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I>-ELL^A NATV'RA 

^T VIRTV DELLE COSE, ^^ 

CHE HVTRISCONO, n 

& delle cofi non naturali :, * ' 

Con alcune olTeruatiom perconfcruarla fanirà, 
& alcuni quefiti belliflimi da notare. 

accolto da diuerfi-mnori Greci, &Latini, <& Arabi, frima 
. per «JM.Michel Smonarola medico Padoano : 

Poi di nuouocon miglior ordine riformato jaccrefciutQ^ 
& emendato 5 & quan fano vn'altro per 
BARTOLOMEO SOLDO, MEDICO BRESSANO. 
€ ^^ T F{^I y I L E G 1 0. "_/ \^.- • 
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In Venetia , appreffo Domenico , & Gio. Battiila Q\xtxx^ . 
fratelli:; M. :p L X X V I. * 







ALLO ILtVSTRISSIMO 

ET REVERENDISSIMO 

MONSIGNOR CESAR GAMBARA, 

VESCOVO DI TORTONA* 

k T S E K A T O IL Bl E G 1 O. 

. IB artolomeo'Boldo medico di TratOiiAlhoino. 

S S E N D O il defiderio del ùt^ 
pere>cofa naturale à tutti gli 
huomini^ 6c per quefto fpc^ 
cialmente cffendo ì anima 

__^ noftra in noi infufa dal fbm- 

ròo Bio/ch'è fomma fapicntia $ perilparerc 
de!gl'iritendenti,di tal cofa più fono vaghi>& 
defiderofiquei> che fono dotati d'animo gè- 
nerofo . Et per che voftra liluftrifi. & Reue^ 
rendifs.Signoriafra tali enumerata, & cosi 
fatte cofc defidera fapere,le quali per Tua prò 
prierà hanno forza di confèruarla fànità , & 
di far guardare di non incorrere in malitta al 
cunaào per il mio grande amore & offeruan 
za verfo di quella mi fonsforzato di raccoglie 
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re infi eme vn libro , che tratta di tali cofe da 
diuerfi Auttori antichi & Modcrni,& Greci, 
&Latini,& Ar%bi,& Milani , comprendedo 
di capo in cappi giouàmenti è i nocumenti 
Ioro,& anche la correttiéne . (^ì non poflb 
tacere tra Greci Hippocrate, ne Platone, ne 
Arifto tele, ne Galeno, ne Aetio,ne Paolo Egi 
neta, ne Aleffandro Tralliano, ne Simeon Se 
ti 5 ne tra gli Arabi Auicenna , ne Serapione, 
ne A uerroe^ ne Mefue» ne tra Latini & Italia 
ni Cornelio C elfo^ne Plinio.ne il Crercentio> 
ne il Sauonarolas dal quale molte & belle co 
fe& di memoria degne in quefto libro fono 
transferite : & il luo principal libro, fecon- 
do Pvfo di quei tempi ordinato, m1ia dato 
anfa & occafione, d ordinare, riformare, & 
emendar quefto di maniera, che poira;e4ere 
letto, & tenuto per vna cofa degna di non ef 
fcr taciuta. Et fopra quefto propofito parca 
.domi il Sauonarola già detto, effere vtilifti- 
mosìper Pordine dalui&: da noiolTeruato, 
purvn pochetto diuerfo, come anche per 
la breuitade efpediente, & perle cofeconue- 
nienti à ifuoi luoghi aggiunte;, per nonfar 
maggio: fatica di quefta dopo taSati famo- 
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£ medici, più prefto ho uoluto femirmidel 
lopera di quefto auttorc, cheàlambicarmi 
il ceruello in damo con nuoua fatica & po- 
co necefTaria. benché io habbia delle altre o* 
perediquefta iftefla facultade fcritte , & da 
mandarne alla ftampa ; nondimeno poi che 
moke cofe erano di fouerchio nel Sauonaro 
la,foffi per qualche errore di quel fuofècolo, 
molte ancora grandemente erano defidera 
te : quelle hauemoleuate via, & quefte ag- 
giunte da diuerfi auttori, fecondo che veni- 
nano à propofito . Oltra acciò ciafcun trat- 
tato contiene in (è generalmente tutto quel 
che gli conuiene. Il che anche molto più ma 
nifeftamente fi trouarà,fcorrendo di pafTo in 
paffo.Ma in quefta raccolta da me fatta, rn'è 
flato forza tradurre in lingua comunedella 
Italiajnftrutto però dal Cortegiano delCon 
teBaldafàrGaftcUione.'non obligandomi in 
quefto di fcriuer Tofcano, ma folamente in 
quella lingua, che dal naturale ho imparata t 
& in quefta iftefla raccolta, fecondo che iti'è 
uenutoà propofito, m'ho feruito anche dei 
detti di molti &>diuerfi auttori,& fpeciaìme 
te d'alcuni: verfi di Martiale da me tradotti 
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iny erfi fcioIdCognofcendo io adunqu e. che 
mi pongo à vna imprefa non indegna,ac che 
in qucfta mi vi obligo ,3 quefto fine, che uj- 
uiatcpiu fano,& habbiarc à menar la vitato 
ftra piulonga.&piu tranquillaidel tutto m' 
hodifpoftoconogni mio potere &diligen 
tia;4ifar cofa talc,che ui fia & grata,& utile, 
Aefe quale ancora molti altri potranno ha- 
uereeffa utihtà conanimo grato.Ondehaué 
do io fcritto della natura, & uirtù delle cofe 
che communemente, & parricolarmentein 
Italia nutrift:ono,faeciò mentionc ancora de 
i condimenti , che fi ufano nei cibi, & delle 
cofe aromatiche, cioè di fpeciaria,& de gli al 
triodoramenti più manifeftÌ5& delle cofe no 
jiaturah,cQslda'medici chiamate, come fo- 
no,r3cre,l'efercitio,la quiete,il {bnno, la vigì 
lia,la replefione,& la vacuatione,& anche li 
accidenti dell'animo, con alcune ofleruatio 
niperconfcruar laranità,& alcuni qucfiti 
bciliflìmi da notare.& tutto ciò per maggior 
uoftra contétczza,cora in uero,che moltova 
le à mantener la fanità uoftra. Per farui poi la 
memoria più capace di talic<?fe»£àrannomer 
fé per ordineiperche^psi mókQ^oua fecon 
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do gl'intendenti alla memoria- Et poi che è 
coftume de gli fcrittori cosi antichi , come 
moderni, quando colfuoingegno hanno 
madaro fuora i fuoi libri>quali li fono come 
figliuoli, & gli hanno condutti al fine defide 
rato,& gli hano poftaPultima manordi eleg 
gerfi qualche perfona honorata,degna,& pò 
tente, a chi fi habbiano à dedicare& confe- 
crar le file fatiche, acciò che aiutati dal fauo 
re,&; fi3fFragio,non temano le peftilcn ti arme 
& la temerità de gli inuidi critici: & fé ben in 
quefto tratto diuitala maggior parte fuole 
accadere, che gli huomini negligenti, & dedi 
ti àgliappiaceri mondani tengono in poco 
conto qu ei, che fi vedono à foprafiiare a gli al 
tri di ualore: nondimeno fempre fuole auue- 
nire, per prouidentiadiuina^ che in tanto er- 
ror dell'humana uita fi troua qualche Signor, 
che fi diletta della uirtù, & checol fiio patro- 
cinio prou cde , che Fai u to non manchi a gli 
huomini ftudiofi, ne il luogo, al qual poffi no 
haucrrefugio.Et perchevoftra !lluftri£& Re 
uerendifT.Signoria èfolita elTer pronta ad aiu 
tare i uirtuofi,non farà marauiglia, fé io, che 
mi sforzo d'eifer cosi fatto, mi fon recorfo a 
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quclla> dedicandole quefte mie fatiche. 
. EflTcndpadunque V.lUuftrifs.&Reueren- 
difi. Sig. daognuno predicata rale, come ella 
è, cioè abondante d'ogni uirtù., mlio propo 
flo nel mio animo di donare, dedicare, & c5 
fecrarle queftamia opera, non per rendere a 
ipofteri pili chiaro , &piu nobile il nome di 
quella, che da fé èchiariflìmo,&nobiliflimo, 
ma folamente per farle conofcére l'animo 
mio, ilqual fempre defidera di farle cofà gra- 
ta . Però ella fi degnarà d accettare non que- 
. fto dono, ch'èun ni ehte^mà l'animo del do- 
natore.Io fperarò bene, che queft opera uè- 
nuta in luce fbtto i voftri felici auipicii^appref 
fb de i letterati , & da bene , & ipecialmente, 
quei, che ùeniranno dopo noi, s'acquiftarà 
qualche laude. Accettato adunque C'hauerc 
te lUuft.&.Reuerend. Monfignorqueftopic 
ciol dono d'un uoftro humil feruitore, lo de 
fenderete col uoftro benigno fauorcquafi 
come col feudo di Pallade,dalle maledittioni 
degli homini maligni. State fano Monfignor 
Reuerendiffimo , &Dioui profferì, & dia 
longhifli'ma uita. , ^^^ '*' " 
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L I B R G 

DELLA NATVRA 

ET VIRTV DELLE COSE, 
CHE N V T R I S C O N 0> 

& delle co/e non naturali. 



Con alcune ofTeruationi & quefiti, per covS^^^^- 
uar la fanità • W^ ^ % 

PROEMIO. 





che noi prendemo g/i alimenti dalle 
piante & da gli animali , è anche ra 
gionemle , fi come i noflri anteceffori, 
come Galeno , c!sr alcuni altri hanno 
fatto ne iMri , e hanno fcritto degli 
alimenti , che hanno incominciato da i^^ni cerealiyfer 
ejfer l'ufo di Cerere, cioèdelpane, traquelli il piàntile; 
che per fi fatta cagione ancor noi hahhiamo incominciato 
fimilmente queflonoftro libro , che in fé contiene trattati 
numero uinticinque. 

Tra quali II primo tratude i grani cereali, come del 
tritico, cioè fi-omento, della fiegala, deltor^o, delrifi, dei 
farro, detta f}>elta, & fimili,qHali fi tagliano con la falce 
mejforia, &poi anche di quelle cofie , che di queHe iAeffe fi 
fanno , come farina ,paHa , &pane : &poi de i legumi 



che ^legano, cioè Jt colgono fiirfandofi . 



ìA II 
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llficondo, delle herhe &'herhagi aborto, che J! man- 
giano, ' - -^ " ■' - - - 

llmzo y jd^He radki x come delle rape > con quefle nomi 
nando i tarmffoH, et funghi , &Jtmili f 

Il quarto, de gli agrumi , come deììaUio , delle cepoUe, 
^ dei porri. 

Il quinto, deli ^ua ; &dei.jrutti Sogni ferte , come 
pomi, peri , fighi , tfTfimili. 

JlfeHo , degli animali da dot piedi , cioè colatili > & 
di quei da quattro piedi , & delle parti loro , e^ delle lu^ 
mache,& delle rane, 

, Jljettimo, Je ipejci così d'acque dolci, come difaljè, 
0" delle ofiriche, & delle spolette , 6 delle cappe ^ &de 
icapparocioli , & de igamlari, 
. JOpttauo, de gliomi. 

Uno^o, del latte, & deilatticinij, come hot irò, cafio, 
^kc/p^^^ di latte,, 

U decimo,, dei-vino , che fi fai uua,^ di quel che fi fa 
de pomi codogni, ^ de granati, C^del^vin cotto , & del- 
la fapa,& dell' aceto ,<ÙT deltagrejlo, 

L'o^ndecimo, deli acqua d'ognijòrte,&piouana, & 
di fontana ,'^ de.po^^ &. di fiume, & de laghi, ò 
de paludi. 

Il duodecimo, del fiale, doue fi narra, come fi conciano 
icihi, & come il fiale li fa più deletteuoli , & è correttiuo 
della ma liti^di molti di queBi, 

Ilter Zodecimo,delÌolio,- 

n 
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Ilquartodecimoydelmele, &delmel dicanm, che fi 
J>UG dir zeccavo rojjo ^ &_ del^ccaro £ ogni fette. 

Il quintodecimo, de gli ar ornati^ ò uero /peciarie , co- 
mefeuerCyTen^erOj cinnamomo, garof oli , nocimufcate, 
macis , croco , ò uer soffrano . 

Jlfejhdecimo > degli odor armenti , come aml^racane, 
mufchio y halfamo , hen , 6 alcuni fiori odoriferi , &fiiit 
ti, ^ legni , &radici , & liquori condenfati , & d!alcif^ 
ne comfofitioni odorate , come la fornata , che s'vfiyer i 
Uhri credati per il freddo ; come i fitponi odoriferi , come 
le palle da portare in tempo dipese 

Ildecimofettimoydeìle cofe non naturali così dà medici 
chiamate , come faere. 

Il decimo ottauo, del! ejjercitio. 

Il decimo nono , della quiete . 

Ilvigcfimo, délfònno. 

Il vigefimopr imo, della "vigilia. 

Ilvigefimofecondo, della repletione, & della vacuatia 
ne , nel quale fi tratta del coito , cioè de gli appiaceri ue^ 
nerei ,ibdelfeme generale delfhuomo, &deila fimi:, 
na , &de i menjìrui della femina, ,■ , : 

Il^igefimoter:(p, d elle pafonidelt animo ,o uero per^ 
turbationi. . 

Ilvige/tmoquarto contiene diciotto ojferuationi , per 
conferuar lafanità, ' ^'" ^ - • . 

^. Il'vigefimoquinto ccn:iene~noue dufij, oucro^tiefiti, 
^^ellijpmida notare^ per confèruarU finità . . . 




T R A T T A T O PRIMO, 
,■ nclquale fi tratta dc'grani,primamen- 
te He i Gcreali , poi de i legu mi • 

T^el cihoi &che cofaìciho ò alimento , che da Greci 
fi chiama ^m> £af. L 

E R che fra i granì il più nobile è il fromento,& 
perii qnal più fi fufìenta la noftra natura huma 
na> il Hoftrofcriuefe farà primo<li quelloifigni 
ficandojche per il. fromenro,& per tutte le altre 
v*'?*'^ ^Utritiue^c'hanno à nutricare il noftro corpo,s'intcn 
3è ogni fotte di cibo . Diremo adunque, che cofa è cibo, 
à ciò che queijche fi légge5fia aiTaipiu giocondo, più dilec 
teuole,&-piu utile.Notifica il noftro Auicenna , à cui tan- 
ta fede , quanta fi dee , quafi ogni dotto huomo dimoftra 
hauere,che il cibo non è altro,che nutrimentOjche fi di ai 
corpo per fùftentatione.Lacui vera operatione è lo accre- 
fcere, & fortificare quelle cofe,channobifogno d'accrefci 
méto & di fortificatione^come è il calor naturale5& reftau 
rare ogni cofà , che fi perde per difTolution del corpo non 
cibato 5'& ridurla al priftino flato, come fu detto d'Helia 
profeta, Prefi il Profeta il cibo y & coìifortofi. Etquefto 
aiiuiene^perche il cibo multiplica il fangueail quale è la ui - 
tà & l'amnia propria dell'animale fecondo il parer di mol- 
ti Fiioibfi , & fpccialmenre d*Ariftotele nel libro dell'ani-, 
ma ( & perche per cfperientia Ci uede morir l'animale, 
quando il fàngue del corpo glie ufcito. Ha il ciboan 
Cora uirtìi di fcaldarc , refrigerare ,& confortare i mem 
bri -principali , & tutto'l corpo con le fue qualitadi,& 
quefte qualitadi con le fue operationi calde, fredde, hu 
mide , fecche , & temperate , & che particularmen - 
te conuengona al cuore, alio ftomaco* al figato, &alla. 
milra* delie gualli àparceà parte in quello noftro libro 

parla- 
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parlaremo. Mapui'èuerojcheuoiendoefprinìcre lafor 
tezza , & la debilità delle uirtudi > & faculiadi d'effi cibi 5 è 
di bifogno , che fiano nominati per gradi > dal primo fino 
al quarto . 11 primo grado intenderemo , che dal tempera 
to poco il allontana» fi che quafi per fua natura non fcaldi > 
né refrigeri, né humetti, ne efficchi: il temperato è quei 
che per fua natura non fcaida né poco> ne affai» né refrige- 
ra, né humetta, né eflìcca . per fua natura dico » per rifpet- 
to della difpofitione del fubietto > che potria fcaldare > re- 
fri gerare^humettare, & eflìccare. Verbi gratia, il cibo tem 
perato fcaldaria il corpo freddQ,& refrigeraria il caldo^co 
mefidice dell'olio rofato . ma una tal cofa ha in fé gran 
fpeculationejla quale al prefentc lafcid, come cofa infrut- 
tuofa al noftro propofito . in primo grado fono caldi i rifi, 
le uerze , & fimili ydi ciafcun de quali » & di tutti diremo . 
Il fecondo grado» é quel» che dal temperato sallontana»& 
chefenfibilmcntefcalda»refrigera»humetta»& eificca» ma' 
non notabilmente» come fi dicono effere i cappari»e i dat- 
tali . Il terzo è quel» chetai temperato aflài più s'allonta- 
na» & notabilmente fcaida » refrigera» humetta » & efficca, , 
come fono l'aliio » le cepolle» il rafano » & fimili . Il quar- 
to è quel»che in ultimo s'allontana del temperato affai più 
de gli altri » & fcaida» refrigera » humetta » & eificca» & an- 
che molte uolte con corruttione del membro » come II pe 
pere»il fènauro.dico poi con corruttione del membro»pcr 
che anche in tali gradi é la manfione del più » & del meno 
lontano.fi che in quel tal grado non fono tutti fimiglianti: 
ma uno é più caldo » & più freddo dell'altro , come i*opio, 
& la fcammonca»& fimili. Etuoglio» che quello poco 
d'auertiraento bafti così al prefence , per maggior intellì- 
g£ncia di tutte kcofe... 



(> T RAT T A TO I, 

DE I GRANI CEREALI. . 

Del fr omento, Cap.IL 

Ordinatamente adunque diremo cjel froraen 
tocche da Greci è chiamato Tt/p5V,H'«7o<>da Lctini tiiti- 
cum, come che fia trito, ò triturato tiior delle lpiche3& da 
toicani è chiamato grano per eccellentia 5 per eflcre il mi- 
gliore tra li altri graniiè grano caldo in primo gradojin hu 
midità, & ficcità temperato . Ilpiu eletto fromento chia- 
mato fecondo Plinio Siligine, è unalpecie.di fromento di 
lomma eccellentia , del quale anticamente fi faceua il più 
lodato pane, che fi potefTe fare . è fromento minutifTimo , 
chiamato trimeftre, perche uà in terra fé non tre mefi, & 
fi femina di Marzo , però altri lo chiamano fromento mar 
ziolo . à feminario bafta mcza corba, ò mezo ftaro , ò un 
quarto d'una foma perbifolca. à quefto fromento richic 
de la terra ben lauorata, & friabile , & più predo leggiera 
chegraue. Il miglior fromento è il nuouo, ben maturo, 
pieno 3 & non uacuo, né forato , ma graue di pefb, & di co 
lor*aureo, nato in terra buona, & graffa, & non uallofa, né 
cretoia; perche il nato in terra magra non dà buon nutrì 
menro.il uecchio ancora per la fua antichità hauendo per 
duta l'humiditàjmanco nutrica, & è molto difficile à dìgc 
rirfi. quel dei primo mefe anche non è buono , perche tic 
ne ancora della humidità accidentale , riceuuta così dalla 
terra , come dall'aere , nel giacere in fu la ifte0à terra . Il 
fromento , che ftà longamente in fu le are,doue^eflè 
uolte pioue, & è humettato tuttauia dalle rugiate , & è al-, 
terato , genera nel corpo uentofitadeaflài ,& oppila >& è 
molto duro à digcrirfi, nutricamakoiete, fa incorrere ne 
1 dolori colici , & fimili , come anche ne 1 caualli fi uedc^ 
però fiano auuertìti quei , che gouernano i fromenti > che 
n*habbiano cura, che fiano ben ftuditi & gouernati.& 
quando Ìl fromento s'è pofto fui granato, fé bene è ftatorr 

feccatc^ 
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feccato , li dee però muouere rpefTe uokc>acciò che non fi 
putrefacia, ne prenda mal odore : per che per tal putrefar- 
tione fi generano barbelli & tignole. Il frdmento cosicaT^;^ S^^l-j. -x 
do & bolliente, è utiie rimedio alle podagre, come fcriue ^ ; f 
Plinio, che riferifce l'efièmpio del padre di Sefto Pompe^ 
io huomo pretorio 5 che efiendo principe della Spagna di 
quà> & prefidente à i granari, prefo dal dolor podagrico^fi 
ficcò fino a i genochi nel frometo caldo: & alleggierito'di 
quefto morbospereflèrliefficcatii piedi così marauiglio- 
famente, usò poi ancoraquefto iftelTo rimedio. A tépi no 
ftri ancora fi fono curati alcuni che erano hidropici, ma à^. 
poco tempojà dar ne i montoni di fromento così caldo. Si 
guardino ancora queijC'hanno per ufanza di mangiar'afiài 
pane^che forfi è cagione di molte infirmità , che da i medi 
dici del rutto nonòauuertita. Il fromento nutrifcepiu èX 
tutti gli altri grani . Et il fangue generato di quefto, è a{3. 
fai più temperato, che quello, che fi genera da gli altri gra 
ni : & quefto è per la gran conformità , c'ha con la natura 
humana più de gli altri grani . Quefto tal grano in moke 
terre di Lombardia è molto ufato in uiuanda, come in fia- 
doni , ò uero in infioni , da altri detti cofibni . Certamen 
te così cotto à lefTo , è molto difficile à digcrirfi; ma pur fé 
fi digerifce, dà buon nutrimento.& però è pafto da huomi 
nidauiÌla,&robufti,&di grandec&rcitio.dei quale Ga 
leno nei primo libro de gli alimenti così dicerll fromento 
mangiato cotto , come efib Galeno afferma hauerne man 
giato , è difficile à digerirfi, & graue alio ftomaco, uento- 
lo 5 & che moko uapora alla tefta . & pur cofi mangiato fé 
fi digerifce, dà buon nuttrimento, & gran forza,. & gagliar 
dezza à quei, che lo mangiano: ma s'intenda, che fia bea 
ftagionato à lelTo , & falato , & poi condito con peuere>& 
eafio graffo & nuouo & uecchio, & ricotta frefca, & oui,& 
botiro,&uua paiu,& mele ò zuccaro,quaÌi s'impaftano co 
ic pelli . Auerroe ancora dice: Il fromento cotto con ac- 

qua> 
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qua 5 è groflb cibo , uifcofojoppiiatiuo , & durò da digeri- 
re più 5 che ogai altra colà . & è molto catti uo . fi che non 
è pafto da gentii'huomo. Dal Fromento ftrètio fra due la- 
mine di ferro mediocremente affogate fi fa un olio molto 
lodato per le fiftole , per la ruuideza della pelle , & per le 
crepature per il freddo^ per la rogna>& per le impetigini. 

Della farina di fromento . (^af.IIL 
f^KJjzcf. «*^^/tov Grecamente G. chiama la farina.La fari-, 
na frefca di fromento è più calda & pi u fecca per il macina 
re^&piu {i fcaldajcomefi proua per eiperientia in quel mo 
uimento, & in quella fregagione delle macine i la uecchia 
per la età perde del caldo^à ui rcfta del fecco:di meza età 
èmigliorc, mafemprc non Ci può hauere . Se la farina 
dee elfer buona > ilfromcntò uuole eifer macinato à tem- 
po > che l'acqua non fia troppo abondante^nè troppo pocai 
che non fia troppo trita^ma c^habbia la femola groffa : per 
che la troppo trita fa il pan fcmolofo ; la macinata di frc- 
fco,& repoila in conferua, è piena d*un certo caldo non na 
turale accefo dalla pietra della smacinala uecchia macina- 
ta di lungo tempo^ilpiu delle uolte fente dì ftuifo, & di re 
rcaldato,& di muffa, ò ài poluere y ò d*altro odor faftidio- 
fo : & così il pan che fi fa ài quefla , non è buono 5 perche 
fcalda il figato^dà nutrimento fecco^à non lafcia ingraià- 
re3& forfi tien la brigata di bruno colore & negro.Et in ai 
cuni luoghi fi fa munition dì farina per il finiftro dd maci 
nare^per le giacie^à mali tempi, che fuoleno auucnire . & 
qucfta è la cagione che la farina cattiua ch*è rifcaldata in- 
fieme, fa tutti quefìi mali effetti. Però è molto da eifer 
confiderata. Seguitata adunque che il pan difromento> 
è affai più conueniente al corpo humano^che gli altri j del 
quale diremo à baflanza al fuo luogo. Dalla farina Ci fahr 
no gnocchi , lafagne fquarciate, & lafagne taliate minuta. 
mcntC5& minut€llÌ3& menole,& fromentini . tutte queflc 

cofe 
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cofe fé fono fatje ciipafì:afenzaleua^Qxfonp;riOlt.o humi- 
dcj & graui'da digerire ;, & ftanno molto tempo fu lo fìo- 
maco 3 & oppìlano il figato^ & la* rriilzasd: generano pietre 
■in le reni 5 & fanno accrefccrlaiieiatDÌìti> cornea dirà dì 
fotto.del pan'azimo^cioè fatto fenza I-eiiato. MapuHIòIen 
do mangiar di. quefli talicibi^fiano fetti conlapafta c*hai> 
bia in fé ii ieuato quanto le bafia y & iìano cotte in brodo 
di buona carnejdeila qua! carne ilprimabrcdofia buttato 
uiajper effer pieno di 4«3 ma &,di fparcitia. fiano fatte qa£ 
Ile fòrti di pafteleuate di. farina eietra di fromento con o- 
lio frefco d L mandole dolci y& con un poca di peDere,ò 
fìanoxonciare in la padella conoiio , & mele quanta ba- 
lla: che così non noceranno y perche generaranno humori 
mìfìi dì futriliezz^,& di groffczza.Le neuole fatte scza zuc 
caro , & fenza altro condimento > fono materia d'humori 
^Qgcamd putrefcibili : però generano uermi. onde fipuò 
comprendere fé fono buone , ò nò per 1 fanciulli . quella, 
che fi fanno con zuccaro & coaun poco d'aniiì ipolueriza 
ti>fono migliori, li ziiccaro acconcia iauifcofità 1oj:q,& 
gli.anifi emendaao.iainfiagioneyche da queiknafce. Le 
fefte^che Latini chTamai^o criiiluia>& Greci viid^^*xai-2rh^ 
ìimiictAt quali fi fanno dipafta di farina eletta , & dì mele, 
&;cofi foao dDlci>ma fi ui giunge per colorarle un poco dì 
crocoi& chi le uuole forti^fi ui giungepeuere, zenzeco, ga 
rofolijcinnamomo ^ altre fpeciarieifpno intrattenimenti 
di donne, & dì fàncièlli,5: fi fanno in diueriè 'fórme fecon 
dol'appetito delleperfone . Le dolci a colerici mtioucno 
la colera, & à fanciulli! uermi : migliori per tutti fonò le' 
forti,ma mangiatele bifogna poche.Le fcalette fimilmen. 
te.fifanno,& hanno le medefinre uirtù . 
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Delle JrHelle , che Jt fanno con farina di fromento . 
Op. II IL 

L'olio fi mette feparatamente in la padella portafo- 
praal faogo chiaro, & quando s'è fatto fcaldare^ui fi giun 
gè farina di fromento diftemprata con fufficiente acquai 
che mentre che £i cuoce con eflb olio , ella s incorpora , & 
s* accagia come cafio frefco : poi Ci uolta fottofopra, acciò 
che a pofli cuocere egualmence , & anche due & tre fiate C\ 
tioita,à tanto che fia cotta tutta egualmente,& è di grofTo 
nutrimento, & conftipa il uentre , & genera de gli humori 
crudi 5 onde con quefta alcuni mcfcolano del mele, altri 
deifale. 

De tumido.. Cap, V. 

aV^«v Grecamente , & Latinaméte amylumjquafi fatto 
fenza muoia. L'amido {i fa di fromento puro, & adacqua- 
to per cinque uolte al di ne i caldi della canicola , fin che 
fia fatto molliifimo.& fi lafcia in acqua,& ^ colatacelo che 
la femola dei tutto H fepari, & incontanente al Sole {i fèc- 
cajacciò che non fiacidifca . Ha ulrHi'dnaf uérfilinemBri 
afpri & ruuidi, & refrigera & efficca moderatamente5& ha 
forza di^conglutinare: però e buono ài fluffi difentencirsT 
a gli iputi^JeFfangue, 

" TDel^ane di fromento. .. (^àp.^ ITI, 

AVfltf vnuèfy panis triticus, pan di fromento fi froua ifat- 
to in tre maniere . Il primo £1 fa col fior di farina di for- 
ni ento,il mezano con molta femola, il terzo con poca fe- 
mola . Il prin^McEiamà^ta^Tw^^ fi"drcefie filigi 
neus perche filigine è il fromento,fecondo Plinio,minu- 
to,&il miglior d'ogni altrojè tcperato,buono,& auuanta 
giato , pan da Principl,& da gran maeftri:che quando è ài 
buon fromento ? &poaderofo , bea leuato , ben cotto , & 

bea 
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ben purgato da i Tuoi mali aaporijìCoinedicc Hlppocrate, 
molto nutrica, & pia tardamente , & meglio E padiice : & 
come dice Auicenna^tofto iDgrafraj&fpe.cialmentc il nuo 
.1105& moltopiu Jngraf Ta quel^cfa'è fatto con olio,ò con ho 
tiro . Il pan cal^o~g¥£raIdenn5&le'gmgiuH^ 
che procede dal ftomaco per i fuoi uapori : il pan frc/co è 
talenteuoie da mangiare , fatia prefto> & prcfto fi padif ce; 
il pan duroìlringeTruentrcTil mafcotto , &TÌ2Ìmo, cioF' 
non leuato , è molto oppilariuo , infìa iluentre, generala 
pietra5& i dolori dc*iìanchÌ5& anche fa uenir le gotte . "E? 
benché il ben cotto, & ben kuato habbia in fé qualche no 
.cumento,per effer così ben c Qtto,m olto però>&aiiài di tal 
: nocumento fi remoue aggTungendour^èmròlaler&fino 
chio,che fono fuoi correttiui,& è migliore il pan fatto col 
:fale, per che il fale li confuma molta humidità dalle fac 
parti acquofe , & gli accrcfce del caldo, Scfifà leggiero di 
;pefo,& più facile da digerire,& diu kne anche più iapo ri- 
to : onde nutrica affai meglio . inHoiidb]^ane,xKeSTa^ 
con molta femola, chiamato f»»^f «V, come fé fi diceflè for- 
-dido,.è molto facile da digerire , & qucfto è buono per gli 
ilomachi caldi,& gagliardi. Et à chi ha lo itojnaco troppo 
humido,i bifcoteili di quefto pane con un poco di zucca- 
ro,& d'anifi conuengono. quefto pane è chiamato da alca 
ni pan di femola , da altri pan da cani , che molto iàtia, & 
prefto, ma non ingraffa come fa il primo. Il terzo chia- 
mato nyyJ(iirof» qual non è così puro come il primo,nc an- 
che così fordido cornee il fecondo, è adoperato dalla 
gente commune,& ha poca femola,& è più facile da digc- 
rire,che il primo, & manco che il fecondo, òihdi medio- 
<;re nutrimento, & nel uentre genera molti efcrementi, 
non ben leuato, ne ben cotto,^ i nocumenti di fbpra no- 
minati , & la crufta di fotto^dura da digerire, &dà nutri- 
mento melancolico. Et Àuicemia coparandòlo alla cir 
ile dice i peggÌQi*è la lepletion del pane , che quella della 

B a carne. 
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camC>&;d3.qa€flo:foiTftfidiqulga;queWett(iognii'efletiò 
»e;àm;via5ma.qudia del pane £|>eiììina.Sifian0or- del pa;. 
ne d^ògm-grànQ^quaddòlè cai:eàìài> ii-qual^ffenio-portoà 
Ptaleai-ea Rè d*Egitto.5-vJeriénd'o p^r luoghi ^ieieixi &^a 
CQmpagniaà-eafad^urì poiier'huomo:3^diireo che mai non 
guftò CQfapiu;gioconda di qoel pan-e . Et fé ben iì fa di al 
tri grani il p-ane^ come d'oi zojmi glk)5panÌ4:.oyfegalaym£le- 
ga5Ìau23& d^aiuidegumijin poca-quatirapJeiò.aggiùtinel 
frométDj & andie di caflagnè^per non e&r casi fatto pane 
da gentii'hominijneda cortegiani, viè da artegianij.ai pre- 
fente io, piOilpon eremo : ma almanco fcriuci-emo de i cibi, 
J&; delie uiuande che fi fanno da quelli , acciochc s'habbia 
notitiaddtia natura , & praprietà di ciafcuno . Il pan eoe 
toin cenere.caldaj&Jn falfogolarojècattiuo^comeche fìa 
:inegualmeate:ftagionato-5 per eifcr la pai te (uà - eft criorc 
troppo co.tta>& Ja inferiore: cruda. Il kuato che fi fa della 
farina di fromento , 'per eiTcr.caidOj& airrattiuo , giouai.i 
defettidcllepiantrexie ipiedi 3 &5u'iiirmelL"'cà^ 
dim inu^ce^&mamrai&Tom^^ faie 1 e "apoftem.e piO:^ 
cìole.xhi'Qaòliiuaque:^!: paneiecccilennffiFr;o> ce£cbi-«l- 
ti^a rhauer bona & eletta iariija>acquaper:impaftarloichia 
raj&di buo fonte^òpozzo,© cifìerna che non habbià odor 
alcuno cattiuo j. meirendoie tanta portione di kuato, che 
ilpaneÀOQpofìi né dùientare acetofoy.nè mallevato ': Si & 
metta ^dentro un poca di fai e , & un pcicó .diifeìaoehio pc 
{Jdin poliidrefòttiiiifimajchecoiìèpiaÈkporito, &piu fa~ 
no,& èutik a gli occhi.Eatra la pafta^che nofìatroppo du 
ra>nè.troppo tenera^ fìa malaflàta^gramolatas & remenata 
in pafloai,de quali fi formino i pani dìmediocre groffeza, 
che pefino dabnck-ottoàdiece: & in quei mezoche fi k^ 
uano.> il forno proportioneuok'al pane che fi fà^fia fcalda- 
tedi buone kg-ne^chenoniiaso marzei&chetuttoà un té 
pò il pan fia kuato à fuificentla , & il forno caldo quanto 
bafla,ikh£n 4>a2ato, sfatto netto dalla cenere5& da i car 
, j boni. 
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bonLEt poi il patie.seza dimoro: fia infornato;& c&ndo lì 
forno caldo moderatamente., il pan ficocerà che {laràbe- 
ne,^ ftQnfi d^e lafciardentro fé non quanto ba(ia:pexche 
fé llelfe dentro tropp^ó j ò che il forno foffe ftato fcaldato 
ttoppojii pans arroiliria di fuora aia, & di dentro no fico 
•cenaiOnde auueneria, che tal pane faria non folamente 
-briittord^uedercjm.a.àdiiemodnfaria caitiua>perdie ài 
4en.t>o i^eftaria crudo.y& imperfetto ^ & di fuora fecco^ & 
troppo arrpftitp.: 

T>el fan Uuato , & delj^an cotto in acqua j^ & del fan 
■ - ; trito- Caf. VII, 



,>: Qy E jj c'bannocercatajauiadi.lapare il pane Than 
^0:tro.uaJtoaTìanconutrkiuo 3 ma parali hanno l.euata 
luialacaufadlgenerare le^ppilationi: perche quefto pane 
4ion ha in fé fugo groffo.ne uifcofo j^come che di terreiirc 
ila fatto aereo-.perche la fua ieggierczza appare & à pefar.- 
io5.&;à roettedo in acqua^che non uà a fondp>ma nuota di 
fopra a modo ài fùbero.Majquella uiuar>da;y che in.uilla fi 
£ìàì molta farina di-fromentomefcolata con latte > è di 
quelle che di déntro orppilano.Sicom e adunque tutti que- 
■fti cibi fono di buon fug03& di molto aiimehtojcosì.òffen 
-dono queischd di continuo glLufano^che gei^erand neifi- 
-gato le oppiiatiorxi^&nelle renile pietre . La polenta fec 
tadi'faritìa-di'migiioia come la fopr^fcrittaaipa caiBfflor 
efBcacia. - Il pan còttò-j tagliato! nlHteiuSili^òtnmc^ 
ia grattaruoLi56(: lauatOjCome s*è detto di fopra5& poicot- 
'to in acqua-lenza laie con un poco di botìro, &di zuccaro 
^^conecde a-ì p-leuriticij alle fcbri ardenti, ailexohtjnjuc, 
c& alkterzane ■ > & alle quartane , pur alle terzane. ,_&aìie 
•quartane fi pilo accrelcerli il fale . Et quefio pan cotto per 
eiTer refrigeràtiuo^ & molIificatiuo>& maffime cotto in ac 
•qua mèlatacan qualche fughilo herbe conuenientì im- 

pia- 
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plaftrato fopra à i dolori delle giunture conoKo dì riita>& 
diabfìntioèmoltogioueuole. \ 

Della f emola , o remola , o crujca . Op. VIIL ' 

La femola , ò remola , ò crufcaj »i7t/^ei^Grecamente5& 
furfur latinamétejèin primo grado calda & fecca, & abfter 
ima.y & mondificatiua da gli humori uìfcofi. Et così è 
anche Icnitiua del ucntrcXaìeiiSIa^c^taMOonlLcet^^ 
to 5 & applicata calda guarifce la rogna, & mitiga nel prin 
cjpio ogni infiammagione.Et perche la brigata fi lamen- 
ta d'effer ftitichi di uentre ; però acciò che non reftino 
uacui di remedio, li uogiioà utilità loro aggiungere quc 
fta ordinatione.Torrete due pugni di remola^Sc con acqua 
molto bene la bagnarete: poi lalafciarete ftare per otto 
horecosì bagnata :&poi diligentemente la ftruccaretc, 
& di queiracqua^che ne vfciràjtorretene meza rcudelia5& 
le metterete dentro me2*oncia di zuccaro rofTo : poi la fa- 
rete bollire un poco > & poi la beueretc calda , quanto più 
fi può. & è medicina efperta & nobile in molti corpi, ben 
fapete , come ella opera anche ne i caualli . 

[. Della Segala '. ^ Gap. IX 

Be n die la fegala non fi. mangi in viuande ,* pur fé ne 
mangia in pane. Plinio al X V L Capo dei libro XVIII. h 
chiama fecaia & farragine, la qual fa il pane amaro Se brut 
to>buono foiamétc per cauar la fame nelle careftie. Auicé 
na ancora dice,che è ipecìe d'or2o,&.à quello in le fiie uir 
tu proffima. è calda & fecca,in primo grado. Ma per dire il 
uero , in quefta è maggior uifcofitadc airai,& è più oppila 
tiua>chenon èror.zo,ilqual peruigor delle fuc fcorzeè 
aperitiuo. La fegala nutrifce manco che non fa il panico, 
così il decotto di quefta come la fua farina eftingue Tacu 
tezza de gli humori colerici .La fegala anche graua lo fìo- 
maco per elTer di fuftancia tenace , & uifcolà molto , & pe 

rò 
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rò conuenientemente d mifcia, come fanno i poueri uilla 
ni di Lombardia per la fua famiglia & per i fuoi lauorato- 
ricolmliio, con la melica, conia faua > fpecìalraente, 
quando è il tempo freddo, cominciando da mezo Setcera 
bre j fin per tutto Aprile ; & perche congiunge & fa tene- 
re iniieme le pafted*altri grani, che cotti non hanno te- 
gncnza , ma fi iridano > però di quefta prendono una par- 
te , & di milio parti cinque ; & così ne fanno i pani,& fpe- 
cialmentc quei c'habitano in fu le montagne, che uiuono 
di quefta forte di pane per la maggior parte , & di polente 
fattedi quefta miftura,& anche di farina fimplice di mi- 
lio : ma per farle più fàporite,gli aggiungonodel botiro 
& del cafio trito,& del peuere . La fannaTnficme con 
olio d'aneto , & un poco di croco. Si con pece , & colofo- 
nia impiaftrata fopra le apofteme frigide & dure , le|molii 
5ca,& le matura,& anche meglio opera lafciandola den- 
tro la fua femola : il medefimo opera anche il pan cotto di 
fc^aia,& impiaftratp con le cofe preditte. 

De torTo , Cap. X* 

Da Greci R chiama itf^s», da Latini ordeum . L'orzo fe- 
condo Auicenna è freddo & fèccoin prìmogràdojipecial 
mente quando è mondo dalla prima fcorza. Et è aperiti- 
uo,mondificatiuo, & nutritiuo, ma manco che il fromen- 
to,&perfùa frigidità remuoue anche i fuperflui humori 
caldi , & è graue da digerire . Però chil vuol mangiare , 
lo fcor2arà,& Io metterà in mollio,come fi fanno altri 
grani, come legumi. Et fi farà ben cuocere , & con zucca- 
ro iì correderà il fuo nocumento , quando B vuol mangia- 
rcjcosì per li ammalati, con^ per i {ani. Il pan , che d fi 
d'orzo graua lo ftomaco , & genera fligìdi humori & uen 
tofità,& nutrifce poco3& non è così buono , come^oucllo 
di fromento, fc bene anticamente fi ufauarS^'detro, cITe^ 
freddo à rifpetto dcli'buomo, ma àriipetto dc'caualìiè 

cai- 
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ci! co. EtToOalfa'nn a mHueff 6*7^5^ i^cc^u^Soh ^^ ò hic'ào 
dì caiTìefrfaf>rxóbiodcttida.ulài: nelle febii. Si'ià de -ior 
^70'una coiìfcttixirre è ccmpofìiionx: utiie.rorzo iì iei]a -pri 
ma con acqua^pc-i s'arrolLlifce, poi con farina cot-ta & zuc- 
caro fi eonfiee, & fi com}X)ne. Vale à tempo di ftate à re 
frfgerareil ftòmaco &ii£gat0 5&:ade(iinguep la fete. ■ 
La pokittàa*<>rzodÌ^glÌa1indii è^-a^'^^^^ primia; 

anòiìtEót&cosìin ogni luogo , doùe fi troua polenta, fi 
dee intedcr faFina d'ori[o-anòftito. Q^efìa hamrt_u_eilìcca^ 
tiua. Làptifenà-ai contrario ha uirtìi hiiméttatrua , efìen^ 
do fatta conuenientemente.EUa fi lafcia cuocere in acqua 
riDòne uolte tanta , quiinta è la farina d* orzo^à tanto 
ch'ella crefca, quanto può crcfcere , & fi lafcia macerare à 
fuogo lento fin tanto ch'ella fia redutta in chilo, cioè fugo 
tenace.! nìedici~& li /peciari moderni cuocònoiorzomo 
do2benifrimo5& lo pedano bene in mortaro di pietra 5 lo 
pafTano per il fetaciojgiungendoii dentro ò zuccaro,© pe-- 
nidiijò latte di mandoksò^deTemi di melonijò de'papauc 
ri fecondo le intentioni è ancora rpizo nudo, chiamato 
yvuvcKptSov, come dice Galeno trouarfenein Cappadociapet 
Halairteffauirtùche ha il ueftito. Martiale dcirorzbx-ofi 
dice. Precìdi e^ueh che rìon ttuole ilmulalkrb - 
Bare yfi'oi'muli.chedcnp.o tacere: 
Non do io à te sii doni, ma à l'hosìiero -• 

Ddrifo. CafXl 

1 L Rifo, «>f ?«> oryzajè caldo in primo grado, & fccco in 
fecondò . Il rifo fi femina d'Aprile in quadri dè'campi 
con gli argini intorno , & richiede l'acqua cotinua fin ch'c- 
maturo, è cibo familiarilfimo à tutti, del rifo anticamente- 
fi faceua una forbitione ò- fugolo. Onde Horatio he i Ser- 
moni. JÒeirifo prendi qttesìo pi fanaro, 
è grano fertiliifimo,ma li richiede iaógó i|he à^quà no li; 
manchi. Ha alquanto de i'aftréttiuo>però medioeremeii 

te 
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te ftagna ìluentte ; è di£cile da digerire >raa dà gran nu- 
trin'>ento:& l'ufo di quefto ftagnahdo il uentrc , fminuifce 
l!urina>& le kchSc le uentofitadi.nutrica molto più efTen- 
do cotto con carne graffa , ò con latte dì mandole , per lè- 
uarli uia il Tuo nocumento.& fi dee metter primamente in 
moilio per bore otto in acqua della eipreflìon delle remo 
le, & vuole eiTer ben cotto. & cottocHliSe di pecora, no" 
è cofibuono , perche così continuato genera oppilationii 
pur concio con qual fi uoglia latte>mangiato modeflam^a 
te induce buon habito , & buon colore , & accrelce la ge- 
nitura >& è utile nel iìufTo del uentre. 

Del farro. C^. XII. 

Volgariffimo è il farro^diceua Plinio à l'vi i i.capo del. 
libro XXI li. il qual chiamorno gii antichi Adóreo.Et piò 
oltra nel medefimo luogo, Color>ch'ufano ne 1 cibi la zea, 
non hanno farro.&al vii .capo del medefimo librOjScrif- 
fejdiceua^Verrio, che il popolo Romano haueua uiuuto 
e e canni {blamente di farro fatto di grano. & al xxv. ca- 
po del libro x x 11 .Ualicajdiceuajè cofa Romana, ma non 
però anticajnè penfb ch'ella fufTe ancora in ufo al tempo 
di Pompeio Magno. Galeno nel libro vii. ddle compofi 
tionidei medicamenti locali, doue defcriue d'autorità 
d'Afclepiade uno elettuario per lo fputo del fàngue,nei 
quale intra farro Chiucino mezo fefCario, decotto ài mar- 
robio un feftario.tutto fi macera in uafb ài uetro , & così^fi 
. lafcia per bore x x iix 1 . & il di ieguéte fi diflépera nel mo 
do che folemo far con Talica così mollificandolo. Onde fi 
conofce,che il farro è differente daU'alica.Aetio ancora al 
X L v.capo del libro ì x. & Io potete leggere, che trouerete 
che il farro non è alica. Farro era chiamato da gHanticHi^ 
perche fi frangeua5& ador & adoreum:onde laude adorea> 
cioè abondantc & gloriofa s'acqui flauano quei , ch'abon- 
dauano di farro, il quale anticamente fecondo Plinio nel 

C Latio 
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Latio l'haucuano per il primo, & miglior cibo.II farro per 
fua natura è temperato > ma non nutricai! corpo, come 
fa il fromento, & lo nutrica meglio che l'orzo, onde fra 
quefti dei il Tuo nutrimento è mezano. pur è uifcofoila cui 
uifco/ìrà/ìremuouecon zuccaro & con aceto. «&ècibo 
buono pe r fa nÌ3& p er ammalati , mangiandone mo defla^» 
mente : perSi'pirTf troppòuio di quertoqueiTEetono 
pronti ad oppilarfi il iìgato^ fi oppilano , & generano pie- 
ire nelle reni. Martiale coi! dice dei farro , 

L'o/k flebeie tu imfirai di puln 

Clufme'y à ciò tu beui i dolci mofii . 

Della j}elta. ^^j7.X//7. 

2i/*\ zeajafpeita cotta fcorciata come fi fanno gli altri 
granijfa fuaue man giare, la qual molto ufano i VeroneJi,& 
quafi tutta la Lombardia. La Ipelta è più H'cada , che' noii 
erorzo,&èhumida,&è graue aliofìomaco,&hain fé 
mo.tauiico/Icà. però ella fi dee ben cocere,& mangiarla 
con zuccaro & con poker d'anifi, perche genera uentofita 
de.iliuopanenutrifcepiu che quel d orzo, & manco che 
quel di fromento,& l'ufo continuo ài queira fpeira ò in pa 
ne ò in mineflra, fa abondar molte fcroVole: & è cibo da ti 
lichi , & da quei,c'hanno il petto,e il polmone pieni d'hu- 
mori groiii. però conuicne eifer mangiata con zuccaro.ma 
meglio è lafciarla a'giumenti. Il Crefcério fa il pandi fpel 
ra,buono,& beilo , per la famiglia , mettendo tre parti dì 
i^citz con la quarta parte dì faue, & cofi la leggierezza del 
la ipelta lì contempra con la grauezza delle faue . 
Delt olirà, [a^ . XIII L 

L'olirajoV^A^è fpededizea,.ò ueroffielta, ^nutrifcc 
manco di quella*4i quella fi fa.paaeconae anche delia zea, 
& anche fé ne fa quella farina groifa che da Greci è chia- 
mtaa. w^s^Sccondo Plinio roiira fa ì\ pan dolciifnno,& 

la 
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h regalaamar05& hiutto^Sc utile folamcnte comedi fopra 
s'è detto per cauar la fame nelle careftie. 

Dell' Altea. Ca^, XV. 

Alica,;^^'»"^?^^' Alga, QadaTfi fa"di''zéal:HTatriata dicocco, 
che ha due ordini di grano . fi pefta in pile ^\ legno > ò fi 
frange fotto le molejcome il farro.nutrifce più che il tifò, 
conftringe il uentre anche più , & ancor più utile allo fto- 
maco . cÒtTa" in aceto 5c empia ftrata , doiìe eTaTfcaBIa , la 
guarirce5& fa cader le ungie guafìe,& refiftc alle fittole la 
cri mali, il decotto di quella è utile ne i cliftcri per le di- 
fcnteric. De Talica Martiale così aicz. 

Noi Malica fotrem mandarti^ e l ricco 

Potrà Imulfi mandar '^mafe non uuoU 

Manddrto,tufcr te 1)0^ ai comprarlo. 

Della fcandeU . Cap . XFL 

E^ in Lombardiauna fbrtedi grano , ch*è ^cclc di far- 
ro,.ò daUca5da alcuni chiamata Brance, da altri Sandala, 
da altri Scandela^che ha il fùo grano fplendidifììmo, meza 
no trai farroj^ la fpekaila cui palla è come quafi feno per 
li giumenti , & tanto più poi il fuo granoril quale è una ui- 
uanda per mencftra così da fani come d*ammalati>& febri 
citanti>& di quei che fi leuano dalle infirmità^cibo lauda- 
tiffimo 5 Se che alle uolte Ci condifce con latte di mandole 
dolci^o.de'femi dimeloni* 

^ - Ddiathera Caf. XriL 

^ a5«Vj Uathera Ci fa di fpelta macinata fottilmentc: & è 
una uiuàdada forbire,come un fugolojcommoda per i fan 
ciulli , Todcfchi la chiamanolviola'; ma la fanno di farina 
di fromcntOi ò di pan di fromento con latte & botiro* & è 
Utile ne gli emplaftri. 

Ci "Del 
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-Vd trago. Qa^. XVI IL 

rfiyo, ,11 trago di figura è fimile àallarica, anche fifa 
«eli'olira più eletta : manco nùtrifce che la fpeJta,per ha- 
iier molte reftc, è difficile da digerire nello ftomaco, ma 
moliifce il uentre maggiormente. Leggete Plinio al x. ca 
pò del libro XVIII. . ^ 

Deltauena. [af. XIX, 
■ r A V E^N A5/2.o»>^, Auena, come è anche la fpelta j è cibo 
da giuméti non da huomini/e per forte per necefficà di ca 
reftianon.fene mangìalfe in pane, ma fuor dicareftiag 
magia cotta in acqua con uìno dolce ò fapajòmulfojcomc 
fi fa la tifa.è alquanto agrajperò ha uirtìi dìgeftiua.è poi co 
ii calda come la tifa , ben che none cofì dura : onde'man- 
co nutrilce il corpo.Ec lì pan che li ii dì quella anche è in- 
fuauejno però ftagna» ò muoue il uentrejma quanto à que 
ftojottiene luogo mezanoXa farina di quefta cottala con 
aceto empiaftratajleua uialemacchiedella faccìa3& delia 
pelkK&.ogni durezza.giouaTquHxhTdtt^ 
no,&aÌ4Bal deiiacoiera ^dacai^^ fo.:bitione al mododek 
liptifana^. cotta, cmpiaftrata guai ifce le infiammationì 
induratesi le egilopc. 

• DcLtifa. Ca^. XX, ■ •/;' 

La Ti fajTuipif .Teofrafto nel libro v 1 1 1. delle piante>feco 
do che Galeno recita al capo x.n.i. del priino libro delle 
facultà de gli alimenti : la tifa, dicQ è d*dgni altro feme 
più leggiera : che ha un calamo folo & futtilè , però le re- 
chiede terra magra .alcuni ftimaiio chela tifa>& Tolira 
(ìano una cofa iftelTa.Ii feme della tifa ha la fcorza fua efte 
riorejconìc l'olirà, & 1 orzo: ma fcorzato, & m acinatoi! fa 
in pani,& s*accommoda all'ufo di mangiarlo.^Jon iiior di" 
propofito fi potria nominar la tifa fromento minuto>effen 
- do 
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do à quello fimile & di colore & di uentoiltà & di calidU 
taperiafacultàfua. 

7:> ella veda. £ap, XXL 

L A veciaj ^'tmv , vicia, genera humor grofIb3& melan- 
colico,& è difficile dadigerire,però è bene à guardarfi da 
mangiar quel pane^c'ha dentro dì quefte Temenze aliene; 
perche fé ben par, che non facciano nocumento fènfibil- 
mente , non dimeno à longo andare parecchiano mali fa- 
fìidioiì. 

IDellolio. C'ì' XXI L 
I L LoIio>fiu* j tty.mvy Loliujzizaniajnafce tra i lini & tra 
le biade fpecialmente quando la conftitution dell'anno ià 
rà ftata troppo humida : il pan c'ha dentrodì quefìo', óltrà 
che perturba là mente facendo fìarcomeebriachi^&^cé 
dodormiradài, &jiaufea> & per la maiitiafua genera an 
che maliria d'humorij&ulcere cattiue.però è bene à tener 
lo fuor delie biade, & anche in tempo di careftia mifcìato 
con fegaia à meflurare il milio non offende , & è buono 
per ingralfar le oche & le galline 5 le quali nvangiandone, 
fanno più oui. LaTaìina dOoIio mifciata co Mf erèòd ace- 
to fana le uolatiche maligne , & la fcabia , perche ha for- 
za di fcaldaic & efiiccare . & ha dei'agro. ancora è utile al 
le fcrofoie, & alle pofteme difficilÌ3& alle fciatiche . ; 

: ;: Del Gittone, Caf. XXII I. 

; Il Gittonei-^^^o/^ÉA^'f^^w^pièudomelanthium^quei che na 
fce tra le biade in forma di garofoli roffiiè caldo', & fecco 
ifl.t;^r20gradoa& non è cattino à lafciario nei fromenrì , 
ancor che fia algufto amaroyefìendone dentroroca^uan- 
titàjha pero for za'dicfìlKruerc & confumaFIé ogpi lat i oni 
delegato & della mi lza,& conferire alle reni, & alla paf- 
fione iiiaca^cioè 4i fianco,& al dolor di flomaco, & alla ve 

tolirà,' 
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to&à,ma^hndc di cìuel paae^che n'hadentr.o.ò aero dm 
dcd^hùa farinaio cibo, ò in brodo àiauioo in. poca 
c^-^P^; a ininzi parto:& così èbono contra j^uermijfe fi mi 
io a con nìek.SfiHl^daTmò^doTHHnlF^ , oTacendó- 
fcne un crapiaftro à i'umbilico con quefta ifteffa tarma & 
iiìgod'abiìnthio. 

Delmilio. Cap, XXI I IL 

■ Il Milio^ KJyym milium.è freddo in pn^^Q Jgi^ij^ 
lecco in fecondo . Il miiio arroftito fopSTtuogo, giun- 
oendoìi fale, & femola di fromento è utile ad ogni dolore 
?aufato da cofa fredda,fe così caldo in un facchetto ui fi Io 
praponga . Il milio fcorzato, cioè franto, come fi fa il far 
ro/i ufa in mineftra in Lombardia^come fi fa anche il pam 
co,&quefiamineftra fichiamapaniaadimino.dique^ 
tofi dà in le febrì coleriche,& anche i fani,& e buona ma 
Pra co la emulfione delle mandole pelle, o de femi di me 
Ioni,ò di zucche con un poco d'olio fritto; & anche e buo, 
na graffa cotta in brodi di carni grafema uuole elfer rara, 
che anche da fé fi infpeififce. Il paniche fi fa di miho,dicc 
Galeno , è frìgido , & da poco nutrimento > & e arido, 
& friabile , & non ha uifcofità né gralTezza, peroeffic- 
caii uencre humido .i lauoratori de campi ne mangia- 
no- Giungendo feco gralTo di porco , ò olio.. Il miliopoi 
è m?£lio in ogni cofa che il panico , & più fuauemente .fi 
manaia,& facilmente fi digerifce , & manco ftagna il ucn- 
trema più nutrifce . alle uolte effi lauoratori mangiano la 
farina cotta con latte al modomedefimo, che quelladi 
fiomento.onde è chiaro,che tal uiuanda mangiata con lat 
tctanto più è eccellente quanto di bontà eccedei! atre a 
procreatione del buon fugo la naturadeir uno & PalTO le 
mccioè del milio , & del panico.In Lombardia i pallori, 
& i bofcatori, & quei che cauano il ferro, non trouano al- 
tra forte di cibo,col quale polTanoperfeuerarealla fatica. 
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fé non conia farina di milio & col latte, però hanno le 
carni fue fode,& ferme & gagliardc.per il nutrimento che 
li dà il latte accompagnatocon^uefta farmadi milio. 
La polenta di mllIòiiagniTruHtT^ rauoue la urina, 
ma il pandi milio ammoliffe elfo uentre. 

T>el panico. Cap, XXV- 

I j, panico, ^p«>^, pankum , di nituJTeTìmrie al milio, 
&rimilmentefe nefàpanedellafacultà,cheequddiini- . 
lio,be che maco nutrifce & più ftagni il uentre. pero il pa 
nico è utile ne i fluffi^quando fi cuoce in latte acialato^co- 
me uuole Auerroei& quando è franto,che àlihora li chia^ 
ma panicìa,& fé fi cuoce con carni grafi e,da buon nutrirne > 
to,& fimilmcnte con latterò con quel latte di mandole , o 
de'femi di meloni ò di zucche.nè per ciò fi perde cofaalcu 
na della fua ftitticità^anzi per la^raffezza delle carni,& per 
la dolcezza de ifemi fi obtondono gU humori acuti, & co 
sì ceffano i fìuffi * 

T>eViamelica, fy. XXVI 

La melica.ò melega^ò forgo, ò fagine , ò milio Indico, 

è-quafi di natura di milio & di panico,& è migliore & più 

fertile à produr frutto.che ogni altro grano/pecialmete le 

minata in luoghi grafifb&paludofi. Sorgo perche forge in 

alto più de gli altri grani, che le ne uede d'alta hn a aieci 

cobiti j fagina,perche fi faginano,cioès'ingraflano ci que 

fìa gii animali j milio Indico , perche fecondo Plinio e fta 

to portato d'India. N'è d'una forte,che fa le mazze ton^e, 

& ìóghe più di mezo gobito, delle quali fi fanno li fcopec 

ti da nettezzare & fpazzar doue bifogna. n'è djun altra lor 

te, che falemazzefparfe,longheungobKO, celle quali il 

fanno li fcooectidafcopareipanni,&di più longhe anche 

da fpazzar le cale. Di quefto femei poueri delia unl^am 

tempo di careftia fanno farina da farne pane, pero miicia- 
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ta co altra farina^perche da per fé fola farla un pan troppo 
rumdojche non iì potria mangiare. Quello feme fi femina 
per il più per dar mangiare à galline & à colombi così cru 
do.rcotto poi^-ò macinato fi può dare à ingraffar le oche & 
le anitre^&i porci, &icaualli,&fimili animali. per eflèr 
freddoj&fecco&aftringente^è molto graue da digerire, 
& genera ventofiri,& fangue melancolico , & manco nu- 
mfcedogni altro grano, i raelicazzi , cioè i gambi della 
meiica,fono atti àfar CQ^èy cafotti^ò capanne^da gittar nel 
le ftalle & nelle corti^doue è affai fangosa da auuolgere al 
le piate defalici, acciò le beftie no le fcorzino^nè il fole le 
brufcii 5 de quàdo fono fecchi;>da ardere & fcaldare i forni. 
Deiìeguml Cap. XXVIL 

Qv E I femi cereali, che fi mangiano in mineflra, de* 
quali non fi fa pane, fi chiamano legumi , perche non fi 
tagliano come le biade , ma per la maggior parte fi h^a- 
no,cioè Q. colgonoicome fono faue,pifi,ceceri,fafoli, kn- 
te, lupini , rouilia., cicerchia , & altri tali, della facultà de* 
quali ordinatamente trattaremo,acciÒ che quando faran 
no manifefti, l'ufo loro fia manco nocino . 

Della Faua, Cap . XXVI IL 

La Faua j Jty^^, faba,è fredda Slecca m primo grado, 
genera iàngue non iodcuole , & dilata & infia la carne , & 
multipiica la uentofità & li humori groffi & uaporijche fa- 
lendo al celebro, nuoceno,però inducono fogni terribili, 
& fa diuetar gli huomini timidi, che troppo la cótinuano, 
& no potendofi leuar uia i difetti che ha in fé la fauajfi fmi 
nuiranno almanco,corregendolacon cofe,che icaldan o & 
che afib tri gliano, come agrami,§>cciarie,& fale,& olio71-a" 
feua c'ha le gufcie , ò fia ficiie,ò difficile da cuocere, sepre 
fi die mettere in molilo in liffiua mediocre per horexii. 
&lauata& monda fi dee cuocere in buon'acqua òdi fon- 
tana. 
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tmz^ò ^ì fiume^ò di buon pozzojò dì ddcrm^Sc quando è 
.qiia£cotta> la prima cocitura fi getti uia, & ai ii raggiunge 
deli'altr'acquarqueftacosì con le guicie è dura da digerii 
TC^ dimora longamente nel uentre , caufando uencofità 
&gonfìamento:ma cotta fenza gufciajcioè franta, cottora, 
più tofto fi cuoce, & manco infìa , & più toito fi digerifce: 
.ma non è male à correggerla con cofc calde come di fo. . 
pra s'è detto . la migIiorlauaìral |altreè la grolla & biaa 
ca. Se nonforata da gorgolioni. laTaua dime nata , & poiìa 
fopra la uena aperta^^ fafciata fufo^reftringe 1} fangue.cot 
ta con aceto & acqua,cotta pur con le gufcie . è bDona alla 
-folutione antica fenza fanguc & alia difcntierias eh e la fo 
lution con fangue.Il brodo di faua beuutOjmcdifìca il pet 
to & il polmone>& cura le pofteme delle mamelle. la fari- /n^0fà 
na di faua con rofe fecche & con farina d'oi zo & mele 5 fa- ' 
na le lippitudini de gli occhi , & le pofteme di dietro alle ^ 
orechiejin modo d'impiaftro applicata.& medefimaméte 
le mamellejche'non ponno ritenere il iatte^^ anche c'han 
no il latte congelato:& i tedi coli infiati ò per percuflìone, 
ò per efferdilcefo qualche humor frigido.& gioua alle c^ot ^ 
-te delle mani Se de i piedijgiungendo dentro acetOjquan- 
to baftajper repercotere ne i principii.LaTaua uerdc e fred 
da& humida in primo" grado 5 & genera humor groflb& 
infiatiuo. Della faua chiamata conchiejcosì fciiuendo 
Martiale dice. 

Sefpumafalacoloratdfaua 

Nel uaforojfo, tu fuoi ben negare 

£pJfo a le cene de li delicati » 

Deifafmli, Cap.XXIX. 

$:«VaAo/,3Gtt>stV»Aoi, phafuolÌ3& phafèli 5 fafoli & fàgiuoli. 
Sono fagiuoli bianchi & fafuoli roffiu quali tutti fono cal- 
di Se humidi in primo grado 5 ma più caldi fono i roffi. & 
lampano fopra le meliche3& pan2chÌ3& palila ulti fempre 

Dà 
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à man deftra. Auicéna li alette caldi & fecehi^pieni di hu^ 
midirà fuperflaa.rono i fafoli intiatiuÌ5& uaporatiui al ca- 
po, & generano humori flegaiatici grolIÌ5& fogni terri-, 
■bili : per qucfta caufa alcuni li mettono freddi, ma fono fé 
condo la maggior parte de gli autori , caldi . TÉFfoncTlau^ 
dati i rofIì,non groilì. giouano al male del petto & del poi* 
mone, & nuoceno allo ftomaco,& fanno dolere iluenire. 
tutti i fafoli fono difficili da digerire.& molto s'inganna la 
brigata che li cerca groffi5&: bianchi . i fafoli uerdi,ò come 
chiamano,ba2Ì,fono peggiorimuoceno a'flegmatici,òfcu^ 
rano la uifta^fi che fono cibi da non ufar troppo, la leffatUr 
ra de i fafoli,per hauere catti uo odore , manifefta la mali- 
tia loro.&tuolfì uia il nocuméto, prima leflandolispoi bu 
tandouia quella kilatura& mettendoli dentro buon ac-^ 
qua.Quando fono ben cotti con qualche herbetteodorife 
Te,{ì mangiano con iàle,aceto,& peuer & fenocchioj& die- 
tro Ci beue bo uino & puro, & più tofto groffo, che fot ti le» 
il polegiolo ancora ò l'origano li correggono: fimiiraentc 
fa il cinnamono.famìcrmottoc^^ prouocano i meri 
fì:ruÌ5& più i roflì.I fafoietti in teche piccole & tenere,chia 
mati cornetti òcornicelli,conciati mondi & leffati inac- 
qua, & fcolati , fritti in olio , ò botiro in la padella, acciò 
che non generino uentofìtà né dolor nel uentre, fé li gitta 
rà ibpra ial,peucre,2enzero, fenocchio èc aceto, ò agretto, 
crudi ancora, ma netti del fuopicoio, fi condifcono con 
ùlc & aceto per tutto Tanno.Se ne trouano anche d*un' al- 
tra forte,che fi piantano ne gli horti, che fono groilì , & di 
diuerfi colori,cioè bianchÌ5gialiÌ,rolÌÌ5& negri, &c mifìura- 
ti di dpi colori:i quali da alcuni fono ifìimati elfer miglio 
ri,che quei di campagnaj& da alcuni fono chiamati fafoli 
Turchefchi,da Greci chiamati Xow;^*/? anche quefti muoue 
no rurina,& inducono fogni fpauenteuoli. Quefto fafolo 
daDiofcoride è chiamato ^/Aa|«jj«-«/A.I fafoli adunque del 
rborto>& quei di capagna fecondo Galeno,fono cibi me- 

zani 
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2anì tra quel che fono di buono & trillo fugo > & facili & 
difficili à digerirfÌ5&: uentofi & non uentofi, & che nutrica 
no poco & molro.ancor quefli dell'horto rampano in aito 
Tempre à man deftra.hauendo da rampare fiuttificaranno, 
& non hauendonejfi faranno uitiofì & ruginoli. 

Dei Ceceri. Cap,XXX. 

Cicera/epéC/ySo/? i ceccrÌ3& bianchi, & negri, & roifi fono 
caldi & fecchi in primo grado elTendo fecchi , perche i uer 
di hanno dell'humido affai , & fono uentofì, & difficili da 
digerire, & generano brutto colore, &fanno puzzare il 
fìato.tutti i ceceri fono duri da digerire fpecìalmente con 
le fùe gufcie.quei che fono franti^cioè fenza gufcìc , man- 
co fono duri , & danno molto nutrimento, ma non troppo 
laudato,pur fono migliori che la faua, & che i fafoli. Et fc 
ben fono i ceceri con le gufcie cofi duri dadigerire,& no- 
ci ui allo flomaco, pur chiarificano la uoce,dàno molto nu 
triraento,giouano al polmone, fonoapritiui delle oppila- 
tionijinhumidifcono il uentre,gcnerano-uentofìtà,acf re- 
fconolo fperma,& fanno uenir uoglia d'ulàr uenere , per- 
che hanno in fé tre cofe che al coito apparteiigono,cioè nu 
trimento,calore,&uentofìfà.ondefi fìioldare a'ftalloni. 
hanno maggior forza d a{lringer,che la faua, però alcuni 
con la fua farina,alcuni col fuo brodo mandanfile ferpigi 
ni, le impetigini , & la fcabia,& tutta la prurigine del cor- 
po, le femine,che lattano, ufandoneipeffo,abodanodila£ 
te j & quelle che non lattano,fì prouocano fudore,urina,& 
i menftrui,fpecialmente effendo con quelli cotti petrole- 
moli & altre herbe odorifere, fecondo alcunjjno fi denno 
magiare né in principio né in fine del pafto. il BruoSodìf 
oppila il figato Se la milza,& ammaza i uermi, & rompe le 
pietre delle reni & della uefica:,con un poco d'olio di man 
dole amare.La farina cotta & impiaflrata co aceto, acquie 
ta la rogna, et la hidropifia> & la itteritia . 

D 2 DeU 
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Della cicerchia, Cap, XXXL 

Clcercula5\cd9upaf,la cicerchia è ài Tuftanria fimile à i fafo 
1Ì3& alla rouilia^mapiu groiTa ^ & però più ài quelli anche 
nucritìaa . è buona mineftra per la famiglia^ & per coloro 
che durano affai fatica j ma ci-oppb ufata, niuoue tro])po" 
rurina,& fa ulcerarla uefica. 

T>ellarouilia,òemilia, Caf . XXXII, 
Eruilia, cS-^o\, reruilia ò rouiiia,come anche il fafolo, è 
mezana traquei^che fono di buono, & di trifto fug03& tra 
i faciìÌ5& i difficili à digeriril^à tra i uentofi & non uento- 
iì>& che nutricano poco3& n:iolto. 

De ipfiy pfeRi, emi; ò or ohi , orouilioni , 
Cap. XXXII I. 
PiÙL^Sc ovohìj poiot^ i pifi5& i rouilioni fono freddi in prj 
mo grado^ma contempcrati in humidità & ficcitàrfi déno 
cogliere^quando èpiu ueechìalaluna, &lafciarli ben fcc^ 
care, & ungerli di fecia d'olio, che così ftaranno faìàì, &: 
nonui nafceranno dentro igorgolioni.ifrefchijòuerdi, 
fono più gufreuoli , Se più faporiti i bianchi, che i gialli , ò 
roifi. il mangiano con le fue teche cotti in infalata , ma 
{uccìaxc le teche ,& mangiati fuorai grani, fi gettano 
uia. cotti come fi fanno gli altri legumi, generano man 
eo ueatoiìd che non fà"ia faua , & ftanno tardi à ài- 
fcender dal iiomaco . Et fi corregge il fuo nocumento 
facendoli ftare inmollioin laliifiua con un pocodi tar- 
Saro ligato in una pezza ài lino . 

Della lente , o lentichia , Cap. XXXI II L 

*^xcVJens,la lente è buona qu€lIaHanH,òdlarga,&'qua' 
do a cuoce non denegra l'acquai non ha ecceffo né di cal- 
do né di freddo,ma è fecca in fecondo ^fgjg^^jjjg^ ^^ di- 
gerir e.cotta in acqua 3c fak & olio leSTSutarlFracqua, 

muoue 
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ixiuoue il uentre, manon tanto z mutarle Tacqua.ha uirtu /^ 
conftrettiua fenza gufcie^ma che la p rima acqua, con che 
ella fi cuoce, fia gettata uia; péFch e le gufcie fono~quteIIei 
che muoueno il uentre al contrario delia faua , che quelle 
della faua lo (lagnano.nuoce allo ftomaco, commuoue uà 
pori alia tefta , onde fa infbgnar cattiui inibgni , & ofcura 
la uifta à i fani j ma è utile à chi patifce ionga paffione del 
la uiftajperche ellicca gli hu mori fu perfìui. è cibo inimico ^ 
à i leprofi , & à i melancolici.ftringe l'urina^onde s*accom 
moda à chi ha ardor ài quella. A' ufarla troppo ne i cibi, è 
caufa di generare humori melancolici, & cancari,& lepre> 
& è cattiua per i gottofi. vuole effer cotta in affai acqua,& 
jnutarglicla5& fé fi mangia con .cofe dolci > è oppiJatiua* ^ 
fi può dunque cócludere chela lente non è da frcquentat* 
ne i cibi de'fani , fé non da quei che abondano d'hiimori 
frigidi & humidi , ma moderatamente • Martiak dice 
della lente. 

Vrendi la lente che uien dietro al Nilo, 

Bon di Felufio , eh' e citta d^ Egitto, 

Slue'ìra e più uile , che l' alica detta j 

' ^Jiclla e fin cara , che non e la fatta . 
La lente cotta in 3ceto,refolue le durezze, & Je fci ofo- 
le,&leinhamationi,&leulceredelfederc,& Te rifipele, 
& le bugance : & con rofc , &: meliloto , le infiammationi 
de gli occhi . & ancora cotta in acqua con fale empiaftrata /) 

fulemamelle, non ai lafcia apprender dentro il latte, & P"^^^ * 
refide all'abondanza di quello.' La lente fi conferua nella 
cenere, che non fi gorgolia . Quefta richiede terra fabio- 
nita & magra . La lente faluatica dice Auieenna , folue il 
fangue . Ma fi dubira,fe fi troua medicamento, che folua 
li fangue. dicono molti che nò : perche fé (\ conofce que- 
itojl'arte può fupplir la natura : & non uolendo abondare 
in fuperfìuo , non produffe tal cofa: & fé ella fufiè p: odut- 
ta, hormai faria uenuta in luce. Dicono altri , come Gale* 

no. 



no5&anche il noflroPietrod^ASbatìo^che quefio fitroua.- 
& di qùeftò"urd3e èfpenenza TTilHo^rfumerripo rcHe" 
auuenne^che unuillano porraua al fuo patrone un porco 
adoffo: & dsédo fìracco>il mife in un prato, diftefo & liga 
tc:& fi mifè à fare un fuo bifogno^Sd fornito il bifogno > fi 
tiuò à tutto infanguinatto del fangue^che era uiciro di 
quel porcoj^ guardando diligentementejfe per cafo fuflè 
fìato ferito a qualche modo : & no trouando que{lo3S*ima 
ginò 5 che fuffe fiata la facultà dell'herba 5 la qual tale mai 
non haueua ueduta, & così colfe di queila^^ cominciò ad 
applicarla à quci^che uoleuano farfi falalfare^^ trouò,che 
cliamenaua il fangue.&pur non fapendone euacuar la 
conueniente quantità , molti per quella moriuano , onde 
quefto uiliano fu prefo, & con cofentimcnto di Galeno fa 
giufti£iat05& morto.Si che Galeno l'ha molto ben cono- 
fciuta5& Auicenna^quando diceda lente è pur la faluatica, 
& è la lente amara5& folue il fangue:& poi anche il noflro 
Abbano dimoflra hauerla conofciuta. Alcuni dicono, 
chenonThanno uoluta manifeflareperefferueneno, fe«: 
bene anche la fcammonea 5 & aliri medicamenti, fecondo 
il modo & la quantità fono uenenÌ5& fono manifefli • 

7)el fen grecO' Cap, XXXV. 

Tthis, Foenum gr^cum, il fen greco , è tenuto nel nu- 
mero di queijche fcaidano , alcuni ne mangiano al modo 
de i lupinijcon aceto & garojaltri ui aggiungono anche lu 
pini^& uino, & garo, & olio , & altri ui giungono feco del 
pane5& fi contétano di quefla uiuanda>per tenerfi obedic 
te il uentre, che cosìjion o ffende il cap o^Sg così nonfoucr 
te il flomaco. Il decotto di ìen greco efpreflo^lto co me 
kjè utile à purgar ogni cattiuo humore dalli inteflinijcol 
-calor fuo mitigando iidoiore, & col fugo uifcofò moUifì- 
cando.&participa di facultà abflerfiua, che con un poco 
di mele.infliga li intcflini à uacuarfi:in le paffioni ad pet- 

to 
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to longhe, quando non ui è febre^ben'è cuocer feco ì dat- 
tali:poi ipremer fuora il fugo, & giungerli afTai mele, & 
un^altra uoka Ibpra i 'carboni cuocerlo i mediocre grof- 
fézza > & poi fé ne può prender inanzi pafto. 

T> ella lino/à y ò fème di lino , (^ap. XXXVI > 

Amas'c^iAovAmì femenjla linofa è calda in primo gradoa-Sc 
tiene il luogo di mezo trai'humido el fecco . ha la uirtù 
proflìmana à quella del fen greco sfe fi prendon le friceile 
fatte della fua farina con mele & peuercjmuouono li appe 
titi uenereijaicuni mefcolano co la farina di miiio quella 
di linofa ò il fuo olio5per farla tegnentejper eiTer quella ^i 
miiio troppo arida.La linofa è difficile da digerire , & no^ 
ciua allo ftomaco3& dà poco nutrimento al corpo.i poue- 
tì ruttici: la ulano come companatico ^ pella, & fritta, ag- 
giuntoli il mele.Della linofa li fa l'olio perlaluc erna, che 
è il migliore & più durabile d'ogni altro, ^rHTqiTefto li da 
no onzle tre,& quatro nelle punte. Quello olio mollifica 
^*ledurrezzede i nerui & delle gìunture,& altre durezze,& 
infiammagioni del federe,& de i luoghi nat urali femi nili. 
"gloua mflciatbTón roflTd'otiò "alle^cof f Qfé"del tuogo. Que 
(l'olio ancora adoprano i dipintori, i muratOj-i,lifcultQri, 
i marengoni , e i fabri nelle lue arti, ancora s'accommoda 
ne i clifteri , quando alcuno ha dolor frìgido di uentre , & 
alle femine,quando patifcono uentofirà perla matricejfe.- 
dendo Ibpra al decotto della linofa. 

Delkrnhafi: Cap. XXXVIL 

<irvmi golfipìumj, il bombafo, ò il cotone. La medolla 
del femefrefco, molto conuiene alla llretrura del pet- 
to,& alla tolfe,perciò (The fcalda,&mollihca,& accrefce la 
^genitura. il bombafo brulciato iGgnaiTlangue dHIeferi- 
te5& il non brufciato s'adopra in feiite,in ukere,& piaghe 
d'ogni forte. 

De 
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'Dei lumini, Caf. XXXVIIL 

Giorni. lapiiiij fono caldi in primo grado3& lecchi in fé 
""^ condo 5 & fono per {\i-à natura amari , & l'amarezza fi tuoi 
uia aietcendoli in mollio in acqua dolce correnre.migiio 
ri ibno i bianchi &ponderofij& fé ben fono indolciti 5 fo- 
no duri da digcrìre>& generano humori crudi, onde fi cau 
fano mali longhi j pur aprono ie oppilationi del figato^g; 
delia milza cotti in acet03& mele5ruta5& peuere. Et fono" 
utili conerà i uermijche li fcacciano fuori mangiati co mq 
ie.& il medefimo opera la fua dccottione, & prouoca Turi 
na5&: è utile alia milza5alle cancrene , alle ulcere maligne, 
alk rogna^quando principiajaile uitiliginijalie puftukj al 
le macchie della faccia^Sc della pelle:& la farina co mirra, 
& mele fatta in peffoli prouoca i menftrui , & il parto : & 
quefta farina empiaflrata con aceto fopra ie fciatiche,& fé 
roncolÌ5& ie fcrofole, & i carboni 5 molto li confcrifce : & 
anche applicata con olio di mandole amare fop ra Fumbi- 
iico ài fanciuilijli ammaza i uermi.fe fiT/Iucfai a un qual- 
che putto à mangiar di quefti lupini macerati in acqua cor 
rente , & ne mangi di quefil con fale & olio & aceto , non 
mettendo feco altro , & non beuendo fé non poca acqua 
per giorni otto ò diecc:il fterco che farà quefto putto,farà 
\ futro , & poco ò niente hauerà cattiuo odore : & dì quefto 
latto in poluere fi potrà dare à beuereà digiuno à quei 
che patifcono la fchilantiai& fenza dubio è un remedio ra 
riifimo. fi dà di quefta poluere tredragme con acqua ài 
mal uà. 

Delfefamo, & deli ire/imo , & delt ormino . 
Cap. XXXIX. 

• 2«V*««?,Sefamura5Ìi fefamo è untuoib,onde impifce to- 
fio quei che ne mangianoji guaffairftomaco,& lila puz- 
zare il fiato , & tardi fi digerifce , & dà al corpo alimento 

graffoi 



grafro5& pei* tffcr dj groflb fugo;è di fardo tranfit05& non 

fi mangia folo , ma fi compone con mele crudo,& s'ìmpa- 

fta nel pane,è di natura caldo: però induce fète . Lo erifi- 

mo Ipvrtfiovy eryfimum , fa il medefimo quafi che fa il fefa- 

moj&è al gufto più cattiuo5& dà manco nutrimentoTl/oT" ^r, --Jx-i 

mino, oFi^iyiv, orminum>è quafi di quefta natura che è Teri- 

fimo & il cornino, 

Del cornino . Cap. XL. , 

KtfVdr, cumìnum^il cornino è caldo in terzo grado , 5ì: 
{ècco in fecondo . pfouocàrurina>rifolue le uentofitad| 
dello ftomaco: & beuuto da per fé genera pallidità^ -fìa-' 
gna il fluilb del fàngue anche del nafo:& bèuuto anche co Xyy^s^ 3 
Tolio uecchio {lagna il fuperfluo fluffo de i mcnftrui , ò pò J.>^. ;^ 
fio (òpra le parti naturali alla femina:& eflìcca lo ftonwco " ' 

humido : & brùfìòlato S^sBruffatòTco^^^^ 

humidi del uentre : & trito & poftofoprale mamelTe, che fr. ^ y^^y^ 
fono fgonfie per la congelation del latte, le fa guarirer& ^ 

bèuùto con uino è riniedio centra i ùermi & i morfi d*anì {i ' ^^ 
mali uenenofi . 

Delpapauero, (^ap. XLl. 

Msx»; , papauer , col pane utilmente fi mefcola come co 
-diméto il femé di papauere^non àkrimente cheil {èfamo. ^ 
ma ha uirm d*infrigidarc, però anche è ionnifero , ufató 
«noderajtamcnte : ma immoderatamente ynon folamente 
genera fònno^maanchefoporejchhma^^ Greci JutT*^- 
j««.'. ha forza d* affermare i catarrrché cÒntoile 'fiTputanÒ 
:dal petto, & dal polmone, ancora conferifce à quei catari 
xi fottili , che {corrono della te{ta . ma per que{lo il, corpo 
nonjrkeue alcun notabile alimento.è difficile da digerire, 
il papauer negro e piuTreddo,&Tfiugo di que{lo negro 
clopio, 

. . E Dei 
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'Kxr/A0ii^ Cannabis» Scannane cioè il Cerne maiigjatp 
è difficile da digerire,& nuoce ai ftomaco, & ai capa>,& fa 
quello ifìeiTo nocumento ciie fi il coriandoloj^pcrche feifi 
mangia immoderatamente come quello 5 fa perder lo iar 
teiìetto. & le fue foglie fecche à guifa dì farinabeiiuta.3 ò 
uero anche più prefto in luogo di lauada la fua farina fatta 
jn pafta,& mangiata cotta^genera un'ebnacheza domeftì- 
ca^&unaccrtaftupidità, àcbikgufta.apprefro gli Arabi 
raàcina>&£adopera in luogo danno ^il guai feme faine- 
briare, &efilccala genitura ai modo che fa"la canfori. 

Dell'agno cajlo . Caf . XL III. 

^yy^Si uitex >agnus caftus^agno cafto. Quefìo icme an- 
cora da per fé fritto fi mangia, fi fìimaj che prohibifcegii 
appetiti uenerei.però gli è ftato pofto il nome di cafto,ma 
non tema il capo , comefa il cannue . & dipoco nutrimen 
to al corpo^& io refrigera > & lo efricca5& mokoref oluck 
uentofitadi.per cagione di tutte quefta cofeè utile à quei 
che uoglionocuftodirfi caiìi , &.puri da ueneno. 

Del coriandok, Ca^. XLllIJ. 

x«f«v,»xdf/*wy^ coriaadrum.ìl còTiandolodi compleflu?' 
jie non h fimplicementcfrigido>ma è uariamenre compo- 
ftojperch^ participa di copiofaamarezzajla quale è fond^ 
rain fuftantiafottiie&terreftre^ma anche ha alquanto dj 
acquofìtà tepida, & ^5£^^ ^^ P^^^ d'aftri tti one . & il mi*^ 
gliore è rEgirtio.&Iecdndd alcuiii rio fi dee mangiar fin? 
piice 5 ma preparato conaceto , per haucre in fé unanatu^ 
jzì malitia. tutta aia per ilfuobuon odore ha uirtù confor 
iadua^onde conforta io ftonuco dandolo nei cibi: & qui 
do eflTo ftomaco duole per uentofitade: & aiuta la digefiio 
ne>&fa ritener nello flomaco I cibi fin tanto>che Ci àigedm 
'..,'-' fcaiìa 
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fcanobene,&non iafciaajfccndéreTiiap^ fa il 

medefimo li uino^doue fu cotto/endo beuuto : & polueri 

iato fopra la camelia faefferfaponrajà pittatoli Faceto la 

,conferua>chenon fi può guadare nel tempo deireftate . & "^ 

dato à beuere con uìn dolce incita gii buom-i-m^ & le femi 

nei gli atti uenereijcbebanoo gran fatica ad aéenerfì. ma 

il dee guardar,che aon fé ne dia t roppo^percbe fam i mpaz 

;xire.li coriaadoloarroftito-ftagaa irùehtré ftuiio, & gio- 

uà alla calda complcfiione, & dk intìamationi : & beuuto 

-ftagna ìAuìTi dì fangue>& anche tri topoftofbpm.&bet^- ^ 

-to ancoi;a.coa uino Icaccia fuorvici uentre i uermi .11 fugo "^ -''" "' '^' 

deirberba àpefò di onckqua^tFO bevuto è uefienoj i^an 

che il feme tolto più dei deuere, perche fa perder la uoce, 

& lo intelletto, me2o «in infufion e in aceto per bore ulnn-j^u l«>. - 

quattrojfa che efTo aceto fparfo per la camera fa morire T T^i^rff 

■pulicÌ5& anchefà iiK)me-i c-ani trapalato nel pa^e j fe n e 

mangiano. Quei che l'hanno bteuuto s'aiutano, fé dopp 

e hanno uomitato^r uìa bell'olio ìtììio , beueranno uino 

pur o ainiÌ5& da p^r &-& co rabfìnthip',& bro4o di pollo & 

di agnello ò di uitello graffo, & ben fàlato> ò acqua falata, 

^falamora. 

lyeltammi. £a^. XLV\ 

j^^m^ Tammiiè alquanto amar0j& acuto, & è ,eal4op & 
fecco iaterio grado . & èaperitiuo delle -oppiìatipai, & 
giou aalTputo della marza del pctto:&è buono alip^ftoma 
CQ,^ al figato refrigcrato.^iangiandooè^Siibeuendpne co* 
uirio prouoca ruriria5& rimedia alla difficuità dì quella^ & 
lira fuo ra la pietra rotta, &mondifica le reni,& la uelka^& 
ieua uia le uentpiìtadi &.il dplprpungitiup del uer^tre > & 
della matrice ^ fuffumigandplo con ia^guminadipino^yii 
giouaalÌefebi.lan,tiche . il fuo d.ecotto-fe^ajil morfo dei 
fcorpionei& lapungitura de gli animali^uenenofi. 

E a De 
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■ Degliantfi. C^p.XLVL' ' '^ 

. ^ a"»'^*» gli anifi fono caldi , &fccchi in fecondo grada. 

giouano lille pafrioni antiche delfigato per caufa fredda^ 

& al fpirar difficile.&quei che dormono, Teli odorano pò 

Hi nel colTmo , non s'infognanoj&xcfoluono le uentofìtà 

...che fi generano nel ftomaco, & fpecialmente leuanouia 

. le oppilationi, & fìagnanoìl uentrelubriofo, & generano 

^^opia di latte alle femine,.& a gli buominiaccrefcenola 

§enitura.fanno buon'odore alla bocca:& inducono appc^ 

. ^i?P de;cibÌ5& à lauarfi la faccia con uino bianco , nel qua> 

^ lefiano itati infufi gli aniii ,fi rende la faccia più gioue* 

.niie. . . . 

DelcaruL [af. XLVII. 
., K^of, carum^il carui èiìmile di uirtà à gli anifi.fcaldado 
■fcaccia le uentofìtà,& fuga>& futtiliajcome ì\ comino^coa 
, fcrifce al tremor dei cuore, & ammazza i uermi. 

Deltaneto/ [a^, XLVIII. 

A* «5or anethum^raneto è caldo in fecondo grado & fec 
co in primo, eonferifce contra la uentolìtà de'groffi humo 
rÌ5& remuoue \ì fengiotto caufato da pienezza^cotto in o-- 
lio è refblutiiio de i dolori uentofi, & prouocattuo del fon 
no.& fé fi unge fopra i tumori crudiiftdigcriicej & reftau- 
ra i corpi fianchi per difordinata fatica.& il decotto del fu 
' go=& delilierba uale alia flranguria5& aUa difuria, et al do 
lor delia matrice : & prouoca il latte beuendone un pocoi 
et anche facendo fomento di queflo decotto. Il mangiare 
aneto, ha forza di fouertire ii flomaco , per hauere in fé le 
parti gro£è,& diiKcili da digerire : & debilita la uifta» ' 

. T>elJenocchÌQ. £a^.XLlX: 

Mr*>«Sfw^foeniculu > ilfenoccbio, ch*è rimedio perfetta 
ili:*" per 
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éer gli occhii , è caldo in terzo grado 3 & fccco in primo . 
Quel d'horto è manco caldo,che il faluatico.il buono uuo 
le effer ponderofo & pieno.è tardo da digerire^ai dà buon 
nutrimcnto,& fa abondare alle femine il latte > & confor- 
ta la uifta mangiano à ogni modo^cofa che non faria le fui 
fe'fecco in terzo grado.Si dice^che i ferpenti e i rofpi> qua 
dò fono flati nelle cauerne d'inuerno*, & che efceno, fo- 
no come cicchi,& per reftaurationedeluedere fi fregano 
gli occhi dietro al fenocchio.il fenocchio apre le oppilatio 
ni del hgat05& la uia della urina, e i menftrui alle feminc 
Vfato con gli altri cibi, ma in poca quantità, non fa nocu- 
mento,ma più prefto giouaméto,& fa buon gufto.il fuo f^ 
go mifciato con ottimomele ò con zuccaro cado,leua uia 
Fantica caligine de gli occhùalcuni cófettano ilfenocchia 
in fcartocini,alcani in fiore, alcuni inTemi immaturi ,alcii 
ili in femi maturi con aceto & fale:& così è buono per tut- 
to Tanno per far buona bocca» ^ 

T>el Senaum, CaV. L, 

^ « s/vifa-/ ^iip* 7» 9'^vHi 10VS ^TTctf) perche offende gli occhi fina-' 
-pi. Il fenape , ò il fenauroè di natura caldo & fecco fin al 
• quarto grado.à fé bene offende gli occhi,& il ceruello per 
il fuo uaporcpur li purga, 61 genera humor molto fccco. 
.&àtuorne in poca quantità ,.proupca l'urina, incita al 
coito, & offende la uergaj ma tolto in molta quanrirà/oU 
•uè il uentre, & conferifce à i corpi fl-igidi &humidi , & a i 
mali di milza,& alle quartane.^ à magiarlo con carni graf 
.fe,dure,&arroftite, le aiuta à digerirfi. & decorato mte. 
gro,nicnte fcalda di dentro,comc anche il peuere. Et Aui 
4:ennadice,chediirero alcuni 5che fé fi beue à digiuno, fa 
buono inteiletto.& à far con fighi fecchi empiaftro dique 
fto,molto gioua nel dolore ifchìadicc^ioua alla rogna,5: 
alle uolatiche,& alle pofteme antiché,& alle fcrotoie,em-.. 
piaftrato fopraX^olio che fi fa di fenaurOjò Tacqua lambir 
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eatajè uùkxà ktafgo, alla fbrdiià compofta Con Ta/fa. & è 
ìafìo-^i <]mi m^^iicain^ntt che aprono k-OfJpUarionj del co 
iatorJQ. La £ompo fìrion ■> che fi ia dlSgjìaili:o,aa<:h ej cì^ia 
tnàta fenaur^sper ilienauroi<Sccnoflarda perii molto j che 
m in^a5Ò tìiniìo-miOyò uxn cotto^Si predio aceto acuto alpe 
fGtdilibrc^kic&mcrzajfenaoro dinuoijo mackia^to Jibra 
■cma &mc2a. in «n cadino fi mette il fenauro^ ^ racetofi 
€àtK>lHre m unfardio^& CQsì,bolientc figicta fopra alie- 
na^^TFO^iTìifciando molto con iihJjaftojac.pQirficQpreil ca^li 
tìò^mQohandoloxron un panno di tela doppioipoaendofo 
pra-on taiiero rondo &largo,& poi iì mette fotto.ai piuma 
5io,& iui'iriaiciaper doidi : tcatanto iwib^a hauer parec- 
cbiati i pomi tnufoni, è ruzini , ò i peri , ò.i codogni^ per 
'doìmefi in anzi conditi nel me!e:quali inansà che S condi 
fcanojfiano médatij&^taliati in parti quattro, & leuati fuo 
Tiifemi'& le pani dure;&iìano meflìàbóHirein un paro- 
Io ò caldara^gittandoli fbpra acqua melata Hhre tre» mele 
ottimo libre duesUino nuouo odorifero libre otto.& ogni 
co fa fi faccia bollire fin tanto che i pomi fiano cotti & qua 
"fi disfatti^poi^aggiungeratinosmelcjranèetti preparati, ò 
conditi ana libre tre, uin cotto òiàpa,& liino nuouo «odo- 
rifero ana libre nuoue . ógni cofa boUiairifieme À Saogo 
moderato fin'alia fpefTezzacome di firopar& tallendo, dal 
fuogo il parolo,& fèmpre menando col baftoneifi Butteri 
fopra il fenauro preparato come s*è detto , fempre anche 
mouendo col baftone, fin ch'ogni cofa fia raffreddata. La 
qua! poi bifogna metterla in un folio , ilqualiblio inanzi 
fia imbufTaro con la decottionde'gabi di fenocchii.y&poi 
sbroffandolo con acqua rofàtamufchiata>fìamefìà ine(& 
foììOiSi Ci faccia flar coperto, che-non rcfpirifchecosìfimj 
tenera il fuo buon'odore. Senaura à un'altro mòdo più 
breue» Al fenauro pefto y ornaci nato di. mròuo 3 che per 
doi dìinanzi fia flato; in infufionc in acc}ua., aggiunge- 
rete le mandolépefle ySc le repcflaretecdl tnoilo d i pan 

mol- 



molUato ia acqua.Bc.poi diffpka la agretto ò in aceto Ci fa- 
rà palTar per il fetacio. Senaura portatile» da porrarfi die- 
tro, doue fi uà in uiaggio.il fènauro macinato di nuouo>& 
Fuua paflkbenpcftafi coroponeranno inlienic>giungédo- 
li cinnamomO:»&garofoli>àdifaetione.&di queftamiftu 
rafìformarannoballejòquadripicoUj&fe feccacanao fu 
una taaola.'Sc ne può portar dietro r&^quadpbifogna ad^ 
perarla, n difToiuerà con aceto, ò fapa, o agretto . 

Quando eramo àfinire ilcapode I-agno qafto^haucua- 
mo in animo di finir quefto primo trattatpinnta i coriandoli 
ettendo efclufi, fi corccciauano >,ranamii gli anifi, e1 carui 
s*attriftauano>il fenocchio chedapcr tutto luftrauaitalnae 
te cheognunojchaueua gli occbii , Io poteua ued^re^cp^ì 
era fdegnato>chenon uQkua.paciScarfti^.ilfenauro w 
tanto cccitato>& alterato dalla colera , che niuno lopptCr. 
uà uedcre.Onde per quietarli, non Uhauemo yolati m(?t-, 
tcre nel numero delleherhe. w\ trattato fegi;etei ma hauc. 
mo uoluto;che come degni di ftarc in compagnia de*fuoi 
TOagiorijCioè de i grani cereali & de i legumi, de qualifo, 
nocorrettiuÌ3& comcconfiliariijfiaifcanQ queiiq prJn:iQ 
trattato. 

TRATTATO SECONDO. 

nel quale fi tratta delle herbe, &: de gli 
herbagi d'horco, cJK fi aìangicjnp. 

V T T I gli heibagijche fi n:van.gian<)>com£ è co 
fa maniteftiiTima, oltra ckc.da.anp al corpo 
poconutrimente, generano ancora caniuolu- 
go,&. la miglior parte fono titìciui.allQ ttoma- 
-co.maqueichefiruoleno faluareinlAlc.^ ai;€tQp?f tu.t- 
to il fegucnte anno y della iftefTapreparaùong acqui ttano 
-una cena facultà di prouocar rappetito, ufàndoli nxQ^Qx^ 

t amente 
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rsineiite non come cibi, ma come incitamenti de 'cibi . 
Dflla nrafjìca ^ o ijerza , ò cuoio. (^ab, L 

' Br A s s 1 e A j >tp«tV^»ij la braflìca da alcuni uerza , da altri 
cacio 5 la quale è chiamata braflìca , quafì prefeca , perche 
prima fi talìano uia da torno le folie j & è chiamata caolo> 
j5ér il fuo caolojché è il torfosò coftone, ò cofta, ò hafìa di 
mezo delia folia.& perche molti medici hanno preferito 
la lattuca à gli altri herbagijfi come i fighi à i frutti autun- 
halijper efTere cfìì fighi migliori che quelli : noi in quefto 
luogo feguendo Catone^pref eri remo la braflìca^la quaie.è 
più piena di facultà che ogni altra herba. La braflìca dua 
que è calda & fccca in primo grado, & Auicenna dice che 
è fccca in fecondo.La cima da alcuni è iftimata la parte mi 
gliore. la eftàte non ha fàibne,è buona {blamente nel tem 
pò freddo & fecco.è graue da digerircSc nuoce allo ftoma 
CO5& il fuo nutrimento è picciolo5& fi genera /angue tor* 
bido & m-elacoiico, & ha più prefto uirtù di ftagnare il uè 
trcjche di lu bri carlo^pur cotta leggiermente & con ùlc 6c 
òlio Se peuere & con uino, & aceto in iniàlata magiata ina 
zi à gii altri cibi; refifte alle briachezze i ne muoue troppo 
il uentre j fa anche il fimile cotta con carne grafia , & con 
lardo,& con falficioni T&il fuo brodo mollifica il uentre, 
& prouoca 1 urina,& quefìe operationi fono temperate fé 
fi mangiano le folie,&fe fi beue il brodo, cotta due uolte 
ai modo che dice Galeno,cioè quando è cotta , hauere un 
altro uafo quafi pieno di acqua che bolle, & leuarle fu ora 
del primo brodo j&fenza dimora mutarle in quell'altro 
che boIle,& lafciarie cuocere à perfettione,quefte non fo~ 
iamenteno lubricano il uentre,ma lo ftringono di manie- 
ra,che anche quei che patifcono fluffo di uentre anche co 
iàngue fèntonoun fingular giouamento, lebraffiche man- 
' giatc mal corrette ingroffano,& ottenebrano la uifla,&ifi 
■ ducono fogni terribiiiiiha quefto di buono che fenza la lia 

- :; gua 
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gua troppo humida^ac chiarifica la ùoce, &reflaura quella 
perduta.la Tua correttione ò teriaca è i'ailio, & i'oiio , & ii 
graffo5& le carni graffe con qualche fpeciariajcome peue- 
r65& cinnamomo3& comino3& coriandoli > & anifì. Dice 
Auiccnna che alla braflìca è innata quefta proprietà, che 
non lafcia eleuar i uapori al capo:onde anche i catarrofi la 
potranno ufare^à cofi anclTe gli ebriachi^perchc refiftono 
alla ebrietà.Diofcoride dice^chc mangiato dopo pafto, re: 
folue i nocumenti della crapula & della ebriacheza. i bró- 
boli fé ben -fono più acuti^pur fono più uriii ai fiomaco, & 
più prouocano rvrina.& fecódo il parer d'alcuni il màgiaf 
della brajfTica purga ifen{i:& ninna cofa è piufalubre^^nè 
più utile allo fl:Omaco5& à i nerui dì quefta. però se data à 
i paralitici, & à quei che tremano, & a chi iputa il fangue; 
& è efficcatiua dei uapori fecodo Galeno . Il fugo beuuto 
con uino gioua à i morfi delle uipere , & de i cani rabiofi:' 
& il Tuo Teme ammazza i uermi . De i caoli così dice Mar- 
tiale. 

A ' ciò che i caoli non ut muouan noia , 
; Facciane uerdi con l'acqua mirata. 

^ ^ li capuciojò gambugio,deI quale ha fatto metione Vìu 
niojè tutto in fé fteffo ferrato,grauc,&rotondo,& bianco,' 
cheuenne dalla.ualleAricina. è come la* braflìca diffici- 
le da digcrire,& però uuoie effer ben cottó,& ben concio, 
graffo,& non magro^è mczano di uirtù tra la brafficà , & la 
rapa, dà groffo nutrimento,& infia il uentre^^ fuma al ca- 
po A' ingroffa il fangue . Ne anche un'altra fpecie ài capir 
ciò , che nei gambo s'ingroffa in modo d'^in nauone , & Ci 
mondasi fi cuoce nel modo de i nauonÌ3& le rape. Dai fe.- 
meuecchio della braflìca feminato nafconolerapej&da 
quel delle rape nafcc la braflìca , così dice Plinio al x. ca- 
po del xix, libro. . , 

F Della" 
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DelLSeta. [af. II. 

Beta, y<r7\5?, xsu't^Ttmv) la beta è fredda & humida in fé- 
condogrado.Oribafio la mette calda forfi perlafua uen- 
loiìtade^per la quale la fua decottione è folutiua del ucn-, 
tre.deìla radice fi fanno foppofte con olio & fale.per la fua; 
nitrofità la beta nuoce allo ftomaco, genera cattiui humo? 
rÌ5& dà poco nutrimento, à far buone lebete per nìangi^r . 
le^le uuole eflcr mutata la prima acquajà cottain la fecoa 
à^A fugata fuora l'acqua, giunger iòpra aceto, & peuere,; 
Della beta così dice Martiale . 

A^ cache faprita fiala beta^ /\ 

^ando hanno ì fabri da difiìore wfieme^ 
Pefer et nino li apparecchi il cuogo. 

Il fugo tirato fuper le nari e immondi fica il ccruello , am-:' 
maza i pedocchii , & molto uale alle sfenditure delle ma- 
ni,& del nafo,& al fcottato^bagnadofene. Le folie di beta, 
fecodo Plinio gittate nel uino c*ha perfo Fodore^l'odor fc 
li reftituifce . il fugo di beta à pefo di una libra/olo fcnza 
altra cofa tepido clifterizatOjfolue mirabilmente ìl.uentre 
conftipato . Quefta di fopra è la bianca, uè n'è un'altra ne 
gra,ma inferiore di uirtù.&: anche né un'altra rofTa, le cui 
radici alcuni in luogo di carote mangiano in infalata . 

DelBlito. Cap. IIL 
Bti T vM,.5Ai]93y, il bIìto,ò biedone, è freddo & humido: 
non però oltra al primo grado,ma ha in fé grande humidi 
tà accidentale, non s'adopra in medicina, fé non che fola 
mente lenifce il ucntre, mangiato come le altre herbe co 
lale,olio, & peuere,raa oppila il figato, effendo troppo co 
tinuato . Appreilbal poeta Mcnandro, i mariti uitupera- 
no le fue molieri , chiamandole biittee , cioè infipìde :' & 
Plauto chiama una meretrice blittea, cioè infipida&fen: 
zagratia. 

Deir 
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T>eì!Jtri^lic€. Ca^. IllL 

Atriplex;«VK'^» &;igi'«^V''«i',lo Atripliceè freddo in 
primo grado,^ humido in fecondo. Dà poco nutrimento 
come le altre herbe >& mollifica il uentre . applicato così 
crudo come cotto fopra le poftcme^le refolue . prouoca il 
uomito il fuo decotto^&guarifce li itterici.Queft'iierba è 
biafmata da Pitagora^come che generi hìdropifia, & altri 
mali longhi . n*è un altro faluatico ^ che nafce alla campa- 
' gna & circa k muraglie, non è cefi humido come lì dome 
ftico. il feme al pefo di due dramme fi uomitar & foiuere 
il uentre abondantemente . 

Della Spnada. Cap, V, 

Le fpinacie,fpìnachia>non fe'ne troua effer fatta mentlo 
ne da Greci,fe non fufìfe, còme alcuni ftimano^il chrifola- 
cano.fono fredde & humide in fine del primo grado, leni- 
fcono5mondificano5& lauano il uentre>& quietano la cole 
tarperò è cibo da colerici rofri5& da melancolici aduftì . d: 
per effer così humide, nuoceno allo ftomaco . à farle buo- 
ne^fi bollono in acqua, & fpremuta l'acqua fi frigono in la 
padella con olio d'oliua^ò di mandole dolci frefco,& con- 
cio con cinnamomo. & uua paffa,& màdole pelate, fono;ci 
bi commodi à chi ha il petto & il polmone ùcddi . la fua 
decottione con olio & fale , foluc il uentre ♦ non fono cibi 
;da corpi huraidi,perche troppo s*humetteriano,& fi dcbu 
litariano,manco fono buoni à chi fa grande effercitio. 

Della Malua, ■ Ca^ . VL 

^ Malua, H*^X?»,è chiamata così, perche moliifceral^ 
cioè il uentre,la quale dargli antichi era ufitata nelle infc 
late. onde Marciale nei &o libro x. doue parecchia il con 

«ito,dice.' _ .. i^ :.-: 

' G 2 Por. 
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Vortommide I4 matua l^-gafiàlda» " . 
Ter ammollirmi ti uentr e, & mille cofe-i 
Et le mifdan^ che uengon dd l' borio • 
TraquefteìU lattucacafitata, 
:Etquei^orriniiChe minutamente 
Si fuoleno tagliar JaruttÀtrice 
Menta non mancarne l'herbafalace. 

La malua è fredda & humida in primo gradQj& è ài fa- 
•cultadc alqaatodigei*entc,& molli tiua*onde le Tue foglie 
:cmde empiaftratc fopra le punture delie api,delle uefpejec 
delli fcorpioni, et fìmili animali , leuaiio-uia il dolore ecìl 
ueneno.è facile da andar giù per il uentrejCosì per la humi 
ditàjcome perla uifcofitàjet tanto piìt cotta mangiata con 
^oliojfàlej et aceto, etfparfa di uinodolcegioua alla tofTe, 
et dilata ì\ petto , e'I polmone, et la uefìca> et lenifce la uo 
ce raucai et meglio oprano i fuoi gambi, chiamati afparagi 
di maIua,giungendo feco delie rpecie.Il decotto di raalt^ 
?è ucileàipleuriticijetàchi panfce la pietra in le reni eci-a 
la iiefica, et fa dormire, et.facilitaii parto alle fcmiae che 
di continuo la ufartoiempiartrara mollifica et refoluc tutte 
'leinfìammationi et durezze. . . - 

Deìla^^pigloffa^aborragine, Ca^, VII' 

' B^JyKaosov, BugIofra%Ì'a buglofìa uera e/Jla boVragÌqe,et 
làbuglofTajch'è j[aluatica,e ma;nco humidil^>^^ 
queè calda et hiimldaln primo grado^.-Crù^ie alq^uantp 
durà'da digerire , pur fi cofturaà ih atcuni luòghi di man- 
giar i fuoi fiori in infalata con le altre mif(;ianxe>ct con le 
-lattuche,et così generano buoniànguc, etfanno ftare alle 
gfi i.ardiacmi melancoliciseh^kufeaOipetò .queltièr- 

iijj MrrAn4dke»fimpmmen-^»M^,epA*\ . .\ ~ 

Molti affermano , che l'ufo di quefta> oltra ch^ fibuoa 
. : :. i fenguc 
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-fangue anche conferma la memoria, la fua decottione ò 
; la conferua de i fiori con zuccarojgioua al tremor del cuo 
L regalie ilncope5& ad akri fimUiaccidenti &palIioró 

ce ' iche.le foglie Infufe in uinb^Sc mangiatej& beuu«>ii \if 

no accrcfcono l'allegria. 

T Della Latmcf^: Ca^. J^IH '.. 7 

■"."'. 0/>//«f,.La<rcuca>.La..bt£ttca è fredda i^hMÌ«ickin.fecp.^-r 
/ do^rado. tofto fi digerì àej&gipua ai ftom^cp(:aldo &:ai 
"figaro caldo. Et mangiata di ìouerchio , ingrolTa la ui ft^: 
,^pur corretta con uripoco di peuere&fale &olio& aceto 
^dopo pafto^fi come dice Galeno, ò uer cotta, éi mangiata, 
. prouoca il Tonno à chignon trpu^ remedio di dormire^^ :Ji 
- digran giouamento:& quello s'è prouato nè^'infermi: 
perciò che generabuon fàn^uc & tennperatOjCome andiif 
dice Auicenna. Migliore è quelìajche non è lanata : & in 
fùa cópagaia ftà b'ene il petrofemoi^o, & la rucola, perche 
ii ilio nocumento per. quella uia fi emenda. Martiaie.deila 
!ia:tuca cosi.dice'. ■:,;,'• ' ' ' . , 

*y-^ ■ 2)immiyerche cagiona la laiìucjt 
^^'''^ .'^^^rìmo'cìho a cena-, e anticamente, ^' 
^"^ '^\' Soleuajlar dopo t altre uiuande'h 
' ' lì feme diiattuca tritqbeuuto afferma la go norrea.cloè 
il fcoìàméto'déliperma.chi ftudia d'hauerììglilIorijiTguar^ 
.'di da' tengiar lattucfe perche non folamente fminuifco.-| . 
Wla'geriicura^ma dehutto la deffruggono.il fugo ài latta| 
cabeuutoabondantementejèuenenofo. ' . - ;* 

■ \ \Delì:EndiHÌa: ^Ca^AX^ 

- - IVf^oi'* intybumjla Endiuìa, è frigida & humiifein^ri- 
mo grado.giouaalio ftomacomangiaia con àcetòTfale, ^ 
olio.ftagna alquanto ii uentre^Sd ha forza d'aprir, k uè s'g 
altra herba,che faccia queffo^à acquieta il feruor del fan, 
guei& refoitte le infiammationi & le oppilationi dei figa. 
• •' • j to> 
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; rQ3& la ittenda>& lo corrobora per una fua certa proprre- 
i xL :i:i.decQti;Q:diqueftajè.utik.5liefebri colerici. Scariola™ 
; 4fcrÌPÌ5AÒi<?die , è laicadiiriafieUe foglieilrette.& ha Jc 

' T>ella Cicorea. Cap: X ' 

slp/fjwwx^Vo^^ ferie, feu Ci choriurn.ta cicorea è alquan- 
to amara, ma più la-faìuatica» ' & èjdueraperàtura fredda" 
-&1ecca in Teconiib grado ^ &fcdòmeftica piiiréfrl^^^^^ 
che là fakiaticà.tHariina &raltra ;hadèli'aftririgeme,però 
■ i*herba et la radice così domeftka come fàluatica, aproiio 
le oppilationi delfigato mangiate in infaiata. et meglio 
vopra anco cotte. K*e un'altra forte di cicorea, e ha le ràdi-T" 
'<ì ne^re > et il fior tondo di lana, che uola uia per poca co- 
<fa,chiamata da alcuni grugno porcino,et ha quafì la iiieflà 
uirtùc'ha la cicorea. - — 

'Della Portulaca. Cap.Xl. 

J^v^i^X»» portulaca,la porcellana,© port;til^ca,è frcddauT 
terzo grado, & humjdain fecondo, m 1 gliore- è quella '3eC 
le foglie larghe;tolta in cibo dà poco nutrimento, & catti 
uo: per la fua uifcòfitade è dura dà digerireidebilita rappe 
titoipur gioua à gli ftomachi^troppo caldi,& reprime la co 
lera & i nomiti , & fa fméticar d^e gli appetiti uenérei, & re 
muoue il fìupor d^ i denti,cioè la dehtigione màfUcata co 
j^uei denti.& freìca impiàftrata fópra rfiemorróide le UnST 
'^' gè il /àngue. 

Del Lavato domejlico , cioè lauaTolo. Cap.Xl L 
AATrtSfly, Lapathum>il Iapatp,ò lauazolo,ò rumice, ò be- 
ta Romana, ha quelle ifteffèuirtùjc'ha la beta conimiP 
ne. 
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/: Dell' Oxila^ato, Cap.XlII. 

" ó^M^ct^av, rapato aciitó. né il làpató dì foprajnè la beta> 
fi mangia cruda , nondimeno queilo oxilapato fi mangia 
crudo dalle femine grauidcsd: da i fanciulli golofi. & è poi 
chiaro^che queft'hcrba è di quelle che non nutrifcono,mi 
molto più che il lapato. 

peirjcetój^: \ Ca^.Xmi ; 

o^'l^A/^oxalis.L'acetpfii èdi due. fojti>doTOftica>4k 6Iu%> 
tica.L'una&raltraé frigida in primo gradòT&fecca in fé' 
condo, & così è il fuo feme.la fua radice pefla; & con aceto 
c5|K>ftà3& impiaftra£a>confcriice allaxogna ulceroià \ &al 
k -unghie guaftci & al prurito, & alle iióia£iche>&aliefcra7 
folej& anche laradice fecca applicata alcdiò,' Je guarifcc^- 
fana i denti che duolenojil fuo fugo tenuto in bocca;gioua> 
àTitteritia^&fà celfar la naufea^la radicetritaconferifce al 
fiufTo della matrice, & è utile contra i ueneni delli fcorpio: 
niSe ne mangia in infalata. 

Della ^ceta Jella^ ò tri folio aceto fo , h triniti . 

d'^th così da Plinio è chiamata^ fé nedà èòiitra i uomiti^pr*^ '^^^- 
nelli ftomachi guattì, & è utile à quei c'hanno le rotture in 
teftinàli, dadone ogni mattina mezo cuchiaro co uiao bia 
co. Quefta prima acetolella ha tre folie feffe per raezo^ & 
uè ne un'altra^c ha le fòle folie con tre punte, & ha le u'ir- 
lù ifteffe 5 che Tacetofa , & anchèt utte quéft'e'acetofe Io- ,.^ .. 
no utili in tempo di pefte. & Ci mangia Tuna & Taltra in in- . 
ialata. 

Del Coronopo, ò herha fielU. Caf, XVI 

Kop»voVoyf, coronopus^pes cornicis, !a herba ftella fi man 
già in infaiataA anche cotta con le altre herbe, la fua ra- 
dice 
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àlee ha deI?aftretti.uo:però mangiatalo k'?ii5.f^in poluerc, 
C-^/ " ^^' aitile àifluffiftòma'cafìT&Tquo'cTie^ 

Della PÌyj^meUa. . Gap. XFÌl 

La pimpinella li^delcòaftrcttiuo & del^uifcòfoiperò S 

può dir che halairm di ftagnareTfluflFa^'bgm Torte » 8ian^- 

chei menftrM^lip&'.j;Uopikicolerici>§<fòldare ferite & 

le ulcere.alciini la^mèttono ne i céroti capitaliV& anche è 

r.'. : .milenellefeStìjpèffilentiaH 

; . ' ; :7}eiUM€iif. - Ca^ xriii. 

■ :Mthim<^MJ!^syt. MdifTophylliimjmeiiirajapiaflrrumj&dtra; 
go>£Ìt£OBellaj perche k api fé tie deiettano > &pjerhauer'. 
odor di citrale calda in fecodo grado^à fecca inprimo. Se 
dòdo Auicéna ha mirabile uirtù d'allegrare, & cófortare il 

' '^^ '\ cuorejper lafua aromaticità,ftitticità3& fottigliezza apriti. 

.f/^-^ma che fono in efla ; & gioua à tutti i dolori freddi del fto-, 
maco, & mitiga le paure che accadono à i melancoJici fen, 
za ragione : & fuga i catarri. frigidi : & fa effcr gli hiiomini 
ÌduftrioiÌ5& accortÌ5& audaci.& quella fèrache fene man- 
gia^non lafcia la notte che iì generano fogni catti ui. cenan- 
do non s'ha dì quefta,/ì può ufare il mafròbioVpercEc Erio 
di facultà fimili. • _. 

Del T)ragoneyò dragoncello, -£ap, XIX»^ 

Tct^X^v da*Greci moderni fi chiama il dragone, ò dragoni 
cello, è caldo & fecco in fecondo grado, è ornamento del 
le infàlate3& s'accopagna come anche la rucola con le lat- 
tuche. & il fuo fugo e buono contra il morlb d'animali uè 
nenofi. Therba è arti ficiofa perche non produce mar feme: 
àlcunlifrcHno d"dla lirioia Tn uria cépòlla o 
gna fotto terra , & cos'i fi produce queft'herba : benché à 
lEoltinonreufcifcelaproua» ' - ' 

■■-■-■ -: '"^'Del j 
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Del Serpillo, Cap.XX. 

. i^pTWAAoy, Serpyllumjil ferpillo è tanto caldo^che prouo- 
ca i raenftrui,& l'urina. & è molto acuto ai gufto. le foglie 
e i fiori fcaldati in un racchetto.& applicati al capo tirarlo *' "' ""' 
giù il catarro freddo. Il uino della Tua decottione aggiuFa- 
li la liquiritia & un poco d'anifi uale contra la tofTe^^ do- j -a 
lor di ftomaco per uétofità.la fomentatróne doì dio decóT , 
to in acqua uale contra la flranguria & difuria. & fcaidà & " " " 
mondiiìca la matrice . 

DelBafiltco. Cap.XXI. 

s^KtfAcv» ocimum, il bafilico è caldo in fecondo grado". &. 
hàìn fé molta humidità efcrcmentitia , «Se irrorato d*ac- 
qua diuenta pili hu4Tìido5& prouoca il fonno, & genera o- 
fcuritade alla uifta.ma di fuori impiaftratOj è utile à dige- 
rire, & maturare, il fuo ieme foccorre alle paffioni melan.- ' ' 
coliche del cuore, & induce allegrezza, fpecialméte cotto / 

con uino, &beuuto,&refifte alfluffodei uentre caufato.-^-^ 
dal freddo. 

Della Menta. Ca^, XXI L 
•R'hoay.h , menta, la menta è c~alda & humida in fecon- 
do grado.Minta fu una concubina di Plutone>che trouata 
in danno da Proferpina,fu conuertita in menta fecondò le 
fauole. la frefca ha più deli'humido fuperfluo. & fòla man 
gìata conforta il ilomaco freddo & humido > ma nuoce al 
fìomaco caldo^per elfer ftomacale. Onde diceua Macro, 

Giouala menta femore ài Eomacatu 
ma u bramente più giouaalli ftòmachi freddi • uieta il uo- 
mito flegmatico, & aiuta à digerire j leua uiail fingiotto, 
& prouocarlappetito con altre cofe mangiata. & mangia- ^^^i"^ ' 
ta col latte , non lo lafcia coagulare nel (lomaco. còttaln ^^^ 
acqua,& impiaftrata fu le tette infiate le leua ma la infiatu -^f^ 
r G ra. 
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ra. Anticamente 5 come dice A.nfìotele nei problemi, era 
bandita ne gli eflerciti^perche ella incita al coito grademe 
t^. "S^quetìofaceuano^acciòche gii huomim non fi debi- 
'^ ^'--|.^^"^^^^<^-^ora none bandita 3 né manco lefcmine/ilifugo' 
- '^dimentahaqueilaproprietà,chedifteroropra2&fott05& 
intorno al cafio, lo diffende dalla putrefattione . 

Delta Menta Greca. CafXXlIl 

. La-Menta Grecalo faluia Romana,© herba Sata xMaria, 

eamara, di odor graue, & condrettiua. suùi ne i tortelli 

"j:^ y . amari.il fugofuo beuuto,amma22a i uermi dei uentre,gio 

' uà alla matrice refrigerata,conforta lo ftomaco e il ceruel 

io,.&ilagnaiuomiti.&èutileàleuaruiale oppilationi» - 

T>elCa[amento. Ca^.XXJIIL 
- K<fA4f</*3«, Caiaminthe, il calamentq anche fi ehiàtn^ 
Depeta,è calda &fecca in terzo grado. Ht n'èdi duefortiy 
^^^.^dix^iidia delle pianurei& di quella d e'mótilqtTelìa de'iTto" 
ti è molto più efficace, ma centra la toffe & Tafina , &l coiiw 
tra il dolor freddo dei ftomaco, & corra il catarro fì'fgido,' 
chedefcende dai Capo: tollendo della- fiià.pqluerem un*~ 
ou o,Q beuendo la Tua decottione. centra al defcendimen 
tó de ruuole , fi faccia gargariimo di quefta con aceto : &: 
contra le paffioni della matrice fi faccia fomentatione def 
decotto ài quefta^ che così {\ defeccaranno le fuperfluitx 
t -hj S^^^^ matrice.empiaftrata fopra Fé iciatK"hè,ndòItoré~giò-^ 
"^uajà tanto più fé primamente con l'herba fecca £i frega la 
parte dolente,& poi ài quefta ifteffa Ci faccia Tempiaflro. è 
utile le alli ittcrici.La decottione della calatninta beuuta 
^ purga le fìegme del capo & del petto , difoppiia il fi^a- 
hJ i> to &lamil?a3&mu6uermina>&fàufcirk pietra dal* 
;>i^^'-dauefica. 

" - ^ ^ Della 
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Della Magiorana, £apXXV* 

's.iii-^vX'i.'yAs* à,^?^Ms, Sampfuchum \ et amaracus, & ma- 
iorana. La magiorana ha for^a dì Icafdare in terzo grado, 
& d'elTiccare in fecondo, per il Ìlio buon*odore ha uirtù ài 
confortare, mangiata con gii altri cibi fcalda loflcmaco 
refrigerato : & odorata conforta il cerchi o. Di cucfìaiì fa 
l'olio amaracinOjCh'è molto odoriferoj & anche rur?ucn 
toch'èoioko più odorato, quali fìufano per fcaldaTe & 
mollificare inerui refrigerati. Amaraco era un fanciullo, 
che per fòrte portando in un uafb gli unguenti odoriferi» 
cafcò in terra & il uafo fi ruppe > & fìi tranìutato in quel? 
herba per l'odor de gii unguenti. 'così dicono le fabule . 

T>el Najiurtìo ,0 Agretto , Cap \ XXVL - 
KdpUiMv, CardaTOum5Kailurtium.iI nafturciojò agretto, 
dall'agrimonia che ha in fe>è caldo & fecco in fino ai quar 
to grado5& il fuo feme maggi ormentiC. Si dice che chi ma 
^iailnaflurtiodiucnta più acuto &piueleuato de'fenti. 
menti , &piu defiderofo delle cofe ueneree. il fugo, gioua 
al dolor de'dcntÌ5& fi mifcia ne i medicamenti per Uafma^ 
tici, & per gli ifchiadici: mail feme è più efficace. 

Della Kucola, Caf, XXT^IL i 
ivt^]i6v, Eruca, la Rucola, ò R uchetta è calda & feea m 
fecondo grado.cotta & magiata fola fa doler ij capo^aguE 
za il fangue.però fé ne guardino i colerici & i fanguinei^el 
la muìtiplica la uentofitade e il latte 5 & prouoca il coito, 
à r urina, &fà drizzar la uerga. La fua correttione è hMtr 
tuca,la endiuia, & la poTtuiaca.Galeao nel libro deHird^ 
fercntia.delle febri la mette nei numero de'catiiu.ijc&jitàc 
Macro dice. Si^^esr'/?erha con Uttucafifafana, ■_■_ \ 
Ilfeme trito con uino,& poflo fu lapoflema pertilentfa 
Icjè ottima medicina. & il Moreto àx Virgilio dice. 
,/ La RucqU fa prefìtta vemrp€^4* . \ , . C- 

-. G i Dei 
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T^elCrefiione. Q^^. XXVI IL 

Il Crcfcionejche è il fifemb ro acquatico^nafce nei riui 
^€i\^ acque che forgono in compagnia àt\ Sio, & ha le fo 
§he prima rotode,& poi fimili à quelle della mcola.di fa- 
poreacuto.n'è un'altra forte.c'ha le foglie lógh e, dricteà- 
modo di lattuche. l'uno & l'altro ha una medefima uirtù. 
lono caldi in fecondo grado, & fecclii net mede/Imo. fan- 
no urinare, & romper le pietre à^il^ reni , et prouocano i 
inenitrui^così mangiati crudi come cotti^et anche applica 
ti con boaro caldi fopra le parti naturali.leuano uia le len" 
, tigini della faccia.medeiimamente empiaftrati la notte. et 
la mattina leuati uia. 

DeìrVnka. Caf. XXIX ^ 

^ A-xW9«.Vrtica.Queftaèunadelleherbefa!uatiche5& 
c'ha le parti fottili,& cofi la forza fua.Onde niuno come ci 
bo la ufa , fé non è opprefTo da gran fame . & è utile come 
^ofa^che fi compagna con altri cibi,& come medicamento 
xhc mena il uentre. •; 

T>el Cherefqlto , &de/U Scandica , Ca^, XXX? 
r;>>/<rfflF,gIngrdium5cherefolium. il cherefolio , è Ji.erba 
£ Cóme al gufto amara & aftringente^cosìnelfuo tempera 
-mento tra'l caldo , & il freddo, & fecca in fecondo grado; 
-& mangiato così crudo come cotto al modo delle altre 
herbe,& anche condito con fale , è utile allo ftomaco/pe 
cialmente tolto con aceto 5 &inuita al cibo i faftidìatidi 
<|udla . & mùoue rurina>& i menftrui. & è utile alla u efi-' 

:ca.; La Scandica^cioè pettine di Venere > è ài facuItàlTmi 

iealgingidio. I 

" T^cIcJpo. C^p,XXXL . . 

s»A/roy, Apium, L'Apio è caldo in primo.grada , & fec- 
- co 
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co in fecóndo.ma ha maggior uigorc la radicei: il feme, 
che le foglie, tutta fa pianta infìeme è buona corra le oppi 
lationi dd figato & della milza: ma nuoce alle feminegra v-/ .>, / 
tiide. la radice fpecialméte prouoca l'urinale il mcnftruo, ' - 

& incita al coito , & ipecialmente le feminc che lo ufàno, 
àlefaefler pronte à queft' officio .& mafticato fdbuoS^;!'/ ^ ;^^ 
odore alla bocca. Se ne guardino i fanciullijperche inchi- 
na al mal caduco, la caufa è^perche congrega nel ftomaco 
gli humori de i membri, le femine che lattano fé n aftea 
gano^perche fa perder il latte. & è cattiuo allo ftomaco^ér, ' ^ . y 
& prouoca il uomitOj benché con la lattuca fi leua uia il . - 
nocimento. 

Den>elrofemok Caf.XXXII. 

mT^oAhÉvov, Petrofeiinumi il Pctrofelino 3 è apio che na- 
fce tra le pietrC)& uien più bello in effà piecrajlpecialmen 
te eflendo ben ledamato, & ben coitiuato . è caldo & fic- 
co in fecondo grado. Therba & le radici mifciate con gir 
altri cibi confortano la di§eftione5& disfanno k uétofìta .-^ /- '- '-: 
dÌ5& aprono le uie deirurinai''& i menftrui.ia radice è dif-! 
fìcilc da digerire : però uuole eifer ben cotta , & mangia-' 
tacón cinnamomo . Il petrofemolo empiaftrato foprale 
puftulcj&larogna & la morfea, marauigliofamente le 
mondifica. Il petrofemoio.ha foi-za d'aprir le oppìlatìoni - 
del fidato yòi le pofteme delle reni » & i dolori colici . pe-^-;,. : , x - 
ftOyé. meffo per peffario nella naturatila femina , tira fuo *^ 
ri imenftrui &la fecondinai& il feto morto . & fìmilmca 
tè beuendone la decottione del fuo feme , & la mondinca 
dagli humori groiìì & uifcofi . Eleofelfno è apio paìuì!re. ^^^^^t'-^V: 
Orèdiellhoe apio Montano. Lo Hippofelino , è TOIoia- /jr-^y^^^i^ ;< 
tro 5 chiamato Smirnio, & ha odor di mirra. Ciafcuno de /^ipp^A 
ifopradetti ha quafi quelle ifteffe uirià dell'apio, & dd '': i :^.. 
petrofelino. ' ^>^^-^--'" 

Della 
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Della Satureia, Caf.XXXIIL 

^i/w^tliymbra, fatureia, cunila.La Sauoregia , ò la 
fagragiuoiajòlaconiellajècaida&fecca in terzo grado^ 
Ha fo.izad'afTottigliarc il flegma)& diffoluere le ucnrofita 
di: & aguzza la uiik groffa caufata da humori frigidi, & fa 
digerire i cibi.& quàdo fpefTe uolte ha euacuato il flegma^ 
poi anche ftagnaiiuenrre.& non folaniente ella difìblue 
k ucntofitadi,ma anche prohibifce, che no fé ne generino 
nel fìomaco, né ne grinte{l:ini.& alle femine purga i men- 
(ìruÌ3& ammazza i uermi od uentrej& leua uia il dolor de' 
déti caufaco dalfrcddo.à uiàrla troppo nuoce alle inguina 
liej& genera colera citrina & negra , & fa crefcer le pietre 
in le reni, ufata ne i cibijeccita Venere morta. 

• DelTimo. C^pXXXlIIL 

©y^o* » thymus . Il timo è caldo '& fecco in terzo grado. 
onde è incifìuo & molto calefattiuo. per quefto prouoT 
ca l'urina e i menftrui > & fcaccia fuora il feto. & beniito 
purga le ujicere , & conferifce à purgare il petto & il pol- 
Qione. et tolto in cibo difiìpa le caligini de gli occhi . 

DeirEptimo, [^^XXXF. 

EVi§i//«f,Epithymus. l'epitimo è fecondo Diofcoridc 
il fior ad timo 5 & fecondo altri è quella cofajche à modo 
ài grongo s'auuolge à torno al timo, ha la uirtu del urna 
più efficace, piji^a lamelancolia et Tr'ffegmafpero^'ùàr 
centra tutte le inhrmità flegmatiche et melancoliche.da- 
to coi polipodioin brodo de'galliiòinacquadilattejè 
molto meglio; perche da per fé induce ftretturadì petto» 
et fa tramortire . 
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T>el Pukgio, Cap, XXXFL 

rAMx«yyPulegiura. Il puIegio>ò poleglolo è caldo et fec. 
co in terzo grado.Ha uirtù di fcaldare & aflbttigliare.però 
purga gli humori grofli & uifcofì dal petto & dal polmo- 
nej& prouoca rurina>e i menftrui bemito caldo in uin bia " 
co. &gioua empiaftrato (òpra liirchiadici, & gii altri 
membri refrigerati. & fi mangia crudo & cotto in infa- 
late. Si dice che à portarlo in ghirlanda fopra la teilajnoa 
lafcia ftraccarc:& che a brufciarlo 3 per tal'odorc i pulici ' 
muorono . 

T>d'Origano. [^p. XXXVIl 

d/tynvofy OriganumJ'origanOjCosì è derto,perchc iTgo-" 
de di ftarc ai monte: perche o^f, è monte3& >rfW gaudio. 
& è caldo & fecco in terzo grado, onde fé è trito in uino 
biaco5& bcuatOjrefìfte a ueneni de'fcoi-pioni & de'ragnij 
& diifolue le crudità > & mitiga i morfì dei ftomaco beuir 
to con acqua caida.fe ne falua di fecco fpecìalmente il fio- 
re 5 per metterne fopra al pefce cotto . 

Deitiffopo. (>ù. xxxriiL 

■ T'W^ìTo,', HyiTopus.UHifìbpaè caldo Si fecco mSczo'^^ 
do gradojcioè le foglie è i nori.è utile contrala toife, &:iì 
ufa nelle picure/ìe.& facendofi fomento con decottion di 
quello alla matrice che patifce uentofìtade , la m.ondifica 
dalle fuperfiuitadi : ò uer facendo fuppofitorio della poi- 
uere di quefto co olio di uiole biache : & fcaldato in un te 
llo3& pofzo in un facchetto ai capo > refolue il catarro fred~ 
do.6i è utile al cadimento deiruuola>& ai fuo male. elTen^ 
do corto in acexo3& elTendo gargarizato , & cotto in uinoV 
& empiailratorem.uoue ogni dolore uemofb* 

Dei 
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T>el Marrohio . Cap XX Xf. 

^ npxV/oy, Marrubium. il Marrobio è caldo infecondo 
gì aclOj& fecco in terzo.& fi come è al gufto amaro, così fc 
alcuno n'adopera5po{rede Foperation flmile à quefto iàpo 
lejdifoppilando il figaro, & la milza, & purgando il petto 
e'I polmone,& prouocando l'urina & i menftrui.& empia 
(Irato mondifìca & digerìfce,Vfano alcuni il fuo fugo con 
mele à far acuta , & chiara la uifta:& attratto per le narijfT 
p_urga la itteritia , & fìillato nelle orecchiergToua al dolo- " 
re di quelle *, & doue bifogna disfantar le materie durCj & 
crude.è buona cotra rafma,& córra la tolTe la fua decotti© 
ne co fighi fecchi,& liquiritia.&c5tra ai dolor colico i'her 
ba cotta in uino5& olio pofta fbpra al luogo dolete: anche 
contra Turinar difficile empiaftrata fimilmente fopra le re 
eli & fopra i pettinetti . contra i lombrici ò uermi del uen- 
tre la fuapoiuer con mele fi dia» contrai uermi delle orec 
chie il fuo fugo fia meffo dentro . contra al ùitio della mil 
za J'herba co le fue radici nettate,fiano macerate per dieci 
giorni in uino^Sd olio,& ogni cofà fia cotta5& fiane empia 
Srata la milza. ' 

Della Chelidonia minore, £ap, XL, 

Xi\th'mv liiK^òif} Chelidònium minus . La Chelidonia mi 
nore, che anche è chiamata fcrofuTàriàj&tefticolo fa- 
ao 3 & capparo. quella di noftro paefe è calda & fecca 
fino al terzo gradorquella di Leuante fin'al quarto.La radi 
ce. Se le foglie più bianche » crude G. mangiano in infalata. 
fono al gulto dolci,amare,& acute. empiaftrata fbpra le un 
gie fcabrejle fanno cafcare . & fono utili alla rogna,alic 
icrofoie,& à i fighi del federe . 

Della "Betonica. Caf. X LI . 

ùrr-n Betonica . è calda & fecca in primo grado . le fo 
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glie di quefta & uerdi & fecche fi conftnno alla medicina- 

perooclie giouano al dolor freddo dU «pò, gargarizara -- 

confbfifagariaindecottiond-aceto.cotL;^3™n ' ' 

aflèn2og,ouaaldolordelftomaco.atatalafeminaàcond ' ' 
pe cfacendofifbmentoallamatricecó la fua decottione 

&andiefaandofencfuppofitorio.&-fimangiadenacon- - -->. 
&ruachefiad,quellacon2uccaro,perin>flifopradetri. ^ -^ ' 
La|luatiadeltattoèpiaefficace,&'in medici naprima 

1>eìkSaluia. Cap. XLII. 
BW,^«.„Saluia. LaSaluiadomcfficaècaldà&rec' 
ca infecondo grado.lafaluatica hapiudelfecco . ellafcal- 
damanifeftaraente.&conftringeleggicrmerite.la-filuia :■, 

lefeminencmangiano quando patifconodiqaeftifluffi, 

SeaturrS\"t^,?2^'"''^'P"'='^^^^f^"«^^ • 

creatura , & le fortifica il fpirito uitale. Se una femina che ~Ì > - 

fiaftataquattrogiornifenzaliuomo.beueràunri^^tón^ '^ '•' 
1 huomo,fubitos-,ngrauiderà. il fugo di falda iffi-^/lSi ^ « ■ '^' 

chepilole difaluiaperitifici.fiprendefpiconardo,zenzc '^ Cl 
roana dramedue,fcmedifaluiaarroftit4cfto/SueS..V.yy. 

todrameotto.peuerlógodramedodici/tófuJodSr>-^^Ì 
s incorpora ogni cofa. &fenedà la mattina à digiuno , & ' 
anchelafoa una dramma per uolta,beuendoli dietro un 
àconfortarc il ftomaco,&apre leoppilationi . è utile pS 

fecAet«,beuade,ècapita!exottàconrcò4de4ranatìS. :'^ -■' 
SSe idc^r"'''^^^"^''"^ denti.freganfofenc le 

H DcU% 
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DelU Scahiofa. Cap. XLIIL 

La Scabiofa uerde è calda , & fecca in fecondo grado: 
ma fecca è di niunaefficacià.s'ufa per cacciar ÌaTcabia,non. 
folamente beuendoneladecottione &ii fugo, ma anche, 
mettendo effo fugo ne gli unguenti, come è mettendo e- 
"" - ' ^ guai parte di queSo fugOjiSc tanto d'olio, & tant*aitro^'a-^' 
ceto,& Ci bolle a tanto che diuiene alquanto fpeflo . la Ica: 
biofa fi ufa ne'uitii dd pettOj^ dei poÌmone,&per far rom. 
/fi -' pere le pofleme che uì fi generano di fopra dal diafragma, 
s'empiaftra fbpra ì carboni peftiferi , perche fi crede che 
intrehore li liberi, di quefiafi predicano quefti ucrfi 
d'Vrbano. .. 

Vrhanononconofce il grap Malore 
. .' T>e ^herba che fi chiama Sc^hÌQ fa, ~ 
. . che -purga Umetto, che -per caufa fredda 
5' e Stretto, donde la mal tojfe mene: 
. : *T ir a il catarro, ch'i duro& tenace, 
. ; Fuor del polmone, _&ro?!^pe la postema, 
\ che fopra il diafragma,); generata^ : -i .- . 

Beuendoilfugo)) la decottione . . • ■ 
; Btempiasìratafopradsl carbone, 
] Injpatiod' bore trehlefta tutto, 
\ Beuutaper didentro, fa guarire 
\ Ogni gran rog}2a,et ogni gran prtiritO:. , 

/• Bt tjtttiimali.et non lafcia ferire» 

- TfeiFHmoterre. Cap. XLIIIL 

' Kl^vii, Fumaria , il Fumoterre è caldo in primo~grr.do, 
&feccoinfeccndo.fe ne mangia insorteli! amari.ccsìacr 
- "de come fecco purga la mclancolia,& il ilegma falfo, & la 
colera adiirta.&c diaretico.è utiliiTimo alla rogna.il fuo fu 
go'à pefo d'onde due,beuuto con z'jccaro; & aequa calda 
à modo di fìropo con un poco de'femi di fenocchio , 
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Vnguento per la rogna.olio dì noce onde tre.aceto oncTe j ^ 

■.dué.fuiiginedi refina dì pino 6id'ìncenlbana oncieuba .^^- 
e mezaJugo di fu«ìoterre onde otto, diqiiefìo il potrà un " ' 
'ger dopoi bagno.Il fumoterreper efrer-amarOjacutOj &a- 
cerbo, opera le operationi fopradette, & difoppilail figa- 
ro. Il luó fugo ariotti glia la uifìa, facendo nfioTtò ìacrima-^ ^ 
re5Come fa il fumo ifleffo) donde elio ha prefo il nome. 

Della Ruta, Cap. XL V. 

Tnj^yoy, Ruta , la Ruta faluàticà è calda in quarto grado, 
& la domeftica in terzo . è al gufto acuta , & amara : però" 
può digerircj^ tagliar gii hucnori groiri3& uircofi>& far'u- 
rinare. & ha in fé le parti {omYi:,^ fcaccia le uentofiradÌ5& 
diftrugge l'appetito ueriereo , perche digerifce3& iècca ga 
gliardamente , per efTer nel nunrero di quei che eflìccano , 
uaiorofamete .La mTglIòre è quella cfie~nafceappréHoir . : ' 
fìghi.cónforta lo Ilomaco fdgido5& humido.induce appe "ù'-^ì 
titoileua uia il fingiottOj& copre l odor.dei uino^ & più an 
che l'odor deirali05& delle cepolle.& ben mafticata^con- 
forra la uiila. & è numerata tra i medicamenti oculari . & 
però gli fcrittorÌ5& i dipintori antichi fpefTo ia raangiaua- 
no.il fuo fugo molto uale pofto ne i clifteri a' diséterici, & 
a* letargicijet à grifchiddicÌ5& ad ogni dolor di giùture3& 
Therba empiaftrataj&al mai caduco quàdo di quefìo fugo / ^ / 
s4ntingonoie narici. &"co uinti foglie di'quefta5& due no '*^'" -^^r^'f 
d,& due fighi fecchi con un grano di fale fi fa una compofi 
tioneach'è octimatnedicina contra lapefte , & ogni uene- 
nojufàndonc ogni mattina, è di fuftantia dura & diificile 
'da digerire. . 

T> dì ^h fintino, Caf, XLFL * 

A'4/i'5i3y, Abfinthium . Lo Abfinthio ò Aifenzo è cal- 
do in primo grado , & fecco in terzo . Ha uirtù aftretti- ~ 
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aa, amara, 5cacutar però mondifica,c5forta5& efficca*e"ua 

cua gli humori cokrichi del ucntricoloper da baflfoj&per^ 

, rurina.il tempo di coglierlo è à me2oMaggio.&"i(ì*dee féc 

y "t- I ^^"^^ all'ombra > & di così uerde fare il fugo » che è molto 

'^''^"" più caldo che rherbaifteffa. ilqualfugoè utile à fcacciar 

fiiori i uermi delle orecchie ^ & quei de gli inteftini , & à 

prpuocare i menftruij facendofene fuppofitorio con fugo 

d'apio & di artemifìa . contra rebriachezza G. dia il fugo 

con mele. Therba còtta5& empiaftrata fopra la milza dura, 

' '^ TammoUifce. cótra ad ogni percofla è utileTherbà cruda, 

_ o uerde,ò fecca , quando fia fcaldata , & con uino sbruffa- 

ta>& fufo appi icata.& maftic^ta, &perfufà d'acqua rofa^ & 

;,^ -,; ;mefla fbpra gli occhi infìati, & roflì,{& iànguinolentijIiTal 

C na in una notte: & chiarifica la uifta , & remoue il panno, 

X'hèrbà fecca fiTuol tener tra' libri , & carte, & tfà"panni, 

'•^'* '^::^che gli affecurano da forzijtignole, & altre cofe che li con 

^-^"„:^L filmano. 

7)elt^kotono. Caf . XLVIl 

A^^Towy, Abrotonum , T Abrotono è caldo, &fecco iti 
^ , ^ terzo grad o, è ibttiliatiuo,& apritiuo >ìpezz a le p ietre neF 
'^f^'^^'^l^ reni , & prouoca furina e ì menltrui, & la fecondinaVel 
y W-'-'-feto, fedendo la femina fopra il fuo decotto . & mollifica, 
&apre la matrice indura ta empiaftrato , & fbttopofto : &r 
V ^'^'"'^"^er efleramaro ammazza i uermi", fi^be ue di quefto in fr» 
no a* cinque dramme,& per eflere auffcro & astringente, 
A / ' a;* ^ P^^ bauer le parti fottili , ha forza il fuo decotto in liffi- 
"■^ y ^" uà leggiera di mantenere i capelli , & la barba che non ca- 
dano: & maggiormente la cenere dell* Abrotono mifciata 
^"^ •'^ con olio mirtino , è utile alle alopecie > & alle ulcere hu- 
mide. 
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7)eirjrtemi/a. Ca^, XLVIIl 

' J A>T«é/«^w.L'Artcmifia è.calda &: fecca in fecondo grado. 
è vtile alle pietre delle reni, & alle fomcntationi della 
matrice , conforta il ftomaco freddo , & è contra i uermi : 
però fé ne ponno far tortelli da dare à i fanciulli per pre- 
feruarli da i vermi^à anche per amma2zarii,& anche quei 
vermi che fono venenofi . 

Della Matricaria. Caf. XLIX. 
UAfòimf^ Parthenium . La Matricaria, ò Tanaceto, ò 
Daneta j anche quefta è calda & fecca in fecondo grado . 
per effer* vtile alla matrice , è chiamata matricaria , & an- 
che fi mangia in tortelli con altre herbe amare , è vtile per 
le ventofità dd ftomaco & de gl'inteflini , & per ammaz. 
zarei vermi, &perprouocarrvrina,& romper kpietrc 
delle reni. 

DdLupuIo, (^ap. L, 

^?ùm, Lupulus i lupus falidarius, lupulo, louertìce, bru 
fcandolo . è vna fpecie di volubile,cioè la quarta fpecie fc 
condo Mefue : è frigido in principio ad primo grado, fe- 
da i dolori calidi , & eftingue le infìammagioni,& lenifce 
& vacua la colera cattiua alquanto, onde purifica il fan- 
guej&fàceifarla infiammagione del fangue ifteffo, & 
aroiro li gi©ua, & propriamente meffoin infufioneinac- 
qua di latte.il firopo de* lupuli rimuoue la itteritiay& mol 
to gioua alle febri coleriche & fanguincc • I lupuli qUatir^ 
do in principio della primauera /puntano fuor della ter- 
ra, fi mangiano Icffati con fale, olio , peucre , & aceto , & 
anche fritti in la padella al modo medefimo conditi . così 
mangiati, fanno le operationi foprafcritte, & anche il de- 
cotto di quefti beuuto, fa il medefimo . 

D^ 



i^ TR ATT A T O- IL 

De'gliJJf^ragi. Cap.LL 

Kane^^hot. gli Afparagi , ò fparefi. perche fi colgono in 
h.ophiafpii.prertiffimo ficuocono in acqua, ione xiicom 

piccone temperati, danno al corpo poco nutrinri-ento, & 
Arcuano alla uiilif: ma fVa gli altri flutti fimihpmiioiric^ 
no3& più fono couenienci allo.rtomaco. quietano laoìori 
colici & delle rcni,&accrefconola.gcnitura,&leniicono 
il aentrC5& m-uoueno l'urina Si i menftrui. Si dcnno man- 
giar con rak;olio5aceto,zuccaro,& peuere^ò cinnamomo. 
Di quefti così dice Marciale : 

La fpna molle che^uediamcrefciutd 

Sul lito Rauemahnon e più grata ■ : 

Di quel, che fon li [par agi mal cùnei. , 

I forni & le radici llufano in medicina per diloppilare, 

i& aprire. - 

T>e i [appari. C^p^ LII. 
ic^W:.p« . Cappari. fono frutti fimìli alle cercfe produr- 
tì da una pianta fpinofa. & fono caldi & fecchi in fecondo 
grado.mapiuifalati.Voglionoelferben pm-gati daifak 
prima che fi concino per mangiarli. Gli AlelTandrmifo. 
no i mÌ2liori,pur tutti danno poco nutrimento & no trop 
PO laudato^perche generano fangue melancolico & humo 
li colerichi , & fono duri da digerire, onde e megliopri- 
ma tenerli in mollìo in acquatepida, & fpeffo mutarghe^ 
" la-& così purgati dal fale fiano conci con oho,aceto,& cui 
namomo:& così mangiati prouoeano rappetito,&mondi- 

ficano lo ftomaco. fono aperltiui delle oppiìationi del h- 
aato & della milza. &niun altra cofa più gioua aWamil- 
?adiqueril fecondo Galeno.percontenerein feiequah-: 
tà amare,acute,& acerbe,con le quali fono afterfiiii,apen.. 
riciui, & incifiui, & calefactiui,& digefìiui,& mduranm &: 
cóli: ettiui.mangiati con aceto & olio,& empiaftrati ,0 in 

Ino 
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fuo luogo con róximeie la poluere della fcorza delle radf ''"—- 
ci y in fui luogo della milza , mirabilmente le conferifcc.' 
quefte fcorzc amare gìouano al dolor de'denti xotte con ui jJ ^^Uv 
no & aceto^lauandofene la bocca j & qui eranoleTcrofore"", 
& le fciatiche, fìmil mente empiaftrate . 

■ ■' DeiKo/marmo, Cap, LUI. 

AtCdmTÌs, Rofmarinus-IlRofmarino è caldo &icccoìn 
terzo grado. & per hauer grato odore , copre l'odor de gli 
animali faluatichi. Ha uirtù di fcaldare 6>c rcfoluer le uen " 
toiìtadi:& difoppila il figato & la nailza & grinteftini. con' 
forra lo ftomaco & il capo..& no nuoce in cofa alcuna.r'ac' 
qua doue è cotto dentro, jfparfa per la camera fa morire i 
pulci. 11 fugo ftillato ne gli occhi aguzza la uifta groiTa , & . . - ^ 
beuutofcacciaiaitteritia.lo eleftuario che jfì fa chi fiori'-: "^"^''''"-'^*--^ 
con zuccaroj^ fichiama per eccellentia ^UvS^n Se s'intcti' 
de di quelli ài rofmarino , per effer caldo , confortatiuo, 
after{ìuo3& diaforetico^toko con uino, è utile al tramord 
mento per qualche humori melancolichi, al dolor di fto- 
maco5& de gi'intertini , & alla flranguriaA* alla difuria^Sc 
alle foffocationi della matrice^^ ad aiutar le femine à eoa 
cipere facendcrcne fomentatione dd decortodelk fo- 
glie Sdramicelli . 

DdULauanda. Cap.LIIIL 
■^évh'yap^os, pfcuconardus .La Lauandahauendo l'odor 
grato & acutOjil può neramente congierrurarjTc ben non ' 
è come il nardo Indico né il CekicOj che lìa dì natura calIT" 
da 8c fecca. però conferifce alla frigida infirmirà del cer- 
uelloj ccìvx al fpafmo^à i paralitici , à gli ftomachi dcoììì, 
& diroppila il figaro & la milza, fcalda la matrice , & pro- 
uoca i mcnfirui , & le fecondine. Sì c"ni am a ìauand a., par- 
che s'uui nelle lauandc per refiftereà tutti queCn diffetti, 
^perlauarfeneipiedi.anchemcilà nella iii!ìua>& corta 
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dentro per lauarfi la teftajè confortatiua del ceruclla 

DelU Gramigna- Cap, LVl l 

fiyf<»»i{ 5 Gramen. La Gramigna tenera 5 cioè la radice 
da alcuni il Tuoi mangiare , per efTer dolce , & alquanto a- 
cu ta& acerba, però ha virtù di confblidar le ferite, per- 
che è frigida & feccà . la fua decottione fa romper le pie^ 
tre 5 & prouoca iVrina, & ammazza ilombrici» Queft'Her 
ba è conofciuta da i cani > che ne mangiano quando fi vo» 
gliono purgare * 

Della Fragaria . [af. L VL 

La Fragaria,ò la Fraga, da Greci chiamata K>*{Axp6f^ è vn* 
herba che alla fin di Maggio produce le fraghe , da alcuni 
chiamate maiole.Jono cjbi grati alle donne, & à i fanciul 
li : & per efler frigidi & humidigiouanq à gli ftomachi co 
krichi, & eftinguono la fcte . il fugò di quefti meflb né gif 
occhi che patifcono debilità deluedere, li chiarifica.&fà_^ 
na le viceré calide della faccia , & i cuofi . L'herba fecca , 
trita, falda le ferite, & le viceré , & ftagna il fangue , i fluC- 
£ dì ventre , & i fluflì de*menftrui . Therba cotta gioua al fi^ 
gato & alla milza , & alle reni , & alla vefica . L^Sndofila 
bocca de la fua decottione , conforta le gingiue,& fermai 
catarrij&i denti commoifi. ^ 

Della Eufragia. Caf. LVll 

UEufragia , iurf<uld^ perche fa ftar*allegro , è herba mi- 
nuta con folietre crefpe & dentate , alta vn palmo , al gu- 
fto amaretta & ftìttiea > ha i fiorini bianchi & quafi purpu- 
rei & gialli , i quali efcono in fin della cftate . ne nafce in 
alcuni prati. ècàlda&~ifHc£r&peripeaarcb^^ 
i gliocchi . mangiata & frefca , & fecca in elettuario, ò in 
tortelli , ò fatta in polucrc , & beuuta con vn pochetto dì 
vino, Ci lauda per gli impedimenti , che offufcano la vifta. 

Alcuni 
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Alcuni la ufana centrale caligini & barbagliamenti delia 
uifta empiaftratajò cQcra nei uinob& conforra mirabiimen 
te la uiftaj&lafaacuriilìmajbeuucainuinobiancoj &anco 
rà fa boniffima memoria , & reftituifcelauirtairtefraetia 
memoria perduta. AlcuniTafàrinofeccareaIìombra>&la „ 
mettono à bollir co le uue, quado fi fa il uino.il qual uino 
beuutoinodeftaméte j fa ringiouenire gii occhi ài uecchi> 
& leuauiaogni iordiifato.& quefto fi può fare in oc^iù 
ecàjfebentaldiitcttofufrecaufàto da materia frigida r<S: 
groira.& fono ftati alcuni^che l'hanno ufata>chc non pote- 
uano leggere fenza occhiali , & poi con l'ufo di quelta haa 
no ietto anche ogni minunfiìma lettera fenza occhiali . 

DelMiìlefolio. Caf, LVIll 
XiA/aVM<jtfr/»T<»W, Millefolium ftratiote . il millefo- 
lio,così quel d'horto come quel faluatico^é freddo &lec- 
co.ha alquanto àtl conftrettiuo,onde può faldar le ferite. 
& è utile alle ulcere &: à i fluffi à^\ fangue & nelle fìftule. il 
Miikfolio f<yf /5>yAAoif, quel delie paludi > ò acquatico ha le 
uirtììdelfopradctto. 

Della J^ercorella. Cap. LIX. 

A/wJ«W,Mercurialis. LaMercorelIaècalda&feccain 
primo grado. Mangiata al modo delle altre herbe muoue 
il uentre.ii decotto di quefta beuuto purga la colera, & gif 
humori aquofi.& è molto utile ne i clifteri co faie5& mele, 
& olici! fugo cfpreilb di nuouo beuuto ai pefp dì onde 
Tei folueiiuentre>&iimedefimo.aipefo di libre unagieil :, 
fo per clifterio. per purgar le feminedaimenftrui^èbuon 
rimedio che fi faccia un peffario» tollendo una pezza di te 
la di bombafb biancx> ionga un paimo3& lunga la metà^^ 
fia bagnata nel fugo di mercorella, & fopra dall'uno & dai 
Valtroiato fiipargadramameza di^icaraonea fottilméte 
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tri4:a.& fia formato il peffario fecondo Tartcrhcrba cotta, 
&empiaftrata ha forza di ma turare . 

Della Schiaria . Caf. LX 
La Schiarea, opf^mv, è quella c*ha fiori che parono 
in fìguradi galli,di color pauonazzi , che ritirano al bian- 
co,d*odor graue.è calda & fecca infecondo grado, il ferae 
& anche il fiore fecchi, triti , beuuti con uino , ftimoiano 
gli appetiti uenerei .& triti con mele mondificano uia 1? 
macchie bianche da gli occhi . Le foglie cotte^empiaftra. 
te^refolueno i tumori crudi, fi mangiano in copagnia del- 
le altre herbe le foglie con i fiori,ma in poca quantita>per 
che hanno troppo graue odore. 

DelCarchiop.òzArtichiocco. ^Caf' ^^I- 
Kivdf* , il carchioffo è cibo diuitiofo fugo,lpeciaImcn. 
te quando è troppo maturo,che all' bora è troppo caldo>&: 
genera humor biliofo , & le fue fuftantie effendo già fatte 
più dure,genera humor melancolico . Meglio è mangiar^ 
lo tenero,cotto & conciato con coriandoli , peuere vOlio, 
aceto, & fale , & fpecialmente le parti più tenere eh e più 
dentro . & ha uirtù dì prouocar T urina, & ftimuTar uenere 
così alle femine,chc ne fono tanto defiderofe,come agli 
huomin!>che fono dei tutto in tal cofa tardiirimi.& peri u- 
rina fi purga da quei che ne mangiano^il graue odore del- 
ieafrdksetdituttalaperfona. • ' .^ ^ , 

Niuno fi deueria marauigliare, fé ben fuiieno meiie ai- 
cune delle herbe già nominate, alquato difperfetcertamc 
te nò fi può tanto oiferuare le fimilitudini di tali herbe,ne 
in lafua figura né in le fue facultadi : quefto faria ftato im« 
poffibile:habbiamo almàco cercato di trattarne di c^po m 
capo più ordinatamente , che fia ftato poffibile : accio che 
infieme feguenti, quelle , che fono tra fé confimih , luno 
fatte à ognuno manifefte. 




TRATTATO T E R Z O. 
nel quale fi tratta delle radici > che 
fi mangiano • 

|I K qui s*è parlato delFherbe d/horto, che fi ma 
giano crude 5 & cotte in infaiate5& anche di 
quelk,che fi mangiano in minefìrc, in torte, 
in altri modi di uiuande , non da per fé fole, 
ma accompagnate con altre, perche una emenda Faltra, 
& anche di quelle,che non come cibÌ5ma come incitamen 
ti d'altri cibi fi guflano., & anche di quelle amare, che fi 
mettono ne i tortelli amari , preparate però con quelle co 
fé , che li rechiedono , come fale,olio,pepere, & aceto , & 
lardo, & carni così frefche come falate: hor mi par,che fia 
utile , che fi pafTì dalle herbe alle radici, come ch efian ola 
fermeza , & il fiiflentamento delle fiie piahte . Tutte le ra 
dici adunque fono difficili da digerire: onde richiedono 
non folamente elTer ben cotte, & anche fé bifogna, bifcot 
te , ma anche elfer ben preparate con le cofe,che le richie 
dono à farle buone , & grate al guflo . Hanno le raHicile 
ùirtìi delle fue herbe , ma più uigorofe , & più efficaci , & 
conferifcono al flomaco , & danno gran nutrimento, co- 
me il petrofemolo ,' la cicorea , & fimili, & pia anche d*in- 
uernd, che d'altro tempo dell'anno, perche la uirtù di 
tutte le piante ali'horafiretira nelle radici» come in una 
fortezza. 

T>elleRape. Cap . /. 

T^yiht* r Rapa, le Rape fono calde , & humidc in fe«>n 
do grado • La parte che ài di fbpra dalla terra , che fon le 
foghe, enumerato tragliherbaggi.& alcuni ne mangia 
no così per appetito cioè con carni graffe , come per bifb 
gno d'altre migliori mineftre: quella parte poi chefìafot 
to terra , è dura : & fé non è cotta>non è buona da mangia 
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re. Anzi fé alcun ne mangia di così cruda, è pencolo, 
fc non è più che di buona compklTione y che non gene- 
ri quaìche dolori uentofi per il corpo , &malà diipofì- 
tion di ilorrsaco , SirelafTì piade! deuerelauia,deiruri- 
na: perche naturalmente 3 & crude , & cotte laprouoca^ 
no . & Te alcun ne mangia più liberalmente del fblito , 
adunarà nel Tuo uentricoloun fugo crudo , & tanto più 
hauendo il fìomaco humido . Le rape uogliono eflèr 
dolci 3 rotonde, ò longhe , con la coda futtiie . Danno 
gran nutrimento , come fi uede ne gli animali , che di 
quefìe s'ingraffano : generano ucnto , & carne molle , & 
fono difficili, come fon tutte le radici, da digerire : pe- 
rò uogliono efTcr ben cotte, & anche dueuolte , &co- 
sìanche le fue foglie chiamate rauicie : & per eifer le ra- 
pe uentofè , eccitano venere, & aumentano la genitu- 
ra. Ilfuo nocumento fi rem.uoue , à cuocer feco fàluia, 
rormari.no,.&/ìmili altre herbe caiide • &fìano allefià- 
tedueuoIte3& maggiórmente con carne gr affa, checa- 
sì darà il fuo nutJ imentò tem.perató . . Hanno peculiar 
'Aij^^M.^{xih. 3 conie dice Auenzoar , d'aguzzar la uifla ; non^nuò 
:.r «* ueno molto il uentre, né lo flringono ^ .effendo bencot- 
te. à mangiarle arroflite, fi emendano meglio dalla fùa 
humiditàfuperflua , & manco nuocenOj&eccitanoTap- 
petito 3 & fJ5ecialmente fé fi conciano confale 3 olio, ace- 
to :, & pepere , & fpecie . Delle rape dice Marciale. \ , -' 
Sjiefiefofi quelle rape^che ui diamo^ 
che ft anno uolontierin le^r/t fredda^ . 
,Ch^ Romulofoleua. in del mangiare* 
La rapa compofia , è ancor* afiài difficile da digerire, & 
tanto pi u 3 quando non è ben cotta : fé bene è com pof^a, 
pur aggraua il fìomaco, I fuoi nocumenti fi emendano per 
ilmele,perTaceto, per il fenòcchio , per i coriandoli, 
&.per fimrlr cofe. 

De 
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'- - DeiNauoni, Cap. II. 

. Bovvidhf , Napi, ì Nauoni fono fpecie di rapc^tton di tan 
tacorpiiientiajtna longhi^à manco humidi che le rape, & 
più faporite. crefcpno quafi tanto di fopra dalla terra, qua 
xo di fotto . le facultà fue fono {imilì a quelle delTé'rape.^ 
. .Martiale ancora de i nauoni cosi dice : 
i.NegLihortibHomJinutricanquefih 
che manda quel faefe d' Amiturno'i 
Fero fiu parcamente mangiarete 
Le raperò uer le halle de Nerfini . 

l)dRaponciolo. , Caf, JIL 

Il raponcìolo Ci può direych'è una rapa fàluatica.Di que 
fti fi mangiano in infalate radici crude^i&je ioglìt infic-^ 
me, fi feminano anche ne gli horti . Di facultà fono fimir 
li alle rape,& à i nauoni ^ ma con minor efficacia , & fono 
manco humide. 

DelPiretro. Cap. IIIL 
- Uv^'éfiov , Pyrethtutn', il Piretro , è caMo . & fecco in ter- 
zo grado 5 è radice aromatica :& la più eletta è quella» 
ch*è più acuta, & più mordica la lingua, la radice più s ado 
pra, che le foglie, le gualida alcuni stufano in infilate, 
quefìa radice manicata , pròuòca abondantèménre la fall 
aa ,& propriamente con rdenti cheduolenoper cauià fri 
gida i & che fi fentono,'& quafi li par , che habbiano in Ìuo 
gode-déti unapaftainbocca,li quieta lofto il dolore,& lo 
leuavia dei tutto aftenedo fidai cibo & dal beuer per tutto 
vn giorno inregro, lafciando peròufcirdeila bocca la gi-an 
copra ddiìi faliua; & anche fé effi denti uaciIlano,H ra§*er- 
ma falnQcte chefi (pezzaria ogni cofa^per dqra che'iia fbfTcj 
Sbendo tagi lata minuta,& cotta ih "aceto, & 'ól quciioTa- ^ 
uandcfene i denti & la bocca, è aduftiua,&prouocatiua 

del 
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del fudorc trita con olio ,& con quefto ungcndofì,/pe- 
cialmente inanzi ches'approfTimi il paroflìfmo del freddo 
delle febri j & anche con quefto fi ungono i nerui refrige- 
rati 5 & humettati . & prohibifce il fpafmo, & il tetano . & 
è utile à gli ftupidi , & à i paralitici . & è apritiua delle op- 
pilationi del nafb . Quando s'è mafticata alquanto quc- 
fta radice > fé alcuno con la fuafaliua così mordace fi ba- 
gnerà il capo dd membro>quando uuol congiungerfi con 
la femina, ella farà conftretta menarle cluni ^ talmente 
che non potrà quietarfi • Onde Lucrctio Poctadice • 

Le meretrici fifinaffuefaite 

fercaufafualeclunifuefquajfare 

Per no» uoUr Har pregne, ne giacere 

Così compiute^et anche tutto à un temfù % 

Par lorfiu commoda to ilfuo diletto • 

che da venere adeffe» e àfuoi amanti» 

Tacila Liquiritia. Ca^. V* 

rAi/xvff;^4 , Glycyrrhiza ^ lìquiritia , la rigolitia, è radice 
dolce, da alcuni legno dolce, la frefca è più efficace che 
la fecca , & è più aggradeuole al gufto . è utile al ftomaco^ 
al petto 3 al figato , alla uefica , & alle reni . il fuo fugo fo- 
pra ogni cofa è utile , & è fimilmente come le radici dol- 
ce , & leggiermente conftrettiuo . onde lenifce Tafprezza 
della canna ad polmone , & della uefica . & ciò fa per ef- 
fer moderata di temperatura:& perche Tempre ha alquan 
to deirhumido quella cofa ch*è mediocremente dol ce ra 
gioneuolmente è medicamento conueniente alla fete.à 
fare il fugo , £i pefta la radice ucrde , & G. cuoce in acqua , 
fin che Tacqua fia confunta , & poi fi preme, & £i lafcia fec 
care fopra letauole. la decottion della rigolitia fatta in 
acquaie vtile à i viti j del petto , alla toffe , alla pleurifia, 
& alia peripneumenia . 



DE L L E R A D I CI- 71 

. 'Dell'Aro. Cap. VL 

X'pov , Arum 5 io Aro è caldo & fecco in primo grado . k 
radice fi dee cuocere al modo che s'è detto della braffica 
& della lente > cioè mentr'ecEe fi cuoce > gittar via l'acqua 
prìma5& funderli fopra dell'altra che bolla. & è molto vti' 
le 3 perche mangiata , mediocremente incide gii humori 
groffi, talmente che è accommodata à purgar dai petto ta 
B humori. ma pur è più vtiie il dracontio . 

DelDracontio. Cap. VIL 
£,fA)cóv7i6v 5 Dracontìum . La Dragontea , ò Serpentaria, 
ò Dragoncuio . la fua radice di facultade e fimileailaj)re- 
ccdente 5 & è alquanto più vehemente. ancEé quefia s'al- " 
lelTa & due & tre volte , fin tanto c'habbia lafciato Ja for- 
za fua troppo medicamentofà i6cfidàà mangiare > quan- 
do nannobifognodi maggior forza da effer purgati gli ■ 
humori groili & vifcofi . ma è da tenere a mente quefta co"^ 
fa 5 ch'è commune à tutti i cibi ^ che quei> che fonò acuti 
'& quei che fono amari, mangiati y danno poco nutrimen* 
to al corpo : & gl'infipidi, & anche più di quefti i dolci, n* 
danno a0ai j & ancora gli aleflàti, ò gli arroftiti 3 ò i frit^- 
in la padella , lafciano la vehementia della fua qualità . ^ 

Ddt Asfodelo. Caf.VIlI. 

AV^oMof 5 Afphodelus , Asfodillo , Albucio , & cento 
capi, anche la fua radice è vtile, come quella d'aro & dì 
dragontio , per hauer virtù afterfiua , fotiiiiatiua , & apri- 
tiua. fi cuoce al modo dell'aroma dei dragontio. alcuni'^ 
danno per ibmmo rimedio all'itteritia il fuoafparago, 
cioè la fua cima . Hefiodo lauda Tasfodelo dicendo ; 

NìcoHor fanno ^qu Ami henejìcij 

?9nno la malua & l'asfodelo dare . 

DcUa 
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7:>clla TaBinaca . - Caf-^IX. 

's.jo.i^txlvoi^l^, Pafìinacajcioè la fua radice fi mangia al mo 
co delle rape & deiraro , ma mancò di quelli nutrifce^raa 
iciìlda notabilmente , & ha del ditficiics come le altre ra- 
dici , da ciigeriifl^prótiocaTvrina. & fé alcuno iavfarà 
più abondantemente, generarà un fugo alquanto vitiofò, 
le paftinache fi mangiano primaklFace in acqua, poi frit- 
te con olio quando è careftia di pefce . prouocano rvrina, 
& eccitano vencofitade, & appetiti venerei . 

T>eìLi PaBinaca Jkluatica . £a^. X, 

. Lapaftinacafaluaticadei tutto ha più efficacia che la 
domeftica. douendofi mangiare, uuolceffer cotta longo 
tempo in acqua, &poifutta 5 inuoltarlain farina ài fro- 
mento , & frigerla in olio , & condirla con fale, pepere > 
& zuccaro , ò mele & coriandoli : & così fi depongono i 
fuoi nocumenti, è cibo da huomini robufti,eome agri- 
coltori , muratori, marangoni ,& fimili . 

Del T>aHCo: C'^pXL 

Ad^w^ 5 Daucus.il Dauco, è vna paftinaca più piccola 
fàluaticajche nafce volontieri ne i prati . è manco conuc- 
niente da mangiar che la domeftica , ma in ogni altra fua 
operationc è più efficace . il Teme è più caldo & più prouó 
caiVrina &iraenftrui. i'herbaèquafi cquiuaiente, ma 
inferiore . 

Delle Carote, Cap, XII 

Kcipa, , Kjfì trlrofàLy le carotefono calde & humide in fecon- 
do grado . Se ne trouan di due forti , le maggiori, & le mi 
nori. & r vna & Taitra ha il color roffo negro . & le mino n_ 
fono migliori che le grofle . Tiberio Cefare Imperator la 
nobilitò, facendone venir d* Aiemagna ognanno fecon- 
do 
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do Plinio, s'alIefTano In acqua ò s'arroftifcono fotto la ce- 
nere calda, per mangiarne in inialatarinuernata& tutta 
la quarefima , & fi conciano bene con Tale, olio, aceto , 3c 
pepere, & cinnamomo: confortano la bocca del flomaco,. 
& aprono le oppilationi del figato & della milza , & la via 
dell' vrina, & prouocanp i menftrui, & ammazzano i ver- 
mi del ventre, incidono il flegma , & accrefcono la colera 
ne i corpi caldi j & valeno contra i veneni . Delle carote , 
& delle rape , & de i nauoni fi fa vna decottione in acqua 
prima, 8c poi in aceto : poi fi vi giugne dentro fenocchio, 
& vin cotto . onde fi fa la compofta per mangiarne la qua-, 
refima per i ncitamento de gli altri cibi . K'è vn'altra for- 
te dì carote bianche,di facultà fimili alle rofTe,© morelle. 

^ Tfe/IaConfolida, [ap XI IL 

2y//f y76?3 Symphytum , Confblida maggiore , Alo gal- 
lo, è calda &fecca in fecondo grado . Le radici trite & 
beuute, ò mangiate conferifcono à quei c'hanno rotto di 
dentro qualche vena, & à chi fpùta il fangue . empiaflratc 
fbpra le ferite frefche le faldano . cotte in compagnia con 
le carni tagliate in pezzi le fanno tornare integre, gioua- 
no alle infìammaggioni del federe, & fono vtili allerottu 
re inteflinali empiaflrate fufo,& al flulfo dìfenterico, &al 
fiuffo roffo delle femine , cotte in vino, & beuutone il vi< 
no, & anche la fomentatione della fua herba . 

DdUlnola. Cap xml 

E •;iw6,'5 Helenium, Inula, la Enoia è calda & fecca in fc 
tondo grado, ma-quella di campo,è di maggior efficacia, 
che quella d'horto,quanto alla radicela qual fi pianta co i 
fuoi occhi al modo della canna. & anticamente fìi illuflra ~ 
ta per cibo quotidiano di Giulia Augufla.La radice adun 
que fi coglie in principio della eflade,& Cikccà al Sole 
monda & iauata , acciò che non fi corrompa per Thumor 

K fupec* 
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fapertliio, e ha in fé verde . &: fi può cuocer Cono la ccner 
calda 5 òia acqua 5 che cosìiì.intenerircej&u emendail 
filo nocumento : Se quando fi dee adoperarla, le fia cauara 
la parre legnofa : & fi può mettere in torteji n tortclli^ò ia 
akre Wuande , accompagnata con vua pafla & cinnamo- 
mo. iTnola fortifica la bocca del ftomacoj & rìniuoue 
Tira & la melancoiia -, onde fi ftare allegro , & è cibo bo- 
PO per i vecchi & per i cararrofi > perche ienifce & mondi- 
fica il petto da gii humori groifi, che caufano la toffe : Se 
fa il medefimo il vino della fua decottione beuuto à di- 
giuno : & anche refolue i dolori di fianco , &: i colici , & ^a: 
ftranguria. Se la difuria . IVfo di quefta radice dà grandìf- 
fimo aiuto alle femine che non hanno il debito purgo de 
i menftrui . ii fugo di quefta dato con mele ammazza i uer 
mi immantinente, contra Tafma fi da la poluere della ra- 
dice.., còtta infieme con farina d'orzo, che così ha virtù 
afterfiua mirabilmente : quefta poiuere anche confertrva i 
denti cómoiii.di quefta radice cotta fi fanno li Enolini^ir^ 
uolti nella pafta con vua.paffa , & fpecie , ò croco i i quali 
£noiini fono vtili à tutte le cofe fopradette . 

De/t Eringio, Cap. XFl 

nyiyym^ Eringìum , l'Eringio è caldo & fecco in primo 
grado, è radice c'ha la fua heiba fpinofa & mordace . la ra 
dice fi condifce con mele & cinnamomo Se garofoii j Se fi- 
erede , che ecciti Venere fopita . s'adopera per fcaldare il 
ventriculo refrigerato , & le reni . 

DelSMirio, C^^p, XFL 

.. 2^TvV«', Satyrium, li Satirlo è caldo & humido di com - 
piedone : però al gufto ancora appar dolce 5 nondimeno 
poiTede vna facultà efcrementitia & flattuofa i per ciò ec- 
cita Venere : & più che l'herba la fua radice può far que- 
fìo . Ciueftò fatino hàut^ado due radici in guifa di tefti co- 
li > 
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lì^i la maggiore ^ come fi dice^, mangiata dairiiuomOj fa 
generar mafc.hifti& la minor mangiata dalia femina>fà 
'generar femina . Ne vn'altrp Satirio rofìfo, chiamato eri- 
.traico 3 e ha la fcorza roffa della fua radice dura>di dentro 
bianca, di fapor quafi dolce , & che per il più nafce in luo- 
ghi montuon. la cui radice fé pur folamente fi tiene ia 
mano , fìimula Venere , Se tanto più fé fi beue con vino 
-2iuftero, 

DelUlthea. Cap. XVI L - -' 

AV&a7«fc M li2;W 5 Alttea aut ibifcus \ il maluaulfchio . la" 
tadice di maiuauifcbio alcuni mangiano al m'odo della pa 
fìinaca 5 prima aleffata, poi fritta in la padella con botiro, 
^ è vtiie alla ftrettura ad petto , all'afma , alla toffe anti- 
ca : medefimamente il decotto delia radice opera, okra 
di quello anche è vtiie alia difenteria, alla diarrea 3 &ài 
fputar del fangue : perche oltra la virtù fua c*ha dì digerib- 
ile 3 di laffare , dì difinfiammare , di mitigare,& maturare, 
^ncoraha forza à vn certo modo d'aftringere . il fuo feme 
& le foglie fanno le operationi già dette , ma con minore 
-efficacia. 

Ualcme radici che non hanno frop-io capo, 
Cap XVI IL 

; Le radici di beta bianca , & di beta rofià , fono chi le ,. 
cocono al modo delle paftinache, & delle carote perle in 
falatenel tempo deli*inuerno : et crude s'adopranò per 
le foppofle intinte d'olio, et fparfole fopra vn poco dì far 
le cotte poi, et erapiaflrate fopra i tumori freddi & humil 
di li rifoluono anche meglio, che le fogli e. Le radici 41"^" 
bugloifa^ cioèquella>ch'.è chiamata borracine, fono mi- 
gliori alla fin d'autunno per tutto lo inuerno . et così le ra 
dici di dcQrjea> cheÀ Riamata, radicchio , nel meiefìm 

K 2 tempo. 
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tempo . Le radici d'oxilapato per cacciar via la rognaj fa- 
.cendone empiaftro.Le radici d'Vrtica per cacciaffi il fred 
.^<io da i piedi 3 lauandofì i piedi in la fuadecottione. Le 
icorze delle radici de' cappari per difoppilarla milza fa- 
cendole cuocere inacqua & aceto, & beuendòìl decotto. 
Le cinque radici apritiue^cheprouocano il rudore5& Turi 
jia, &i menftrui , le quali fono quelle d'apio, di petrole- 
molo , di fenocchio , d'afparago, & di brufcò, cotte inac- 
qua 3 & beuendo di quell'acqua quanto bafta . 

De i Tuberi , o tartuff , Cap . XIX^ 

-f^iAi Tuberà, i tartuffi . Ancor quefti fi connumerano 
nelle radici & tra i bulbi , come quelle cofe che in fé non 
hanno qualitad e alcuna manifcfta . Hanno in fé Mantia 
terreftre, che vince , ma pur mifciara con alquanto di fot- 
tigliezza . & quei che ne vfano , li vfano per condimenti 3 
come alcuni altri cibi che fon chiamati infipidi & fcnza 
noia,&acquofial gufto. i quali tutti hanno commune 
forza , che l'alimento che da quefti nei corpo fi diftribui- 
fce , non ha facultade alcuna notabilc,ma è alquanto fred 
do,madigroffezzaeffoalimemoè di quella forte, che 
farà ftato mangiato j più groffo farà quel de i tartufi s ma 
quel della zucca più humido & più fottile : & cosine gli^ 
altri à proportione .. Sono i tartuffi di compietìlone freddi 
&humidi in fecondo^gradò. Migliori fono i più rotondi, 
' r& quei che tirano ai bianco, & nati in luoghi fabioniti, & 
fenza cattino odore , & quei che fono più leggieri . Sono 
cardi da digerire, per effer di grolTo alimento : & aggrauà 
tK> lo ftomaco, & generano dolori colici,& la epilepfia,6£ 
U paralifia , & la apoplexia . Bifogna adunque mondarli 
^alkfpordtie & dalie fcorze : & farli ftare in molUoin ac 
tjua , & lauarli bene, & tagliarli in pezzi, & alenarli in ac« 
qm^ ò in vino , giungendoli dentro fale, origano,^ ruta, 
^ làturegia : 6^ tolti dal fuogo , & kuati fuora da bollire» 

noi- 



DELLE RAD I C I. 77 

voltarli vna volta & due in la padella con olio ò borirò, & 
condirli con fale & pepere.altri li cuocopo in brodo di car 
ni grafTciaitri fotto la cener^à li codifcono con faie^olio, 
& pepere. Tra gli altri nocumenti che fanno fé bé fono e- . 
médati co le fopradettecdfe, inducono difiìcultàdVrina. - - 
il vulgo ftima, che fiano cibi da vecchi e hano belle le mo 
glieri.e fi magiano dopo pafto.Martiale de i Tuberi dice: 

Col cap molle noi foriam Ut erra j 

che ci nutrifie , & Jtam forni fecondi 

Noi tuberi ài boleti così ^rati^ - 

Tfeifonghi. C^p, XX. 
u^mits 5 fungi. I fonghi fono vari) dì col ori : che alcu- 
iiì fono roflì 3 come lì fcarlatto dalla parte dì fopra , & dal 
iato di forto tirano al giallo ; & quefti fono chiamati bo- 
leti ronde dice ilverfo, Furmii boleti caufa del morire. ■ 
altri fono di fopra bianchi , & di fotto bianchi & roifi . & 
-tutti quefti fé tirano avene negre con vifcofità humida , 
^fono venenofì. fono freddi & humidi in fecondo grado . ^ ""- '^''^^ 
& i yeaeno/ì fino al quarto.I venenofì aduque fpezzati,& 
iafciati così per due hore^cominciano à putrefariì,& fono 
^^}:9 J^ojir& humidi & vifcofi : & così fono quei che na 
/cono fotto à i fighi appreffo alle herbe venenofe^comé ti 
timalo^napcllo^ac fimilÌ5& appreffo à i muri putridi, & le 
cauerne deTerpéti^Si in la terra putrida,& doue fono ferri 
ruginofì, come fuora in capagna^qqando fiano per fi qua! 
che pezzi di ferro, & che diuétano rugrnofi, & in quel luo , 
go nafcendo i fonghi , fono venenofi/quei che non fono -^ 
venenofi , hanno i fegni contrari] à quefti già detti. & na 
fcono fuor ài tali luoghi fufpetti.Sono faldi & non molto 
àumidijne manco vifcofi.& migliori fono i fecchi chei 
frefchi 5 & quei che fi chiamano Boleti, ne fono anche ài 
perforati, che £\ chiamano Spongioli, che nafcono dierro 
alle cefe & iieile ijjine . Tutti i fonghi fono numerati tra \ 

cibi 
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dbilniìpidi.; benchenon fi mangino da per fé foli ^ ma fi 
codifcono in uarii iriodufi co:m$:.ii fanno tutte le altre co 
il cheiìo hàno aicuna.n.otabilquaiità . il fuo. fugo ò nutria 
mento è fiegmaticoAursti di foperchio, generano moki 
nocumenujpercioche primamente fono difficili da digerì 
jfC5& per la maggior p4rte cfconodel corpo mal mafticati; 
inducoDole fthinantie ,&le.difficulràdeirurina: &à que 
fìo modo preparano il mai.di fianco, 6c lì mai colico , & le 
oppilationi dei figato>& della milza^^Je uertrg.inÌ5& infi- 
niti accidenti fìncopalÌ9&finalm.entekmor.te..Repita Ga 
leno hauer conofciuto ua,certo huomo^cheJiauendo man 
giato gran quantità di boleti non troppo ben' aliefifati j i 
quali fono pur eftimati effer maco nocini che gli- akrifon 
ghiipatì grauamento , & conftringimento della bocca dd 
{lomaco3& difficile refpiratione3& perdimento d'animo, 
& fudò di fudor freddo:& à pena finalmente fi potè faiua^ 
reihauendoprcfo per bocca quelle cofe che incidono gli 
humori groffi come è Foximelle da per fe5& co quefto Fhif 
fopo3& rorigano moderatamente cotti; & fopra quefte co 
fé fu fparfa lafpuma di nitroi& beuè il medicamento i poi 
uomitò fonghi mangiatiji quali gii quafi erano mutati ia 
humor flegmatico frcddoySc groifo. Quefto è quanto reci 
ta Galeno.De i boleti così dice Martiale. 

Facilfarà mandar uia argento^ & oro, 

JEt drappi lena et toga, ma iboUii 

Difficilfino da mandar in mlta. 
Diranno i golofi . Noi uedemo molti mangiarne, & pur 
non muorono. Si può rifponderii . 

Benuengacapratanchorchetujìiz^oppay 

Hai fatto hen^che il lupo non t ha intoppa, - ..., : .„ 

Si correggeranno i fuoi nocuméti in quefto modoJVogiié 
no e(Ìfer bolliti in uafo difcoperto , acciò che meglio fpin 
fuora rhumor maligno^con peri aufterì,ò frcfchijò fecchi, 
perche fono la fua tcri^ca^ò con pezzi di pane, mettendoli 

feco 
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fcco à BoUif calaiiìento > palegio, & orìgano: & uogliono 
eiTer conditi dopo che fono cosialleilàti> & flicci in lapa- 
d€Ìla5Con fpecie dolci^S: ford5& pepere>& zuccaro5& ace-: 
tOj& QIÌ05& fak.& dopo che fi faranno mangiati,fi dee be 
net dietro un poco ^i uino eletto i acciò che il Tuo cattiua 
humor non penetri per le uene> né per altre parti del cor- 
po, altri li condifcono con aliio crudo ; altri li fanno altre 
cofe per farli fàporitÌ3& emendarli da i fao nocumenti. la 
inuernata più fecuramenre fi mangiano, che l'eftade, per- 
che à quel tepo i uentri fono più caldi , & di fonno più lo 
^O:, che aiutano à digerirli. Et fé per cafo alcuno n^h'aueffe 
mangiato de'uenenofi, cercarà di farfi il remedio recitato 
da Galeno,© uerò con acqua , mele , & zuccaro , & aceto: 
mettendofi poi per uomitare unapena uata àìoYìQ , ò i di- 
ti in gola : & dopol uomito beuerà dietro un bichierò ai 
uino con dramma una di peper negro . Ancora fi farà un 
elifirerio con acqua mulfa^Sd un poco di fermento diffoito 
dentro. & fi ungeranno i pettlncti d olio nardino.- 

Del E^auanello, £at), XXL 

p*a8fi:v}^, Radix, & radicula5& Raphanus, Romani,&To 
fcani lo chiamano radice^quelache da noi è detto Rauanei 
Io. Il Rauaneilo adunque^cioè quel bianco & domellico, 
è caldo ia terzo gradOj.& fecco in fecodo. Auicenaa uuol, 
che fia caldo , & humido in primo grado > ma ilfuo feme 
caldo in terzo . ìi m.aggiare è migliore, che il minore, & - 
V^ bianco megllor che il negro , che è chiamato armo- ' 
raria , & remolacio , benché ancora il bianco in alcuni 
luoghi è anche cofi chiamato. La radice adunque òra^ 
uanello,, ò bianco , ò negro ,piu prefto è^condimento 
che:alimento j perche come dice Galeno quei cheha^ 
birano nelle città per la maggior parte inanzi àgli al^ 
tri cibi lo mangiano crudo , per tenerfi il uentre obe- 
4ieate , & alcuai ui aggiungono un poco d'aceto : & 

quei 
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quei della uilia fpefTe uolce lo mangiano come le altre ui^ 
uande^che proucngono da fua poftajtra'quali fono dentro 
Torigano uerde , il nafturtio, il timo , la fatureia , il pule-, 
gìojl ferpillojla mentaci! calamcnto^il piretro, & laruco- 
k. che tutti quefti uerdijfono companatichi, che fi magia 
uo,& fono mangiati con i cibi nutritiui>& fono della gene 
ratione delie piante herbacee . mangiano anche il gambo 
&le foglie della radicola, ma più prefto sforzati che di 
propria volontà . & ha in fé virtù fottiliatiua con manifc- 
fta calidità, che in quefto vince la qualità acuta . & i raua- 
nelli tanto fi godono di luoghi freddi fecondo Plinio,chc 
fi fono trouati de'groifi comefanciulli fafciati in Alema-.^ 
gna . Galeno (TmarailigliaBi quei medici & idioti 5 ò ve-, 
ro ignoranti , che dopo cibo lo mangiano crudo , per xli- 
* gerir meglio , affermando effi, che di quefto n hanno bua 
na efperienza : nondimeno tutti quei che così hannojy^o-, 
luto fare, à longo andar ne hanno patito danno.alcuni fti 
, mano che il rauanello fi debbia mangiare inanzi paftodx 
quei che non patifcono ventofità , ne che il cibo li fopra- 
nuoti nel ftomaco , & fia dato dopo pafto à quei che pati- 
fcono ventofità , & che il cibo li fopranuota nel ftoniaco , 
& che fono ftittichi di uentre . fono i rauanelli difficili da 
di<^erire : però mandano in fufo rutti acidi > & per quefto 
im'pedifcono la digefìione , che il cibo^così facilmente 
. .--^^^ -.-^ non può defcendere. nuoceno al capo /& à i denti , che li 
; -. A-^a fanno fpezzare,& affai più con aceto : nuoceno ancqraa 
gli occhi , ma il fuo fugo ò l'acqua lambicata li confenKce 
a buttarla dentro , & nuoceno anche alla voce , che la fan 
no rauca , efafperando l'arteria afpera , & prouocano ÌWn 
'' ■ \>a»& rompono la pietra 5 & aguzzano lo ingegno :& in- 
' .- . '"ftillato il fugo nelle orecchie fana la fordità.Effendo cru- 
^ ' ' do fpecialmente il negro chiamato àrmoracia & remola- 
cio i £\ emenda così : fi taglia in pezzoli fottili , & f\ mette 
^-- in acqua frefca,& fi muta due ò trevolte racqua>&altri 
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il cuocono allefTo > & lo condifcono con oiio , fàle & ace- 
to , & vn poco di cinnamomo . Il Tuo Teme è come uera :e 
riaca contra ogni veneno . & fé alcuno farà moriìcuro da 
fcoipionejhauendo prima mangiare dd rauandìoynò ihn 
eira nocumento alcuno. & l'acqua lamBlcaca caquefto, ò 
la Tua decottione buttata fopra Io fcorpione > ii fa diuen* 
tar immobile^Sc lo fa crepare, 

Dd Rafano. Cap. XX IL 
•^'Apdvòt 5 Raphanus, il Rafano , cioè quelche fa le foglie ^'. 
Ìonghe5& dillefè, & di fapore acuto . QuelTcTha lèTàcuIta. ' ^ 
più efficaci , che il domeftico . il fugo delle foglie & deik 
radici è fingular rimedio contra i uermi » Le foglie anco- 
ra tagliate minute fi accomm odano con le iniàJate^ dcil 
fuo fugo à farne la falfa col fugo di petroièmolo. 

T>eiGerminL Cap XXIIL 

Di proportione rifpondeno i germini de gli arbori , & 
de i frutici à gli .afparagi,ò uer cime delle herbe^che fi mz 
gianorperciò che quefti germini fono cofe^che Ci produco 
no^quando la pianta ifteffa parecchia diprodur il frutto. 
Tutti i germinlàdunque de gli arbori & de i fruticrcotS 
in acquaci ponno mangiare^eccetto quei, che fono Fnfiial 
uij&medìcamentofi.Tratutti fono i migliori germini 
qiiei del terebinto > & del uicice yà. della ulte, 5c ad gio- 
nco,& del rouo,& dei rouo canino. ^ - 

Del Samhuco.&deltehuk Cap, XXIIII. 
,. Il fambuco, «xw, Sambucus. II fior del Sambuco tolto 
ne i cibi, giouaà glihepatici, à gli hidropici, à i cardiaci, 
& à i milzadofi, & beuuto co uinp ò conacqua,muoue Tu- 
rina . il decotto delle foglie fparfe per la cameraTammazà ^ ''^ ^'"^ 
i palici , & le mofche . L'ebulo ò fambugano , x^^'^^'^ '"' 
ha le medefime uiriù del fambuco . Le foglie ancora ò 

L dd^ 
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-n^/M^cH'uno ò dvll'altra cmpiaftrate fopfa rhemorroHeJi le- 

' m uia la infì:tmmanoRe5.& il doI'orc;i lufticelii & le radici 

' hanno la medciìma uirtù , & maggiore, i fiori dì sabuco fi 

, „ colgono futtì il mefe di Maggio,& s'appiccano àifili^ac fi 

^ • lafciano feccare ali obra, appiccati co i fili al rolaro,& qua 

' do fi fa il uino sfoizaro/e ne prede una brancata5& fi m et 

te in un Tacchetto con alquante pietricelìe , aÉcdò' che n-6 

fopranuotÌ3& fi ficca dentro al forarne deluafeliodel ui- 

no5& fi lafcìa pender dentro fino à mezò del uinp, che boi 

-■ le:& ui fi lafcia dentrosper fin che bolle: & quando ha'cef- 

fatadi bollire, che farà in capo di trenta giorni, fi può le- 

-uar^fuorajche hauerà acquiftato k fonze del Sambuco 5 '& 

"uà- odore ^^ %or gratiffimo. Et quefto uino ha le uirtudi, 

A^'hanno gli ifteflì fiorì .- Et finqmbafta-delle radici, tra le 

quali feScn R ncmera il pireti-o, non com'è cibo^ma coiìve 

inciramentode'cibiirpecialmeòteikru^fogliAche in infa 

la e ^ adoprano3& la lìqiiiritia come intertiniméto^di quei 

:c'h^nrioia •tofre,& altri^atarqdiffi^ 

^ne radicijche non hainnò proprio capo, & i tartùffi, & i fon 

%hi,&: ceùti germini d'arbori , Sedi tmìc'h & di ;fioi*i,cope 

:di làmbucòjche fono ftràuaganti dal fuo ordiner'nondinic 

-no per non lafciarliTuora , più prefìo gli ìiabbiamo detto 

:le facultàjche gli auttori di medicina gli hannatribui'te. ; 

Degli Agrumi. 

I R A gliagromi fi doueuanoìnetterc mgionc- 
uolmente l'arò, il dfàgontr-o,l'asfodeio , il ràiià 
ndio,& il rauanojmàper eficr ftati mefiì inta- 
le or-dine ancora da i ìnoftri maggiori, eòsìrroi 
ài fuoi luoghi tra le radici comuni-gli habbiamo lafciatl. 
©aiconìiimo ufo de gii agrumi di qùaliòite fi uoglia,è da 
— guar- 
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guardarfì. & quefto denno far tanto più quei che di natura 
iono molto colerichi : perciò che i cibi di qùeftvi forte fo- 
no^accómodari folamente à pcriòne di gran fatica, & giof 
fi^*ingegao ; & a gli ailliefatti àqueili i & à qad c'hanna 
accumulato humor fr£ddo:>& humido^ò crudo, & groflò, 
&.uifcofo . Et primamente incorni nciaremo à dir delia ce 
pollcj 5 la quale fecondo alcuni , è tra gli agrumi ja più ho- 
norata. * 

T>eIIaCepolla, C'^p. L . 

..Ki'pV/^isj'jCepajIaCepoIla. Molto diuerfe fi truoùana 
le cepoIle5& di colore,^ di fapore, & di.iìgura, le bianche 
fono più domeftiche,'& manco acute . le roffe fono più a- 
ipre3& più acutede picciole>& le aguzze, fono pia acute & 
più fortide larghe & rotonde fono più piaceuoli. pur tutta 
fono calde & fecche in fecondo gfado5Con molta humidi-.. 
tà fuperflua. La cepoUa beniffimo cotta , è migliore , che: 
crudaj& conforta il ftomaco freddo^Sc huraidojnduce ap 
petito, muoue l'urina > & accrefce la genitura : & incide & 
diftacca gli humbri uifcoiì dal ftomacó , &'gii afterge uia: 
& è utile alla afprezza<ielpetto,&alle toifi.ma ha infe-trè 
notabili nocumenti:!! primo è che riempie molto H capo,- 
& à quello uaporay& genera un fonno tanto profondo, 
che chi la ufi troppo,caufa il principio del malcdella go- 
€Ìa,detto da* Greci medici Àvi^rhe^U: il fecondo o£ufcà»ri 
demente lo intelletto ; onde non è cibo da dottori , neda- 
rntendenti,ma è da huomini groffi,facchini,remigatori & 
fauoratori,& artifici di groffa materiaiii terzo ofcura,& ah 
barbaglia la uiftaiperò lì falconeri , Se gli altri uccellatore' 
non la ufaranno.nondimeno gran parte del fuo nocumen- 
to ^Ieuauia,quando è ben cotta,^ mangiata co faiejolio^ 
& aceto,& ognuno fi dee guardar del continuo ufo di quc 
fta^perche fi cafcaria ne i uitij della milza, & delia hidropi 
"a-3& tanto più per effer nociua alla uiftajehcper altro. 

L 2 Della 
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Della Scalogna. Qaf. IL 

. La Scalogna per efler della natura della cepolla, non, 
mi lafcierà dir akrorfe non che le donne le danno à i puc* 
tisper preferuarli da i uermi. ella nuoce alla uifta5t& fa do- 
lere il capo5& puzzare il fiato,& à piantar le fpiche dell'air 
lip in la cepolla jforata/ecódo alcuni, nafcono le fcalogne. 

DeiBulhu Cap^ ///• 
Bo'hCot y Bulbi , i Bulbi fono fimili alle cepolkj ma mag- 
giori che le fcaiogne . eccitano uenere ualorofifTimamen- 

te.OndeMartiale. 

SemQgliehaiti€Cchìa>etle tue membra morte -^ 

Non d'altro che di bulbi fuoifatiarti. 
Marco Varronefcriue 5 che fi foleuano mettere inanzi ài 
fpofi i bulbi con pignoli & rucola ,& peuere , per eccitarli; 
alla libidine.Bulbi fi chiamano ò cepolle generalméte tue 
te le radici rotòde tunicate come^del giglio » & del croco» 

T^dìAho, Caf, IIIL 
2x»'po^«y, Allium.r Alilo è caldo, & fecco in terzo grado, 
il bianco non è così caldo come il rofTo j né così il frefco, 
&uerde come il fecco . èincifiuo come la cepolla : &e 
carminatiuo, & diffolutiuo delle uentofità , & delle op- 
piiationijfpccialmcnte fel corpo non è pieno d'humon, 
perche ali'hora più ne genera, dà poco nutrimento & cat-; 
tiuo:& è grane da dìgcrire,& più il crudo. & effendo come 
dice Galeno^teriaca de'ruftici , è rimedio cotraogni uenc 
no.ma nuoce alla uifta> & la ofcura> fpecialmente fé fi ufa 
troppo ne i cibi^perche fecca troppo i corpi , & genera le- 
pre,rognaaapoplexia,mania, & molte altre ifirmita diftici 
iiinodìmeno fé fi ufa moderatamele, fpecialméte da i fleg 
macici^li gioua;perche li accrefce il calor naturale, Itimu 
la ueacr e, & fì bel colore in faccia:& arroftito cosi caldo 

applicato 
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applicato à i denti, che duoleno ^ & che fono forati, mol- 
to li gioua. & fcalda il ftomaco freddo,& gii leua via il do 
Ipre, quando gii è la ventofltà. Sono alcuni, che non Io 
ppnno fentire, né lo ponno digerire : anzi che fentendo il 
liio odore , fé li commuoue il fioraaco à vomitare , & gli 
induce dolore al capo : ma cotto & mangiato con le her- 
be,afrai manco nuoce , aggiuntoli vn poco d aceto . & an- 
che fi coftuma di mangiarlo con leverze.&allefrato,& 
buttata via la prima acqua , fi torna a cuocere, & fi prepa- 
ra con aceto &fale,& fé li leua molto della fuamalitia,* 
ma ha le forze più debili. TaHiata fi fa in queflo modo.ral 
lio crudo fi monda,&'nel mortaro di pietra fi peflaper fpa 
tio d* vn quarto d*hora . poi fi butta via tutto i'allio,& fé li 
mettono detro noci,ò mandole,© yollane monde,& fi pe 
ftano: & poi fi aggiunge pan bagnato nel brodo ben grafi 
fb,& ogni cofa fi pefla infieme, & fi diflempra con yin co: 
to & con fenocchÌQ trito .& così è migliore . 
Del Porro. {>j?. K 

Tip^rov, Porrum. Il porro, cioè il capitato,è caldo & fec 
co in primo grado, è cibo cattìuo allo flomacp, difficil da 
digerire, & genera cattiui humori, & ottenebra la vifla,& 
offende lo intelletto , & induce fogni turbulénti.Si rimuo* 
uc il fuo nocumento , mangiandolo con aceto, olio, & fa- 
le: & perche così cotto come crudo in tal modo mangia- 
to incide gli humori groffi & vifcofì,& prouocai!appetito 
& iVrinaj & è buono al petto, che lenifce Tarteria afpra,& 
fa buona voce: onde di quefli mangiano con mele i can- 
tori . i porri alleffati in brodo di carni graffe, infiemc con 
radici di fenocchio & di petrofemolo, diuenrano miglio 
ri. alcuni dicono che i porri non flrapiantati pofli fui ven- 
tre à i fanciulli , che patifcono vermi, fi cacciano fuora, U, 
fugo del porro è venenofo , come dimoftra Plinio dicen^. 
do 3 che Meda dell'ordine equeflre, effcndo domandati! 

conti' 
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fonti della fua procuratione daTiberioCefarej Si trouaiì 
do(Ì in fomma dtfperatione , beuè il fugo dei poHO' alfe-; 
fo di tre denari d'argento ; &ineoRtanentéien2aci;uciato 
àicuno-'inandò fuori l'anima , Et Martiak nel libio-x 1 1 r* 
del Porro capitato dice: ' ; 

Antia mandai eccellenti porri\ ^ -; : 

Guarda dal bianco flerf oche le verdi /- 
- Chiome sinalz^an, che fanno aUegrarei-y y • : 
Etnei mcdefimo luogo-pur nel medefìmo libro di fópra 
daquefti,' de i porri fediuij cioè di quelmimiti : - J 

^andotu mancipi d'odor graue 

Dei forroT arenano» tu daraimi 
" ' . 1 hafi Hrétti^ et tu or via il mal' odore . . "^ 

].. _T>eU'JmpeloprajJo. Caf. VL 

'- A'fCT«At»rp*^* ; cioè quci porri faluatichi che nafcono ap- 
preflb alle viti, tanto fono differenti da i porri, quanta^ 
tra gli altri di fimil forte , i faluatichi fono differenti da i 
domeftichi . alcuni condifcono anche quefti ampeloplaU 
fi, come fanno le cepolle^in aceto per tutto l'anno fegueri 
te: & di uentano più eccellenti in cibo, & hanno manco dt 
fugòvitiofo. 

T RATTA T O QJ^ I N T O. 
Nel quale fi ragiona dcirVua , : 
Sedei frutti. 

f O I che ne i precedenti noftri trattati se parla 
* to nel primo de i grani cereali , & de i legumi* 
6 come più degni & anche ragioneuolmente prf 
.^^.^ mi > poi nel fecondo delle herbe , ch€ fi man- 
giano, come cofa più facile & piucommune à tutti; Ss 
nel terzo delie radici , che fono come fofkntacolo-di^flc 

herbe. 
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therbe-j & nel quarto delle altre radici bulbofe & di faporc 
; a^rutei hpra in quefto quinto fi trattari dell' vua & de i frqt 
; tidarbori frucciferi , de poi de i frutti fugaci , che da Gre 
'ci iòao chiamati »>fiKV . 
T^ell'^/m. Cap l 

i - .ST<t?,y>i, Vua, ryua. le vue e i fighi fi come ottengono il 
, fxrincipatofra ifrùtti/autunnaii ; così elfendoben matur^e 
-&.dì luogo montuofo> ò futco, più che gli altri frutti, che 
Si chiamano-fugacij nutricano>.& hanno infe fugo manco 
vitiofb. r vua inanzi che fi maturi, fi chiama agrefto, & R, 
• milrnente il fugo ài quefta efpreffo., da Greci & anche da 
.Latini s^ml» omphax^&foccus vu^ immaturce^ è freddo 
:&fecco in fecodo^iiadoi di quefto.fi parlaràaìtrattato x. 
. L'vua ben matura è calda inprimo grado & humidain fe- 
.^condo..alcuni la mettono temperata , & quanto più è dol- 
ce, tanto più è calda . la bianca ha il primo luogo di bon- 
tà, & ài dolce2za,& di fottigliezza: la .roilà il fecondo Tuo 
go , & la negra: ihterzo . & è migliore &pru vtileda man- 
-glarquella , e ha le, fcorzefottili & tenére j & che fià iìata 
:appkcata alqtjanti giorni, &qaafipaffa: perciò die così 
dàbuon nutrimento. j ingrafiàii corpo , Sconforta il fìo^ 
maco; &à mangiarla inanzipafto, fi di gerì fce bene, & gè 
:Bcra,biìoaliihgue>mabifogna/putar fuojalegnfcie.e i vìt- 
naciòii j ò Jeanii-n£,òd femi, perche non fi padifcono mai. 
Livuadifpiccata dalla.YiteVcosì frefca mangiata j infia ,.& 
.m uouefò'Vér lubrica il ventre, &.fpecialmente:raccolta 
vcofi rugiata . &fefi troua.il flonaacopieno, genera cattiui 
-hamori,,^ vapori putridi'; & .fé non G. digerifce , genera 
-craditadi ,: atte à ipdnr feb ri molroloaghe.L'uuachaia 
icorza pili grofià^ è pia djfncile.da:digerire,&non èhabi- 
lei farvino .. -Onde così-diceMartiale de T-viia duracina^ " 
S3£fi'"^ii^y^onc(U2uieneàfaril'vìm\ 

& 
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Et aueila che più è ftagna/à il vino più graue. & ogni vuà 
nuoce à chi ha male divcfica.La labrufca ha in fé poca cali 
-dita; ma è molto ftittica, & prouccalVrina , & conforta il 
itomaco. L' vua pafTa , r«?ì? y è di tre forti , di grani minuti, 
& di mezanÌ3&;di grofi. &^ calda &^umida in primo gra 
^do . L'vua pafTa dì CorÌato>TmoItbliutritTua. è flomaca- 
hc > & pettorale , vfandola inanzi patto > tollendone oncie 
"vha della più graffa per fei dì continui > & così fi fminui- 
fce lo humor flegmatico, & il fangue buono s'accrefce j & 
vfata nelle viuande è vtiie, & diietteuole ; &fà buonfaii- 
-gue come dice Auerroe 5 & conforta il figato di tutta fua 
-fuftantia5& vale ài dolori del ftomaco 5 & mitiga i mali 
humori, che fono in quello . & Tvfo di <]uefta<:on le man- 
dole dà buon nutrimento . L'vua fpina ò ver ere/pino è ci 
bo grato alle feminc'grauide: non maturo, ma groflbjCO- 
me dee venire, cotto in meneftre fi dà vtilmente nelle fé- 
bri acute. 

Dei fighi. Caf II 

-^M , Ficus . Si trouano i fighi di tre forti, i bianchi fo- 
no mTgKórì , i negri peggiori , i roflì tengono fra quefti la 
mediocrità . I fighi maturi fono caldi & humidi in primo 
grado :& migliori fono a ifai quei, che nafcono in terra 
futta, alta , ben'efpofta al Soie , & fu i monti ; ma quei di 
terra piana & ombrofa , non valeno cofa alcuna . i più ma 
turi fono fempre migliori, purchenanfiaiio;mufibienti 
& putridi ; perche fé così fono , generano ne i corpi humo 
ri putridi , & f ebri longhe . I fighi fé dénno efferbuoni vo 
gliorio hauereil collo da ladro, ò da impiccato , cioè tor*. 
' to, rocchio lacrimofo, chein qualche parte butti le iacri- 
I me, & la camifa da galiofìb, cioèla pelle rotta, ò crepata* 
^' Il molto maturo fia palfo, èmezanofraThumidoelfec^ 
co , non dà nocumento alcuno , anzi dà buon nutrimen- 
to, fopra gli altri frutti: ilfrefcohumido, molto nuoce 

al 
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al fiomaco ; mangiato con le fcorzc è oppilatiuo5& infia il 
ventre, & induce fìufTo. 8c conuiene vfar nfioderatione nel 
mangiarli. Galeno àmmalabdofi ipeiTo, G come egli iftef- ' 
fo dice, per caufa di mangiar frutti > da x x v 1 1 1 . anni fino 
alla vecchiezza 5 fé ne afìenne, mettendo in rauola foia- 
mente fighi & vue> ne anche fenza mifura, riè più per lau- 
uenire s'ammalò. & anche dice , che ognVno de'fuoi ami 
ciyc'hanno obedito à quefta fua ammonitione , che fi afte 
neffcro da frutti, fono fempre fiati fani . Et fé per forte al 
cuno fi trouaffe hauer ^tto ecceffo nel mangiarne , alfho 
ra beua acqua frefca; che così lubricaranno giù del ven- 
tre : perche il vino faria penetrar per le vene & per i mem 
bri il fugo & nutrimento di quelli 5 & gli indurria varie 
infirmitadi. Il figo fecco^Carica Latinamente, & /^^V Gre 
camente, èpiucaldo&piufecco cioè manco humido. 
conforta il fiomaco, e*l polmone, e*l petto , & da buon nu 
trirnento,& genera più colera che il frefco .& fecondo | 
Auiceona mangiato à digiuno, apre mirabilmente le vie! 
del cibo, & maggiormente con le noci ò mandole . a vfàr *" 
queflo figo fecco ^ fa buon'odore , 8c difoppila ilfigato Se 
la milza . & mangiato con fale, mondifica dalle fiiperflui- 
tadi il flomacho 5 & queflo inanzi paflo vuole effer man- 
giato . nutrica più che ognialtro frutto; & ha proprietà di 
mandarle fuperfluità del corpo alla cotica&alla pelle di 
tuttol corpo : però l'vfb continuo di quefli genera pedoc 
chij, & rogna, onde fi dice , 

CM mangia fghi ^fà fedocchìj & rogna . 
& il fuperchio mangiar à:i quefli caufa febri òX putredine. 
Io ho conofciuto vn garzone inPadoa,che ogni dì ne 
mangiaua tanti, che fi fatollaua, & diuentò hettico,& mo 
ri . Se nel fiomaco fono humori cattiui,quando G mangia 
no, non così facilmente G fmaltifcono. & acciò che non £\ 
conuertano in rogna, fiano mangiati jnanzi paflo : & zz- 
ciò che non nociano j la fua vera correttione è il zenzero, 

M lo 
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lo hiiTopo, il tuno, la faturegia, il calamejito^^For^^ 
il peuere con quefti fighi. Tnatt^ai rigo poUoTriluQa puri 
1 tura dei icorpione è vn rimedio fingulare i & anche è buO 
I no a dilcaiciarc i calli e i porr i . ' 

Delle Oline. Capili 

^'xcdtu 3 Olìu^Xe oliue purgate dal fapore amaroj^ con 
"fette 3 come fi fuole, con fale , fono calde & Tecche iii fe- 
condo grado, & il adoprano ne i cibi per intertenimento,- 
& per farli fcntir più fàporici , benché habbiano hi fc hu- 
miditade oieaginofa j & fono difficili da digerire , ma pur 
conuengono al ilomaco freddo .^humido, & lo conforta 
fiOj& inducono appetito, così diceua Auicenna delle 
grofìe i & generano hamor'ftittico & malitia d'huinori^Sé 
fpeciaìm;enre l'humor colerico & fuperfluo , & inducono 
flufTo, maffime le troppo faiate. però vogliono^fUre nian^ 
giare moderatamente . Le'oTiue non mature fono frigide 
& hanno virtù aftiingente . Martiale delie oiiue dice . - 

Le olìue che fimenona allsmuole 

Ver trarne l'alio nella, nostra Marca , 

Prima comincia a farfi mangiare:, 

x^rejladietroa tuttelenjiuanck . 

Del Lauro. Cap IIIL 
£j^rA. Laums- Le foglie & i frutti del lauro fcaidana 
& feccano molto : ma più i frutti che le foglie.le foglie fa 
noottimeàconferaarei fighi, & fimettono mlagclati- 
m, & ne i pefci arrofliti per darli buon'odore,& limiimen 
ti^^nelcodognato , & confortano il ftomacoc il cereb^o . t 
f:utn che fi chiamano rubache rotte alquàto , & meiie nei 
vino maculato di muffarlo liberano da quella>& lo coneg 
gòno & rctrificanoima per il fuo fpiaceuol fapore il vinofi 
-"- contri fta.la fcorza delia radicelo i Tuoi frutti beuun alpe- 
fp ài me^a dramma con vino odorifero ròpono la pietra .- 



: Dei Mirti. . ■ Cap. FI 

Myp^iVtfijMirti.Imim ibtK) freddi & fecchi in primo -.-^ ■■■ 
grado , Hànno.f6r^a.aflài aftrecti uà Se vn poco acre i però > - 
ftagnano il ventre , con la cocitura, ò arroftimento > ò in- 
fufione, deponendola fua qualità-mcdic^tnentofa danno 
al corpo vn poco di [nutrimento • foccorrqno à quei j^fTe ' 
fpurano ilfangue^ glonano al dolor scaldo de iàenri ^\a^^ ^ 
uandofeli col decotto caldo dì quefti^fquefìi frutti pur tri . " 
ti con galla & olio, & empLaftrati fui capo , giouano ài ca 
|>.clli che cadono. -il fugo delle fue foglie fanaimorfìde:^'^- ' - 
ierpentl, beuendone meza libra, i mirti co i pomi^ranati 
diuentano più fecondi fecondo Democrito . 

; Del atro . Caf.ri 

. iLtTf^v tg* K.Ì7fm K^iJthoy ^UtxAv . Citrum y & Citriunìi & ma 
Jum medicum . Il citro fé ben cpnfta dFfugo , dì carne'^: - ^ 
difcorza, che tutte quefte tre cofe fonp diuerfe: perché e' ^''V"" 
il fugo è fieddo & fecco.in terzo grado, la carne ha del cai 
do, & del freddo, & la fcorza umilmente: nondimeno tut " 
.té quefteparti vnite iniìeme, fono temperate, genera ven 
xo affai . èc è difficile da digerirle ; et vfato fpeffo, caufà do 
lori colici, la fcorza fècca maftìcata dopo pafto, gipùa sTàì ,,- / 
^edre i cibi, et lena via il mal'odor della bocca,et le male ^^'^ ^^ 
-opinioni che vengono da humori .melancolid . il kme et 
de fcorze cotte coni cibi, fono diletteuoli al gufto ; confo: 
tanoil flomaco, et aiutano la digeftione. Quando fé ne 
^nangia ne i cibi , fia corretto con fai e, mele, et accìO» et 
ipoco fé ne dee mangiare, i fuoi femi fono cordluii, et con 
£tra i\'ermi,^et venenijCt morii di venenofi animaLser pro- 
;uocano i menftrui, ma vccidononellam^atrice il hio chia 
.mata embrione., fono lodati peri migliori quei del I.-^go 
idi.Garda^ . ■■ ■.'-•'.■[■ , ■•-<•. ..". - .,_. ■ • -- ■ 
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DeUJrancio. C^,FIL 

..^ L* Arancio, che ancora come il cìtro, ha in fc fugo, Car- 
ne a et fcorza, ha i fapori diuerfi : perciò che gli acerSi fo^ 
no frigidff èìdolci fono càlìaTTet quei di mezo Spore", 
"giezani tra i frigidi e i calidif pur tutti nuoceno al ftoma- 
co freddo, et giouano al caldo. I migliori fono i più gra- 

' ùi et che tirano al dolce . Hanno forza di reprìmer la cole 
ra , et morzar la fere à i colerici , effendo fcorzati, et fpari 
foli fopra vn poco di zuccaro ; et così fi remuoue alTai dei 
fuo nocumento . il fugo di quefti meifo fopra i cibi eal^ 
et fecchi come fopra i rolli et fbpra il pefce fritto molto e 
conueniente.ctperdardilettationeaila gola ficoncedc 
- quafi fopra ì ogni cibo, et fpecialmcHteà quei c'hanno la 
febr e , perche refrigera et humetraT La fcorza de glTaràn 
ci , fi come anche quelle de i cìtri , confette , molto càtu 
fortano il ftomaco freddo e'i capò , e1 cuore . Da queifti fi 
guardino quei c'hanno lo ftomaco freddo et humido » ^ 

Del Limone.' Ca^, Vili 

Il Limone è freddo et humido non forfi manco ^iell'a- 
rancio : perche per efperientia fi vedcjche il ftomaco fied 
do da quefto è offefó, poi Auicenna il conferma in la pri- 

^ ma fcn d^l quarto canone nel capitolodelie febri acutej 
dicendo,che Tacqua d?agrefto, et del moro, et del fugò:a- 
cetofo ad limone conferifcono in tali febri,et più il iugò 
acetofo che la fcorza , perche la fcoiza ha un poco dijalL. 
dità.il fugo de'iimoni et fimilmentc Tacqua lambicatada 
_i limoni , polifce il vifo , fana le volatiche , fiano doue fi 
. vogliano, alcuni falano i limoni. I limoni C\ ponno ufar fo 
praal rofto , perche il caldo del rofto et il fecco riceuono 
pur qualche correttione . pur è difficile da digerire : ma il 
falato, manco infrigida i et il fuoliquoreèbuono per-i 
£pori. 

- r -I De 
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Dei Pomi fy. IX, 

M«V, Mahjpomaji melici pomi. Sono tra le forti de'pò' 
mi migliori i dolci,& ben maturi , fpeciaimente quei cEe 
fono chiamati Appiani.&queft.! hanno più del caldo afTai 
che gli altri, benché tutti tirino generalmente al freddo, 
e airhumido . Sono laudati appreifo di noi i mufoni , ap- 
predo d altri i pomi paradifi . ma tuttTj jpomi "generalmeft -- ^ 

te fono uituperati in quefta parte>che caufano dolori uenw; ' " 
tofì nei ftomaco^nei uentre,nc i.neruij& nelle giunture,5c 
multiplicanohumpricrudi^freddiy&attiàriceuerpatrc-.' - 
fattione5& tanto più non efTendo maturi , onde fi genera^ 
oo febei longhe . gnandiffimodannpdanno i pomi, che m> 
ogni terra fi uendono : per quefta ragione doueriano effets 
banditi , Sccoù ogni altro frutto mal maturo : quali tutti- 
boliiono putrefatti . Et dice Àuicenna ; Tutti i frutti nuo 
ceno à icbricìtanti. Gli acetofi ftittichi,5i potici fono peg 
giori.&fe Ci mangiano, fi mangino in poca quantità^ do 
popafto.Gii altri pomi mangiati c5 le fcor2e,fono difficili 
<iadigenre:& conuiene mangiarli ìnanzi cibo,rpecialmé* 
te.doìci, perche danno faditoò il defenfo all'altro cibo: 
cotti poi come pan:a,& afperfi di zuccaro , fono faci li dadi 
gerire,ma mondi dalle fcorze . Hanno virtù di confort JD^"*-^!^-*" 
•re il cuorc,e il ftomaco debìkj&eccitano rappetitò:& gio 
uano nelle angofcie, &neglìaiFanni, & allegralo Tani^ 
•mo . Però il firopo de'pomi fi di in lepaflioni-melancolii 
che:& trouando l'humorgrofTo nel ftomaco, lo fa defcen- 
der con le fecie . Da i pomi adunque per il lor fapore ,^ 
•per la maturità ò erudirà , fi può giudicar la boutade , & là 
maliaa V Da i pomi non raaturijdice Auiceniia^ efcono fé 
•bridiuerfeperfua proprietà .& queftó nottinòlc femi^ "^ 

^negr'auideei fanciuiii, che di quefti tanto s'ìmpieno il 
"uentre,' ::...,;, :..-.: , 

■■^' De 
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r. A',«, Pira.. I Perirono freddi, & ftcchi communemen 
te. ma tra.quefti alcuni fono tempeiatì, come i mofcateli 
li,i«iadali^izucdieti, che tutti quefti hannopiu dexl hu. 
wido,&cosìi,Giugnaroli,cheuetigonodi Giugno .1 peri 
confortano il ftomaeo caldo,& dannomiglior nutrimen- 
to che tion fàmio i pomi,& fpecialmente^i mofcatelh, & li 
mili. gli altri fQno,uentQfi,& caufànadolon colici,& tan, 
tò piuqueichei:ono;ftittichi,& crudi,&mangiati a digiu;- 
BO:ma meglio àmangiarli-dopo pafto , & cotti , & inondi 
con zucaro ò anefi confettJ,à cinamomo,o peuere, o zen^ 
■ z£VQ,ò allio. &CQSÌ con una di queftecprrettioni iiremuo 
uè ogni fuQ nocumento . • 

■ DeiPerfahf. Cap. XL 

:.mf,.^ih^'^'-> Perfica- I Perfichi in Perfia eranp 
fruttiuenenofi,&mutandolaterra,&ghafpettidel cielo, 
fppreffodinbififoriodomeftkan.:&nefo.aodid^^^ 
a^et«fi,&<ii.mezofapote,&cheritengQnoaJlpffo,^^^^ 
iperfichicodogni,& che non fi tengono ali offo. ^ne.lp- 
nod ibkochi.&di colorati difuora,&didentro,& perfi- 
chinod.ònoci perfichi,perche deUa fcorza affpmigliano 
SenoeiVTutti^erfichi/onofreddi&humidunprHnp 
gradojdiftinguendo però così.che i dolci fono manco fre4 
I :& gliacetofi piùi quei di mezo fapore mezanapiente, 
&queiche fono cotti ò conditi con mele, o con zuccaro 
fonopiu.&manco freddi perle dlu^f^.P'W'ZI' J 
mi<.ì^ti fono quei che nafcono in luoghi a ti,;S?.futp , & 
Si^ftialSole.&queichefonodolci.,&d.fuau.epdor^^^ 

manuocenoalftomacoperla fuahumidita P'^^'.'^f Jf' 
però i perfichi cpdogni manco. tJ^ocenP, «P*P"f 5*^° ^^^ 
del de&o,&del ftagno:& per quefto fono graui 4*4 gS 
re. Alcuni li balanciano con le mani,& ftimano , che i pm 
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leggieri fiano anche più leggieri da digerire > & migliori 
quei che fi lafciano daU'oiTo.bene èuerojchequei che fi té 
gono airoffo cfTendo di miglior odore & fapore deueria- 
no anche^fifer migliori al gufto^Si più faniima pecche ha- 
no in fé una ditti cità> che anche cóforta il ftomaco^la qual 
poièfuperata dalla fuperflua humiditàputrefcibilcpta 
4-ifficilmente fi digerifcono, 6c danno catti uo. nutrimento: 
& da quefto fi conofce che predo fi guadano . nondime- 
no confettati con mele confortano il ftomaco.i colorati 
di fuora^^ di dentro fono molto più putrefcibili che gli al* 
tri. I nociperfichi fono più freddÌ5& più difficili da.digeri 
re. DiqueftiMartialdice.. - 

N&ìfiafmJìatinejmatermraTni., .. '.-■.■- 

Verfichiuili-^horptichecarìjìamo^ . .. - .. .: -:, 

In Certi e/fendo in arbori di noce. 
I fiori 4é iperfichi «Ss ..d*agni altro ftutro colti per 4;ugiata,' 
mangiati in infalatajfoluono il uentre, & anche fanno uo- 
mitai e . Vogliono elTer mondati" dalle fcorze, & infufi in 
buon uin03& così elfer mangiari : perche in taimodó con- 
fortano il do macojcccitano l'appetito, Stanche fono cor- 
dialijbeuendoli dietro ìi ùino nel qua! fònpdati-inibfi , ec 
èofi hanno gran proprietà dice Auerroe, Òx refidere al puz 
zor del-fiaiOjche procede dallo domaco . Quei che ne u- 
fano mokojfono atti fra un mefe^òdoi àcauiarfi una febre 
longa . Però la brigatadeueria ben notar di non darcau- 
fa di. generarfi à torno fcbre di tal forte. 

Delle Jrmeniache, Cap. XIL 

- Be?iWnit , « dp^utvUìCA , Armeniaca , aut Bencocca> aut pra? 
cocìa . Le Armegnache ò li armeilini ,- ò i bericoc- 
chi 5 fi chiamano praecocia 3 per elTeri priimàmaturarfi,* 
quaiì pra^coquàjfono di natura quafi come i perfichi^fed- 
dèjet hurnidi; in fecondo grado , ma però nondel tutto ft^ 
m ili in le iìiepropiieudi. migliori ibno le ininori, anace 

in 
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io montagna : ma le groffe, et nate in la pianura^Tono pm 
beikjma non così buone.nuoceno al ftomaco freddo, per 
che lo refreddifcono , generando in quello flegma grofTo, 
etuifcofo^er in la cocauità del tìgato^et delle uene . Onde 
daqueftiprocedonolefebri longhe& facilmente prouo 
cano il uomito,et per poca cofa fi corrompono . et in fum 
ma fono di catduo natri mentotet come i perfichi uoglio- 
no efrer.mangiariinanzi al pafto : perche mangiate dietro 
ai pafto fanno nuotare il cibo alle parti di fopra , et tofto 
fi conuertono in humor putrido et acetoib : quando fi fo* 
ao mangiate fidee beuer dietro buon uino , et odorifero, 
ò fi dee mafticar de gli ani fi . et non è marauiglia , fé tante 
febri prouengono ne i luoghi , doue ne fono in tanta 
abondantia. 



T>s i Tomi Qoào^i , t^ TeriCodogni^ 
C^l, XIIL 

KiiUyid. ^» AA, x^\xy^»y*?y/*- Cydonìa mala, et pira Cydo- 
nia. I PQmicQdognl , e i Peri codogni fono freddi et fec 
chi in fecondo grado, ma quei che fono più dolci fono ma 
co freddi^et fecchi. Vogliono effer ben maturi et groffi : à 
mangiarli fono migliori cotti in la cenere^così cotti fi ma 
giano dopo pafto , et confortano il ftomaco , et eccitano 
rappetito^et aiutano gli altri cibi à digerirfi. et quando fé 
n ha mangiato un poco,nò bifogna beuergli dietro , et toi 
to così tiene il uentre obedicnte. ma tolto inanzi pafto , ò 
in quefto modo , ò in formadi codognato > ò d*clettuario 
oltra che eccita l'appetito languido^ anche motlo gioua à 
quei che difficilmente digerifcono i cibi : et poi conforta 
tuttol ftomaco e1 ucntre^el figaro debile fopra ogni opj- 
nione. La compofitione deirelettuario de' Godogni>fec6- 
do Galeno neifefìo libro del conferuar la fanitàapprelfo 
alfine, fi fa in quefto modo. Si prendono libre cinque di 
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fugo de*codogni,che fono ma§giorÌ5& più dolci , & man- 
co acerbi^a^ anche libre cinque d'ottimo mele, & libre tre 
& oncie nuoue d'aceto rofro,& del più forte.Quando que 
fte tre cofe moderatamente faranno bollite fopra i carbo- 
ni, & le hauerete tolto uia la fchiuma> le gir tarete dentro 
zenzero oncie tre^peuer bianco oncie due:poi un'altra uol 
ta la cocerete al medelìmo fuogo ò fìmile fin che acquici 
la fpefrezzadi mele, della guai fpeflezza fi fuoleno prepa- 
rare 1 medicamenti flomacali.Di quefto darete oncia me- 
za inanzi pafto per due hore , & alle uoke anche dopo pa- 
ftofubitc ,ma non mangiando né beuendo dietro altro > il 
quarto^d'un'oncia.Ma à chi ha troppo caldo il ftomaco, fi 
lafciarà fuora il peuere e il zenzero : & à chi ha il ftomacó 
dì temperatura mediocre , bafterà la uirtù dd peuere , & . 
del zenzero dd modo detto di fopra. Se una ièmina graui 
da magieràfpeffe fiate pomi codogni, generarà un figliuo 
lo dì grande ingegno.Ma Tufo continuo dd codogno firn 
phce^nócorretto^genera dolore de*nerui & colici . Si cor 
rompe nontroppo uelocemente ma tardamente ne gli fto 
machi de gli infermi>ma maggiorméte in quello de i làni* 
&mangi^odopoche s'habeuutouino 5 defe^c della: 

ebnachezza/econdo che dice Auicenna^Martialede i co 
dogni dice. 

Sendotipofto ìnanz,t il codogndto 

fatto con mele^e lecito, che l chiami 

Ueldicodogni , o codognato mele. 

Dei Pomi Granati Cap, XIIIL 
? ««;, mala punica. I Pomi granati . Ne fono dì doìcU 
d'acetofi,& di mezo fapore. I dolci fono freddi, & humidi 
m primo gradoigli acetofi freddi,& fecchi infecondo gra 
do ; quei dì mezo fapore fono mezani di temperatura tra i 
dolci,& gli acetofi . e tutti hanno in fé la ftitticitade, ma 
manco i dolci, &<:osì il fuo uino ò uer fugo , & anche qud 

N di 



5^a TRXTT A'ìr ò V.- 

dì mez'o raporé,&: fono migliori à i febriétÌ5& anche i del 
cijPijr eficr petto raii fecondo Auicénaj fi ponno concede- 
re a i pkuriticij& il fuo uino^ma moderatamente, & a té- 
pò opportuno. & tutti quefti reprimono la colera & il uo- 
mito colerico>& quietano le inSammationi del figaro cau 
fata dal uino:& nuoceno alio ftomaco freddo^ma al caldo 
non cosìo & anche manco i dolci, tutti i granati rcprimo- 
noli impeti uenercijipccialmenre à quei che fona di tem- 
peratura flùgi da. 

Delle Prugne, Cap, XF. 
XoMiidHKiA y^UiioffKMvÀi Coccimelea>& damafcena5& pru 
nea . La prugna,i fufini^i mirobalani/ono differenti, & di 
. %,ore & di colore^perche le dolci fono fredde,& humidc 
ìa primo gradoi>Si le acetofc^ò acerbe > fono freddc,& Cqc^ 
cke in fecondo grado , e quelle di mezo fapore pairicipa- 
mdcìh temperatura delle dolcÌ5& delle aceibc. Le bian- 
che che fonodblci^grauano lo ftomaco, & generano uer- 
mi.mollincano lo ftomaco & il uentre, & lo lubricano , & 
foluonó la colera, &giouano al petto e al polmone, ma 
Quoeeno alla milza , & uogliono elTer mangiate inazi pa 
fìo. migliori di tutte le altre fono le negre chiamate Ago- 
fìane,perche a Agofto fi matarano,le quali da alcuni iono 
chiamate fufine, fufini, & cefoni,& le damafchine, che un 
poco più prefto di quefte fi maturano tquefte due forti di 
prugne fono dì mezo fapore>ma le damaichine inchinano 
piuaidoIce*&ild£cottodellcdamafchinebeuuto,mitiga 
le infiammationi delie febri acute,&: fana le gingiue, & le 
ulcere della bocca • Delle damafchine cosidice iinoftro 

Martialej 

rrendi le frugne damafchine fecche. 

che fualem ammollire il duro uentr e. • 
Dopoquefto fonoleCatelane d^Hifpagna, le quali in fé 
muriaconftrittionehannojmafolàinete fono dri color rof 

fette 
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fette5& quafi gialle di fapor dolci > & fono lubricatine del 
uentre , & tanto più fé fi beue dopo queftc uin dolcerque- 
fte fono dì groffezza che fono le Agoftane. & anche ne fo- 
no di quefìeCatellanepiccioIe della groffezza delle da 
mafchine, madi color gialletto, àrolTette^che da alcuni 
lono chiamate Mirobolanii& hanno la ifteffa uirtù c'han* 
nolecacdlanegroffe.&ilmcdefimo effetto an<:he fanno 
le catellane fecche cosile minute come le grolfe, & le da^ 
mafl-ùine,& le Agoiiane.il correttiuo dei fuo nocumento 
^ixzuccarorofato mangiato con quelle. Dei mirobala. 
Ili ancora Martiale cosìdice. 

Confift.e di ba,Uno^ch'e una gianda. . 

£i miro, ch'i ur/miguento, qfi e Ha prugna 
Mirohalanoditia^cheneh^erfi- 

^ionfementione Homero/neMarone, ■ 

Quafiturre le forti à:x prugne /I denno mangiare inanzi pa 
ito,& fideebeueigli dietro buon nino &dolce:ma quelle 
che non fi lafciano da ì'offo , hano del ftittico , & fi ponno 
mangiar dopo parto . I prugnoli , che nafcono nelle cke, 
& in luoghi ialuatichi , de quali ^x fa Tacacia , conftrin-o, 
no il uentre , per effer £:tàà:x,^ fecchi in fecondo grado. -^ 
Da queftul corpo riceue poco nutrimento . & ancor che 
iianoconftrettiuì M uentre, fi ponno nondimeno far Iti- 
bricatiui > forando l'arbore ài elfi prugnoli in più luo^hk 
talmente che un forame fia lontano dail altro un palmo: 
&ogm forame fiaimpiutodi fcammonea,& coperto di 
creta . I frutti poi, che fi toranno giù à:i tal* arbore^faran^ 
no tutti lubncatiui & folutiui adi uentre. 

.. T>eìie Cerefe , & delle Jldarene. Cap XFL 

' %=*'^i*-,Cerafia,leCerefe. Delle Cerefe fi dee dir co- 
me dice Galeno nel fecondo libm de gli Alimenti jc©:. 
medelleMore.. Ledolci, & groffe fono manco fredde» 
& pur fono mààc^ &.humid^in primo^rado^ òcfhx to- 
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fio putrefcibili , & fono molto lubriche,& to'fto defccn Jò 

no dal ftoinaco,& dàno poco nutrimento, & molettano il 

ucntrcperche lo foluono . & pi u nuoccno,& più prepara- 

no i corpi alle febri.Vogliono effer mangiate manzi patto 

coraelealtrecofeputrefcibili,Ubrufchefonopiutempe. 

xate,& fono conuenienti al ftomaco caldo , perche hanno 
del ftittico,& fi ponno mangiar meglio dopo paltò, & an- 
che più quando fono fecche. & fono talenteuoli a fcbricn 
ti perlafeie, facendoli ftare in mollio priraam acqua.Lfr. 
marene fono più ftittiche,& più rifrefcano , & più quieta- 
no la fete,che le precedéti.Le Maiinelicfaluatichca quc 
fte fono quafi fimili , ma hanno manco faporc aflai , & pm 
fono aftrettiue . La gomma dell'arbore della ccreia o del- 
la marena beuuta con uino fana quei che patifcono i uiti] 
delle pietre delle reni. 

M.-r-i,»-^^^/»» Mori.lMorichefi mangiano,acbian, 
chi,& roffi ò uero negri fono caldi, &humidi in pnmojra 
do. & fono dolci , & di miglior nutrimento, & di peggipr 
che'lfico . Ma Galeno comparando i mori a i meloni . cii- 
ce che non tamonuoceno al ftomaco, ne cosiprouDca- 
noiluoraitocome i meloni. &fe uanno gmdelftomA- 
co.inanzichefi putrcfaciano, non fenno nocumento al 
coipo . ma non fé né dee mangiare in gran quantiu . 
migliorrde gHakri fonoi negri ^"Ogi^of .f P»"^"»'^: 
tiàìlomkouacuo, &ben mondo , &c-habbia pamo il 
cibo precedente •. perche così eccitano 1 appetito : & tan- 
no lubricare il cibo tofto giù del ftomaco, & ^"0 di tar- 
doefito . & mangiati dopo pafto , quando nelltoma- 
eo fono cibi freddÌ,lipreparanoà nociuaputrefattipne. 
Vuol Galeno, che fiano benlauati in acqua, manzi che 
fi mangino . Imori nonmaturi mamfeftamentc lo- 
. no conftrettiui , & accidi . però alcuni , poi che gU 

hanno 
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hanno colti 5 &"feccatì , li confemano per medicine vti 
li alla ciifenteria& alla diarrea diuturna . I maturi hab- 
biamo detto > che pretto lubricano : quefto accade lo- 
ro , per efTcre humidi 5 àpereffer mefcolata fcco qual- 
che qualitade acuta ch*è atta ad eccitar la egeftione * per- 
che i non maturi , che fono conftrettiui , non folamente 
niente conferifcono al padire> ma ancora da per fé & natu 
Talmente conftlpano il ventre. In l'arbore del moro alcu- 
ni fanno vn forame ò vero vna fondituraa&r anche molte, 
fpecialmente in la radice nel m'efe di Luio, che poi la mar 
tinafeguente litrouano vna lacrima coagulata, la quale 
ha grà proprietà di fedare il dolor de*dentÌ5& di folucre il 
ventre. Le more faluatiche>chc vengono fu i roui, chiama 
te da Greci ^T;m,fbno fredde & fecche in fecondo grado, 
fònoftittichej&repercuilìue.&fe alcuno ne mangia in 
gran quantità fentirà dolerfiil capo, ò il ftomaco . però 
bìfogna che fìano ben lauate, prima che fi manginopcome 
s'è detto anche de i mori domeftichi . Queftc more fana- 
tiche nonmuoueno il ventre, anzi lo indurano ,& mag- 
giormente lo conftringono,efrendo immature & feccate. 
Del fugo di queft'e fi fi il ìiAf^pe^.' ^ eh e medicina vfara in 
principio della fchinantia , & d'altri morbi fìmiii . 

7>^/ Sicomoro . fy. XVI IL 

^vMnvfiv. Sycomprum. Il Sicomoro . quefto frutto non 
ha acrimonia alcuna.hà però alquanto di dokczzaj&ha la 
facultà come i mori,& vn poco più humida & più frigida. 

T>e i Sorhi , b -sjero CorMi , Cap, XIX. 

ó'a, xs« flw*, Sorba. I Sorbi, ò Corbelli fono più in ufo di 
medicina che di cibo.&fono freddi & lecchi in primo gra 
do 3 & fono molto acerbi & ftittichij & però confortano il 
ftomaco, ma fono duri da digerire, perche tardamente 
cfcono per da baffo . & dì quefti fi fa vn ^exto eletcuario 

per 



,ioz T-RATTATO V. 

per.ftringere il ventre. Martiak dice deiSorbi ; 
Soéiriaifiamo.che.indurémoì'uemn^ 
che firn mùlìi>-^& flit jummodxmektt 
^eBià fanciulli Jt danne, chei fornì. 

7)ei Cornali. -Caf.XX. ; 

'; Kfd,,^, Corna, i Cornali fono in vigorede i,Sortó,S{fo- 
no tanto freddi & tanto ftiuichi...: 

, DeiNefioli. Qd^.XXI. '\ 

'. M.<a»»*.I nefpolimal maturi fono freddi & fecchì in pri 
- ttio "rado, & confortano il ftomaco caldo , & danno poco 
nutr1mento,&groffo;&fonoftitticW,&generatip.den. 

ti-ione . però valeno ne i fiuffi , & anche le foghe loro .1 
.^ ; b?nmaturi,chefonoftatiinlapalia,nonfolamentenQn 

" ' fono ftittichi, ma mangiati ò inanzipafto, o dopo^uouc 
no il ventre : perche maturi hanno lafciatalaftitticitade, 
& hanno acquiftato vna qualitade acuta, che mttoue tì 
ventre alla egeftione- , . '* 

Della GiugioU. C'^p.XXIT. ;■ 

•s.W*"« 5'^?.*". Serica, aut iuiubs . Le Giugiole fono 
fredde & humide in primo grado.& mighori fono le grrf 
fe,benmature&carnofe. Sonodiffich da digeme,& 
nuocenoal ftomaco, ma giouano al pe«o,ana.offealla 

diffi cultà del ipirare, alle reni, & alla vefica .. & generano 
fangue flegmadco & groflb. & chi le vuol mangiarc,le ma 
giconlVu%paffa,checosìmeglios-emendailfuo„o^^^^ 
lento . Careno dice,che mai non trouo,che !" conferuar 
tafamtà.nein remuouer la infirmila le g.ug.oleoperaf- 
feno cofa a!cuna,mache folamente danno poco nutnmen 
toAfonograui da digerire, & fono c>bidafemme&da 
puttiirregSlati.machiieggefpeflblabucolica,fpdroda 

penaàimedicìC • . - _ 



DeiDattali. Ca^. XXIII, 

, ♦wW«f,Dalmul^ 5 &da(5ì;yli ..Beili frutti fono idattalir 
roa non troppo Suoni.Ia natura fua è diuerfa fecondo la di 
uerfità de i luoghi . & quelli dattali hanno più del dolcer 
quando fono maturi , & fono caldi & humidi' in fecondo, 
grado, ma non maturi fonopiu remefTì di caiidit.à , & piif, 
preflo fono fecchi che humidi>& coàìbno crudi & ponti- 
ci, cioè acerbij&fono chiamati >^^/Jw/&;-di'quefti fi fa Io e- 
iettuario hÀ^omìuìv foiutiuo tanto celebrato. & vogliono; 
effere di color roflb, & di fapore acetqfo . à mangiarli firn 
plicementefono graui da digerì re >& generano ventofi-" 
rade, humori crudi & fàngue roijb & caufàno dolore al ca 
pOj &ingrofIàno & oppilano il fìgato & la mil2a,& nuoce 
no alle oingiiie, e à i denti , & alla voce > & fanno dolere il 
ilomaco. I ben maturi & dolci fono migliori> ma più faci! 
mente fi conuertono in colera.però da quefli fi guardaran 
no i colcrichi , & quei e hanno troppo caldo il flomaco el-" 
figatoi pur anche giouano mie oppìiationi del polmone» 
Si emenda il fuo nocumento à mangiarli con pignoli ma 
di. & ingrafìanoquei c^hanno freddo il flomacq ,_& IIiimU 
mente à mangiarli col papauere bianco. Dice Auicenna 
che i dattali fono nel numero de i frutti che fono più fimi 
ii al nutrimento humanoj fpecialmente i fr.efchi . 

Delle Noci . {>;>. XXI III 

Kap'jAy Nuccs . Le Noci, che fono frutti communi & vti 
li, quando fono frefche & verdi, hanno in fc vn fapore in- 
fìpido, ò vero acquofo,& muoueno il venrre:et però alcu- 
ni le mangiano con garaò con vin cotto .& fono calde & 
humide in primo grado . & le fecche fono caldea fccche 
in fecondo grado.Le migliori da mangiare fono le larghe 
& tenere di gufcìe,.& che facilmente iì rompono. Se limo 
dano , & che hanno il fuo nocioio bianco, ben nutrito, & 

fuauc» 
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fuaue, & diktteuole. & mangiat'e'conmcle ò fighi fecchi, 
conferifcono al ftomaco, & fanno fangue laudabile, le no 
ci maftìcate con i denti c'hano dentigionc, la leuano uia . 
pur fono graui da digerire , & fanno il fangue colerico & 
acutorperò fé he guardino i rognofl. al ftomaco fono noci 
ucj & ftringono il pettOj & eccitano la tofle,& mordicano 
& rodono la lingua, & vaporano al capo, & fpeffe volte il 
fanno dolere: & fifalhuifccmolto del fuo nocument05fa 
cendok primàllaré in moUio in acqua calda per vn buon 
pezzo : & così fi rimette la calidità & la ficcità. & fecondo 
Auerroe mangiate ne i tempi freddi non fanno tanto no- 
cumento , ma fanno nafcerc vermi piccoli in la eftremit à 
delio inteftirio dritto.& fono la teriaca del pefce mangia- 
te dopò pafto : & fono anche la teriaca de* veneni mangia 
te con fighi fecchi & ruta così inanzi come dopò pafto • et 
pofte à bollir con i fonghi venenofi^ò altra cofa fimile,ti- 
rano à fé ogni vencno, et lo eftinguono . & nel tempo del 
la pcfte mangiate con fighi & rutajpreferuano l'huomo da 
quella. Uolio di noci fefolue le ventofità grofre5&: diffipa 
i tumori, giunto con calcina lauata conferifce à i nerui 
punti & triti» & alla rogna . 

DeUe JnelUne . Cap, XX F. 

Al T^wtf^t/*, auellaniE , nuces Pontioe . Le Auellane ò k 
nociole fono calde & humide:&pur più nutrifcono^chc le 
altre noci, & non fono tanto difficili da digerire,ma fono 
più nociue al ftomaco & allo intcftino digiuno, le frefchc 
abondano d'vna humidità fuperflua che genera ventofi- 
tà. migliori fono le domeftichc, & che fono facili da rom 
pere, & ben nutricate, come anche se detto delie noci co 
muni.Danno nutrimento al ceruello,et à tutto*! corpoxt 
conferifcono ipecialmente ai figato, perche fono apriti- 
uc.ct mangiate monde,et peftate con mele,fono vtiii alla 
toftc vecchia .le faluatiche fono manco humide, et quel- 
le 
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le che s'adoprano,vogliono efler bruftolate, acciò che nò 
fiano ventofe. Valeno contrai veneno , & contra'i morfo 

demfcorpioni,& centra la pefteà mangiarle con fighi & 
ruta, come anche s'è detto delle noci communi . 

n,«'«.^ , Piftacia I Piftacchi fono frutti di Sona , fimili 
ali auellane longhc. &fono caldi &fecchi in fecondo 
grado. Archigene ftima che fono humidi , altri li tendo- 
no temperati . Ibuoni fono i frefchi, & pieni , &di buon 
lapore. Danno poco nutrimento, ma confortano il figa- 
toj&Io difoppilano, perche hanno in fevna qualitade 
aromatica& conftrettiuaaiquanto.però dice Galeniche 
non può ne affermare né negare , che diano euidente vti. 
le, o danno allo ftomaco; ne chemollifcano,òconftrin. 
ganoil ventre. Daquefti fi denno guardar quei che fo- 
nodicaldacompleffione. Sono frutti gentili & vtili ,& 
ìeS °"^""^ '^'^ polmone, & molto confortano 

Dei Pignoli. Ca^.XXVII. 

_ K.,^«,Vto„.Nucespine«. Ipignolifonocaldi&fec 
chi m fecondo grado,& fono migliori quei delle pigne fé 

ZfL' ^TJ-vTJ'^''^ grofro,&nutricano molto, 
ma fono difficili da digerire : & hanno in fé parti calde & 

mordicatiue,&okaginofe:ondemordicanoil ftomaco, 
&grauano il capo , & nuoceno à quei che toffifcono : noa 
eflendo preparati fanno tutti quefti effetti ; ma preparati 
perdono del caldo, & fi reducono al temperato elTendo 
infuh ini acqua calda fi remoue la fua acuità Sroleasin-- 
ta . & cosi vogliono effcr preparati prima quei che s'han. 
no a confettare. &cosl preparati conferifcono allatof. 
le per caufa frigida: & tirano fu dal petto la fanie : & man- 
giati co ifemi di melone, giouano all'arder dell'vrina, 
- O Si 
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Si penne anche dare à gli hetnchi, & a gli ellemiati , per- 
che li danno fortezza , & gli aumentano li fangae. mangia 
:ti.conrvuapafradiuen2ono più facili da digerire : &ac- 
crefcono la genitura: & giouano à quei che tòno inchina- 
li à tremare. Martiak di quefti frutti dice. 

J)iCihele fiam frutti ,}> -voi fr.pMÌ , 

X>i qui fuggite , accio che la ruina 

Nojira non 'venga fiorai ^vosìro cafo . , 

7)dk Mandole. Caf.XXVlll \ 

A>V^ft* Le mandole fono di due fatte, di dolci, 6^ 
d'amare . & tra le dolci quelle che non fono mature , che 
■fonofrefche, & tenere, & giaciofe, abondano d'un humo 
-re acquofo & giaciofo i & mangiate nuoceno à gli ftoma^ 
chi freddi, che caufano dolori di capo, ma non nuoceno 
già alle donne grauide, perche nello ftomaco loro,ch'e di 
«entato caldo, le cofe anche di triftofbgo ficonuertono 
In buono ..le mature fono calde &hamidem pnmo gra- 
do , ò più prefto temperate, dotate d'vna qualità fotngiia 
tiua, & mondiflcatiua: onde fé alcuno à digiuno ne man- 
gia, fchìfara la cbrrachezza,che potria feguire.le itiandole 
purgano le interiori,^ fanno fputar gli humori groiìi & vi 
fcofi del petto & del polmone , incidendoli j & rompono 
Jc pietre delle reni & delia vefica , ma maggiormente le 
amare fanno quefti effetti -.le dolci benché (lanodiiiiciii 
dadigerire &piu<:he le-noci , nondimeno mangiate mo- 
deratamente, ma peliate prima, facendoleftare inacqua 
caldaia così fi rcmuouenìoito dei fuo nocumento: aume 
tano la fuftantia del cerueilo , & la genitura , & fanno dor 
mire j & remuoueno l'ardore & l'acrità deirvnna,mondi- 
ficandole le vie . & l'vfo di quefte pelate, & mangiate con 
ì'vaa paffa,ingrafra quei che fono magri. & le m zuccarat^ 
mangiate fonoplu leggieri da digerire . Dolio di mando 
k dolci è moderatamente caldo .'& difoppila il figaro : 5j 

€vtile 
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è vtile al polmone & al petto . L*ol-io delle amare è più a- 
priiiuo per efìTer più caldo chje quel delle dolci : fatto goc 
ciar nell'orecchia forda,© che duole j affai li gioua '> & prò 
Uoca più l'urina e i mcnftrui, 6c rompe le pietre delle reni> 
& delia vefica . ' 

Delle Castagne. Cap.XXIX, 
B<AÌw*j^/of iSatAatyoi , K£fÌM7AVA . Balania, louis glandesj Se 
caftane:^ . Le caftagne fono calde & fecche in primo gra- 
do, fono molto difficili da digerire t & pur fé il ftomaco è 
forte5li danno buon nutrimento & fodo. quei che ne maa 
giano affai > bifogna che facciano gran fatica , & li confe- 
rifcono ; ma à quei che fanno :poco ò leggiero efrercirio_, 
s'aduna nel coi pò affai vento , de huitiori flegmatichi ; & 
fanno dolere il capo^ & ftringono il ventre . & mangias- 
te crude fanno peggio : ma arroftite depongono affai del 
fuo nocumento : & vogliono effer mondate 6c fchizzate 
acciò che efca fuora il fuo uapore , per il quale il vento R 
mukiplicaj&peril roflirfì raritìcala fua fuftantiahumida, 
& diuentano fl'ittiche . & vogliono effer mangiate con fa- 
le & zuccaro & peuere : che così fi emenda il fuo nocumé 
to .alcuni le fanno alleffare in acqua , alcuni in vino, 8c 
tnonde ne fanno torte : altri le peflano monde : &le ma- 
cinano per farne del pane : il quale è molto fuaue, dolce^ 
&diletteuole. 

Beile Carole. Ca^.XXX. 

i^è^Ariay Siliqu£e 3 le carobe fono calde & fecche in pri- 
mo grado, & fono di miflofugo& legnofo,et peròan- 
cheduro da digerire : & fono tarde a delcendere dalip fio 
maco : & meglio farla , dice Galeno , che qua non fi por- 
taffero dalle parti Orientali doue naiconoJe frefche muo 
ueno il veatre » & le fecche lo ailringono . 

O a De 
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De i frutti del Ginepro , [a^. XXXL 

Ap)t£t;9;f . lunipcri frudus . II frutto del ginepro , è agro 
alquanto con uri poco di dolcezza & anche un poco d*a- 
ftrittione 3 ma minore . & ha vn cerco che d'aromatico . è 
cofa chiara > che fcaldà , ffper laTua agrezza, perche s*è di 
;moftrato che ogni cofa-agra icalda j fi anche fpecialraen- 
te per l'odore & il gufto che fono fimili alle aromati , per 
cfTer ogni arorpa, ò fpeciaria che manda buon odorcjCaU 
da.&purgailfigato&Jereni, &aflrottiglia i fughi groffi 
'& yifcofi ; onde fi compone con i medicamenti fabbri . 
rss.2. poco nutr-imepto riceuono da quello i corpi de gli 
liuomini. & fé alcuno n hauerà ufàto di fbuerchio j mor- 
dica lo ftomaco , & fcalda il capo : & per quefta caufa alle 
uolte loimpie^&Iomolefìa di dolore: ne anche muo- 
ueiluentreanèloflagnaa pur mediocremente uacuale 
urine . 

Dei frutti del Kouo nel Ca^Je i Mori, alCa^^XVlL 

"Dei frutti del Rouo canino, Ca^. XX XIL 

^ -Ku?/5itTef,fru(fh3.s.cani rubi.Jl frutto del rouo canino, più 
aftringe , che i roui ifteffi .'& per tal cagione più ftringe il 
uentre. & di queflo-ipeire^-uolre mangiano i uillani . et dà 
poco alimento al corpo. 

DeUeGiande, Ca^. XXXI IL 

; ^iKci.vu 5 Glandes.Le ghiande fono difficili da digerire > 
-^nutrifcono gagliardamente 3 et più tardamente difcen- 
^ono3& generano humori crudi, però fi può commanda- 
re>che fi lafciano da mangiare à i porci . Recita Galenoal 
capo XXXVI 1 1. delubro fecondo de gli alimenti^che una 
^'J - ^..> " uolta 
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uoitaeragracareftia d'ogni cofa^cccctto che di giade, & 
'di nefpolijche di quefte due forti di frutti ne uenne grade 
abondantia5Ì uillani ne faluarono ne i foffi> & in tutta la in 
uernata3& nella primauera ne mangiorno in luogo di ci- 
bi fromentacii. & le giande efìendo prima pafto de porci; 
& all'hora ch'era d'inuerno^non potendoli, fi come prima 
erano folitisnutrircai principio delFinuernata, li amaz^a 
uano5& lì ufàuano in cibo:& dopo^fcoperte IcfofTe^comin 
ciorno à mangiar delle giande^preparandofele ai cibo uà- 
riamenterche alle uolte le alleffauano in acqua5& metten- 
dole fotto alla cenere calda^mediocremete le arroftiuano: 
&poi alle uolte fpoluerizandoie, nefaceuanoà modo di 
polenraralie uolte ancora le sbruffauanno con acqua folas 
ma le fpargeuano fopra qualche cond'iméto : alle uolte an 
Cora ui metteuano fopra del melerò le coceu'ano nel latte. 
& tra tutte le cofe , che in quefìo trattato fono nominate, 
niuna uè n'èjche a quefto fia fimile'di maggior nutriméto: 
perche le glande cgualméte nutrìfcono, come la più parte 
de i cibi fromentaccircome che anticamente , come fi di- 
ccj gli huomini di quelli folamente uiueuano. 

DeiJMelonL Cap. XXXI III. 

\ Poi che di fopra s'è trattato de i frutti d'arbori frutti- ■ 
feri 5 hor ci refta à dir de i frutti fugaci, che da Greci fono 
chiamati &'>«"'"> perche «a^iJ* s'intende cfTer quei quaranta 
giorni della cahicolajnel quài tempo alcuni di quefti frut 
ti declinano, altri cominciano, altri fono in vigore. 

néaritf^f.Pepones. 1 Meloni adunque ,che fono di quei 
frutti fugaci,fono freddi , & humidi in fecondo grado. & 
manco fono' freddi quei che fono più dolci.& fono aftern- 
ui:però prouocano l'urina, & nettezzano la pelle fordida, 
con quefti fregata.uoglionoefler mangiati i meloni inan-. 
zi pafto:& fi dee beuer dietro buon uino potcntc,raaiiì:Be 

*' ' "da ■ 
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dai fleematichi , & da i cokricht acetofo,& garbo, acci^ 
che non accrefcano la colera : & tutti i cibi che fi mang.a;, 
no dopo quefti, uogliono effer di buon fugo ; perche cosi 
diuenifcono la tnatignità diefS meloni. &denno efier 
manaiati con le {cmenze .& con Icmadn, & con zuccaro. 
& fale , & cafio duro , & faporito . & fé fono mangiati ao- 
PO pafto, fanno lubricare il cibo dallo ftomaco,& gene- 
rano uento.& dolori colici . & non fi dee far diftantia del 
tefflpo,quando fubito s'è mangiato, à prolongar i altro ci 
bo, accioche nonfipongalo indigefto fopraloindigefto. 
Vogliono alcuni che i peponi , che fono ionghi, (lano mi, 
tìiorijchequefttmeloni rotondi . & alcuni dicono , che 
minuifcono li ftimuli uenerei,& la genitura. Le fue femen 
zeinzuccarate mangiate, remuoueiio l'ardor dell urina, 
mondificandole la uia. 

De i t^elope^oni. Caf. XXXV. 

Miv e a humidi fono i Melopeponi , da Greci ancora 

chiamati f««««Kf , che non fono i peponi;& non tono di 

fi cattiuo fùgo,& manco muoUeno le urine,& fono più tar 

diàdigerirUandargiuperdabalfo-alftomaconofono 

così noceuoli , come i peponi ; perche ne anche cosi pro- 
uocanoiluomirocome fanno quelli . Si feruano treichi 
maturi nel mei puro, per tenergli P^lV""^!:'^^"' '°f,^ 
s-èfcrittodi Galeno Imperatore, che ghferuo,&ancaeU 
uua frefcha per tre anni. 

"DeltcJnguria. Cap. XXXVI. 
A-».'f<».L' Anguria è più fredda,& più humida,che il me 
lone:& è utile in le febri ardenti,& in le terzane uere,& ne 
gli ftomachi caldi:pcrò èmoltonpciuaàifreddi»&humi 

didiftomaco. 



Di 
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TfcìQucumcYL Caf XXXVIL 

^Uva, Cucumerus . Sono i cucumeri frigidij & humidi 
in fecondo gradojpur fono manco humidi>che i peponi,^^ 
più nociui& di peggior nutrimento :percioche hanno in 
fé una fuftantia grofra5& dura da digerirej^ generatiua di 
iTiolti mali humori , che fono atti à putrefar/i, & diuentar 
materia di fcbri putride,& mah'gne . Quelli adunque che 
digerifcono bene i cucumerijquando à fatietà Tene impie 
nojin progrefTo di tempo fi aduna loro nelle uene un fugo 
freddOj& grofTojil quale in buon fangue non fi può muta 
re. anche bifogna aftenerfi dai cibi^e'hannoin fé fugo 
lìitiofojperche à longo andar di tempo ftà afcofo in le ue- 
ne , ^prefaToccafione di cÒrromperfi, genera feb ri lon- 
ghe & di'ìfi-cili.-Sono da effer mangiati quando s'ha prefb 
troppo caldojche all'hora non tanto offenderanno lo fto- 
maco.alcuni gli aggiungono fale 5 olio 5 & aceto , ò fpecie 
forti^quando fono tagliati minuti in fette , altri li accom- 
pagnano delle cepolkiperche così una ccfa R contempe^ 
raconTaltra. 

Della Zucca, Ca^. XXXVJIl 

KsÀcywvSt, Cucurbita. La Zucca è fredda, & humida in fe- 
condo grado, la più eletta uuole effer tenerajpiu predo 15 
ga che rotonda5& difpiccata di flefco.La zucca è cóparata 
:airhiiomo, cheinditFerétemetecouerfando<:ò buoni di- 
vieta buonOjS^ co cattiui cattino, cosi la zucca magiara co 
buoni cibile buona5& co cattiui è catti ua.Si dee oiferuare 
che le zucche, & i cucumeri^come nota Columeliajno fìa 
no tocchi dalie femine fpecialmente ne i fuoi meilrui, pei* 
che i frutti nouelii fi feccano . La zucca da propria natura 
contiene in fé un fugo di qualità infenfibile, ilqualper 
tutto'l corpo ildiifande per nutrirlo, quando aduque è ac 
compagnata con qualche cofa c^habbia facultà mokoeS 

Càce? 
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cace, a quella facilmétc s'accofta, come fé è mefcolatà col 
fenaurojil fugo deiriina5& dell* altro fparfo per il corpo fa 
là acuto con manifefta calidità:fimilmente con cofe falfe 
generarà nei corpo fugo falfo : & fé fi aileffarà co codogni, 
acquiftarà la facultade auftera cioè flitticaiarroftitaj ò frit 
ta in la padella 5 perde affaifllmo della propria humidità; 
ma quei che lì refta^non ha in fé facultade alcuna euiden- 
te^come anche quando è cotta nel brodo fimplice. ma per 
la fua naturai quaiitade acquofa,merira d'effer accompa- 
gnata d'origano : perche douendo effcr fuaui quefti tali ci 
bi uogliono effer mefcolati con fughi acuti^ò acetofi>ò au 
fterijO falfi. Alcuni preparano la zucca .con qualche agru- 
me come cepolle5& così una emenda l'altra: altri con agre 
fto fecondo i'ufanza commune^fis con petrofemolo, alcu* 
ni con uino granato , & fpecialmente nel flomaco caldo. 
Facilmente ella fi conuerte in quello humore che fitroua 
nei ftomaco 5 & dà poco nutrimento come anche gli altri 
frutti horarii^cioè fugaci.alle{rata3è migliore : continuata 
ne i cibi genera morbi colici^ leua uia gli appetiti uene- 
rei:,& fminuifce la genitura.Non è utile ne à flegmatichi^ 
ne à melancolichisma è conuenientiffima à colerichi, & à 
fanguinei. la zucca uuoleeffere alleifata un poco, & poj 
fritta in la padella con graiTojò borirò,© 0IÌO5& concia c5 
agrefto5& origanojò anifi^ò fenocchi pefli:&fe non fono 
(Corrette fono pericolofe d'indurre il dolor colico .8i fc G. 
digerifcono benedice Galeno>hanno in fé minor malitia 
che gli altri frutti horari j :ma fé ftanno fui ftomaco. Ci cor- 
rompono , & la fua corruttione è molto maligna, però gli 
ftomachi fani & mondi & caldi fecuramente ne ponno ufa 
re,ma moderatamente . Le zucche ben mature fi monda- 
no,& in pezzi Ipnghetti , & larghi fi confettano con mele. 
& altri seza confettarle, le mondano5& le cauano fuora le 
Temenze, & le tagliano in zadreghe,& le fanno feccare da 
mangiare per mencftra la inuernata & la primauera, & an 

che 




D E G LI ANIMALI. X13 

<^hedafrigerIeinIap:idella3Corretrepeiò con quelle cofe 
che le conuengono . I fuoi femi fi feruano 5 & dii rano per 
txc anni . Delle zucche (ì fa l'acqua iambicata. Oc anche ii 
tìropojche conuengono in le fdbn coleriche. 

TRATTATO SESTO. 

- nel quale fi ragiona dell alimento, che - 

fi prende dalle carni de gli animali. 

f^ O R reftajche fi tratti deiralimento che fi pren 
1 Cg de da gli animali, doue fono moke diifcrentie 
delle faculradi 5 che fono nelle parti d'efiìani. 
malij&anche in alcuni che fi contengono in ef 
£è partirò in quelle fi generano, dì quefla forte fono li oui, 
il latte, il cafìo , ii botiro,e'i fangue . de' quali fi pariarà à i 
fooi luoghi . 

T>el Gallo. Cap /. 

- La generationé d'ogni vccello volatile preda pochi ffi 
mo alimento,{pecialmente fé fi compara alla generationé 
d'animali, che uanno in quattro piedi , come alla carne ài 
porco, della quale altre non fi troua che fla di più copio fo 
nutrimento : pur la carne d'uccelli volatili è più facile à ài 
gcrirfi , malfiraamente di pernice , d'attagena , di colom- 
bo , di gallo gailinacio, & di Gallina. Per effere adunque 
più conueniente cominciar dalle carni domefliche pri- 
ma che delle faluatiche, però delle domeftiche faremo 
mentione, & efTendo il màfchiopiu degno delia femina, 
cominciaremoprima.àdir del Gallo chiamato da Greci 
«AéiCT»/» ìt^ ÀhiK7?vàv» il quale ha molte dignità fopra gli altri 
animali da doi piedi . Vn certo Maeflro Serico da Padoa 

- P - diccua 
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diceua che per le dignità , che ha il gallone il più honorato^ 
vcceiio de gii altrì;& è fignor fopra gli altri animali da dot 
picdÌ5& diceua così. Canta lehore,& none prete; porta 
iirproni,& nonècaualliero sporiala corona^ & non è 
Rè ; porta il uaro , & non è Dottore , & è di tanta pofian -. 
za, che tiene à Tua pofta fino àquindeci galline: & nona 
adi ologo 3 & indoui na,cioè il tempo,& buono Se cattiuo. 
Virgilio nel primo libro della Georgica , & Cicerone nel 
primo de Diuinatione , & Plinio nei decimo dell'hiftoria 
naturale^fanno conofcere^ che il gallo ò per volontà diui- 
na^ò per inftinto naturale eccita noi huomini alle opere.& 
i Romani douendo cominciar qualche nuoua i mprefa co- 
medi guerra 3 prendeuano lo aufpiiio fpecialmente dal 
gallo. II gallo gioucne adunque ^ & che ancora non ha cai 
cato le galline , è temperato di compleiìione, &pur declj- 
na all'humido, & è facile da digerire,& dà buon nutrimc- 
to & laudabiie5& fpecialmente i fuoi tcfticoli,quali gene- 
rano buon fangue5& cófortano il ftomaco;& fono buoni a 
tutte le compleirioni;& migliori fono quei galli più g:aih> 
& che fono nutriti in luoghi fpatiofi& campeftri.il fuo bro 
do tiene il uentre obcdientei& più conuiene à gì' mfermi 
che quel delle gallinc,per effer più temperato, li gallo utc 
chio fecondo Mefue ha la carne dura,& difficile da digerì- 
rcySc cóftrettiua del uetre; & è fallii gì nofa,& nitrofa;& più- 
cóuiene in medicina chein cibo ;• perciò che il fuo broda 
Caldo.& lubrica lì uentre^Si hauirtìllau'atfua,afteruua5fut- 
tlliatiua5& difiipatiua delle uentoiìtadi^cflendo cotto eoa 
femid'aneto.ò didauco;&di quietarci dolori ftomacali, 
& i colici 5 & li iiiacÌ5& i renaiis& difoppilare, & di purgar 
la melancolia corto con epitimo &ponpodìo3& fai gem- 
ma ; Se dì purgare il flegma,& quietare i dolori delle giun 
ture con tuibi: , & cartamosdi conferire al pctto,alla tofle 
uecchia , ali'afma , & alla difiìcultà del fpiràr con timo , & 
h'illbpo:: Il gallo quanto più è uecchio 5 tanto piue medi 
— ° ■ ^ * carnea- 
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-camentofo.uuoleefTer allegro & uelociiTimo >& pronto 
ai coirò 5 de ualente al combattere , & mezano tra'i maoro 
& gralTo . Conerà il morfo del fcoipione il gallo sfefTo per 
m czo della rchena3& caldo m cfFo Tufo tira a fé i 1 ueneno: 
etlì tempo delia pelteiigatol:osìapertoTop"raTcaiBbne7 ^[ ^^ 
ò giandulfa 3 et fpefTo mutatole buono et utii remedio. 
De/Capone, £aj^. IL 

Il Capone, che anche da Greci è chiamato rfAm^f^V, 
et da Latini capo,et capus^ergallus gali inaceus, per eiièr 
caftrato 5 l'animo del mafchiodiuentafemina, perde anco 
ra del caldo^et cosili reduce al temperato: però è miglior 
.da mangiare, & più facile da digerire, &da buonnutri- 
mento , & genera buon fangue i & fopra o\i aitn animali, 
che uoiano è ì\ più laudato . I migliori fono quei che fono 
maggiori della meza etadei & quei che fono nutriti inluo 
. ghi larghi , & campcftri : poi è uero quei che fi dice: ' 
llgroffò,&grafo,& uero,& buon capone , 
Non perde mai in tempo aUunfafene. 
Pèrche ce ne fono anche di non ueraci j che nel caftrarii li 
refta dentro qualche particella de' Tuoi teUicoii , & non fo 
no così buoDÌ,ma reftano come galli. Martiaie dei Capo^ 
ne nel libro XI II. • 

,. fernonuenirpiumAgroilgallo.haferfi 

Ifuofonagli.ethorcapon se fatto. 
Il med efìmo ancora . 

In darnojiàfugg ietta la gallina 

Al gallo priuo de fonagli ; & quejla 

Di Cihele ben era ejfer uccella. 
Et noi ancoradel Qapone habbiarao detto, 

Fer farmi diuentar molto più grafo 

La runica i fonagli m* ha siirpati 

Da i lombi ; et fon capone ; perche inan%i 

J^ftndù gallo^ogni gallina haneug. 

P % S'ia* 
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Singrafiano i caponi , le oche , le anatre , & altri fimili lìc 
• celli con gnocchi fatti di farina di milio, etinfipaftati con 
. latte 5 et così fanno ifiioi figati più ampli > et piùdeli- 

. cati. 

Della Gallina. {>f III 

AXiK7&)^iài{, uGcvtQis, Galli n;^. Le Galline fono graui 

da digerire . IIluo brodo cònftringe ilucntre cotto. iìm- 

. plkenvente fenza iàle. Alcuni hanno in ufanza di caftrar le 

galline giouani 5 et.per il caftrare reftano manco calde, et 

- pili humide:et fono più faporite , et più facili da digerire, 
€ tno accendono così il fangue, ne tanto fcaldano il capo, 
però quefte più cóuengono per i febricitati, et anche il pò 
no concedere à i pleuritici , fpecialmente in<ieciinatione 
del male, perche fono temperate , et non fi connettono 

- uè in colera né in flegma , & cofi anche nelle fratture dei 
cranio, paffatoil quartodecimo dì, medefimamentele- 
poUaftre, et piccole, et groffe, et di meza etade, et che fo 
no mezane tra graffe, et magre- Le galline s'ingraffano, co 

; me comanda Martiale, così dicendo. 
, La f amìliar gaRina fi nutrica 

Dipana et gnocchi di dolce farina 

In luogo ofcuro^et così ogmms ingegnai, - ' 

Et in un*aìtro luogo Martiale così parla de i polli gallina» 
ceijCioèpollaftri 

Se de la Libia hauejfem noi gli uccelli^ 

Et de fafani^uoi mn prender est e : 

Almeno bora -prendete i cor t egiani, 
Auicenna dice che fonomigliori quelle che fi cocono nel 
vétre d*agneUo,& di capretto arroftiti:perehe così fi cofer 
uà la fua humidità.& quado fono troppo arroftitejniete va 
leno, anzi vogliono efier morbide.Però credo che fia me- 
glio darle il primo boUioin brodo di buona carne, & poi 
arroftirle: che così fi defendono da'eiFer bi:ufeiate,-& fono 
^,.13 s ^ miglio- 
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migliori. li fele di gallina dice RafcmefTofopra la verga 
all'huomo, ha quefta proprietà, che la fua donna , vfando 
feco, non fi curarà d'hauer a far con altro huomo . 

Del Gallo Jà/uatico , ò ^nitron Jàlnatico . 
Caf, IIIL 

S E ne trouano tra le confini della Italia, & della Ale- 
magna , & fu i monti di Verona, quefto animai volatile è 
quafi grande come vn*oca5& in ogni fua fattezza fomiglia 
al gallo, & ha intorno à où occhi vna roffezza mirabile co 
me fcarlato, e i piedi negri, & tutta la piuma negra, & fe^ 
'guita le galline faluatiche , cómje fa anche il domeftico le 
domeftichc.Sia mò ò gallo ò anttrone faluatico,bafì2,chc 
e di compleifion più caldo & più fecco che il domeftico, 
& ^màì^CìÌQ à digerire : il fimiie è delle fue femine . 

1)el Tafano, C^p.V. 
^cu^Uvci, Fafianus, il Fafano è caldo & humido , ma è più 
\ caldo & manco humido , che il gallo domefticó .' & ha la 
carne più delicata da mangiare, & più facile da digerire^i 
- & genera buonfangue , & conforta il cuore; & molto con 
ferifce a glieftenuati, & a quei che fi leuano dalle infirmi 
tà, & a i vecchi & a i debili , & a gli otiofi 5 ma al contra- 
rionuoceàquei, chefannogli eifercitij gagliardi , come 
• facchini, ceftaroli, agricoltori, & altri vili huomini . Mar 
^ tiale dd Fafano àic^ :• 
■ - ■ ^ Fui tranfporsato prima da vna nane 

Argiua-ielnomemnJìconofceuA'i e ...... * 

Se Fafiinm^i l dstto^ borì Fafano . 
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Della Pernice. Cap.FL- 

Perdix, ^?V^|>Ia Pernice , cioè quella giouenej baia 
carne temperata, che declina alquanto al fecco -, & è faci- 
le da digerire, & dà buon nutrimento/pecialmente quan 
do è fatta frolla; & genera fangue font ile : 8c è buona alef- 
fata , & arroftita , à i fluifi di ventre ; perche ha virtù con- 
ftrettiua. è vtile à g.li otio(ì.& debili , & humidi di ftoma- 
co. il fuo figaro gioua fecondo alcuni à gli epileptìci. il 
fuo fele conferifce in principio alle cataratte de gli occhi» 
(& alla grolTezza della vi fta : & a diftenderlo fopra à i polfi 
ogni mefe, fa buona niemoria. La carne de i Perniconi fé 
condo Rafis fi digerifce facilmente 5 ma è più fcbrofa di 
tutte le altre carni d'vccelli . Della Pernice dice Marciale. 

Karipme fi mette in fu le menfe 

mfire Italiane quepavcceìlay et Jpejfo 

M^efiafuole mangiar per grato cibo. 

Della Coturnice , ò ver Qualia . Gtp. VI L 

La Coturnice , ò qualia, è temperata, & dà buon nutrì 
mento, & genera buon fangue,. però molto conuiene à 
quei che fono liberati dalle infirmitadi , & à i debili , & à 
i vecchi . Si bolle prima in acqua alquanto, & poi fi rpfti- 
fce ; & roftita è migliore ; & così depoRe il fuo nocume^i- 
to . Quando ella fi arroftifce, alcuni fanno vn fugolo di fa 
rina di milio &di 2uccaro,&di brodo graffo ,& la co- 
prono con quefta miftura, & fi fa vna crufta fuauiflìmada 
mangiare. & cofi la mettono in aceto con vn poco di pol- 
uere di coriandoli . 

Della Starna. Cap^VIIL 

La Starna anche è temperata, & più leggiera che la Per 
ni cej& vuole effer gìouene & grafia . 

Del 
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Del Fran,co/mo y ò Franguello , Cap. IX. 

Il Francolino, ò Franguello è propinquo alla natura 
della pernice , per quanto fi può giudicare : pur in làpore 
è alquanto più diletteuole : niente di manco fi crede 5 che 
iìa alquanto più caldo & feccò. & deiFalkHàrlo & deli ar- 
roftirlo, non è gran diiferentia . 

T>ei Colombi- Cap.X. 
ntfi7ifcùj Columb^B . I Colombi vecchi fono caldi & kc 
chi : & fono duri da digerire, come è ogni altra carne d a^ 
fiimali vecchi : & danno cattiuò & groflb nutrimento.! pi 
pioni, che ancora non fanno volare, fono caldi & humidi. 
non fono cibi da huomini colcrichi , né da febricitanti, 
perche facilmente generano putredine, & s'infiammano, 
&fcaldanoiÌfangue& le reni ,& però incitano al coito, 
& accrefcono la genitura . onde Martiale dishorta i lufTu- 
riofi, che non ne mangino, dicendo : 

Col duro dente non 'vi violar et e 

1 teneri pigioni , fi fapete 

1 fiicripcij della Gnidìa Dea . 
Et perche apprelTo d'alcuni fi cofluma d arroflirli, & tutte 
le cofe arroftite nuoceno al cerueilo, & a gli occhi , per e- 
mendare ifuoi nocumenti jVOglionaeiTere conditi con 
fapor d'vua, con aceto , ò agreiì;05& con vn poco d'acqua 
rofà, & vn poco di zuccaro ,-& di poluer ài coriandoli prc 
parati . Quei che già tentano di volare, & che imparano 
à beccare, perche fi fono fpogliati di quella fuperfiuahu 
mìdirà,fenzadubio fono tenuti più fani , fpecialmente 
conditi con agreflo .Quei da colombara, ò vero torrefa-- 
ni , fono manco humidi, & più fani, che i domeflìchi . & i 
palombi dalie collane,^ quei colombi faluatichi,chiama 
ti cornaroli, perche flanno, quando nidificano , fu i corni 
delle moacagne, per efTer troppo feccht,& per fentir di 

falua- 
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faluatico , non fono così laudati . à mangiar di quei dalle 
collane, li retarda venere. Onde Martiale di qucfti difTe : 

, Si tarda molto il coito /aleuti mangia 

j:}i quei colombi e hanno le collane \ 

Dì queh'vccel non mangi il lujfuriofo . 

DeUeTortore . Caf.XL 
T^«^«m, Turtures. Le tórtore vecchie fono diffidlida 
diocrire^ & danno groflb nut.rimento>& generano fanguc 
meiancoiico . le gioueni mezane trai graffo & magro^ le 
ben fono vn poco difficili da digerire , danno pero vn be- 
nigno nutrimenio. Però'Martial le lauda n^irabilmente 

dicendo: 

lortoregrajfe fé mi fon foriate > 
Lattiche già non 'voglio ^ ne lumjtche. 
Ne manco fat oliarmi. in co fé vili . r 

Alcuni le feccano così con le piume nel forno>& le ferua- 
no da darle in poluere ne i fluffi di ventre; altri le mangia- 
noarroftitealmododeglialtrivcccUi. il proprio beuer 
delle tortore, & di tutte le forti de i colombi , e fondarti 
contuttol becco in acqua, & tirai lo Tufo predo quando 
hanno bcuuto , & non alzare ne balTar tante volte il coU 
lo , come fanno gli altri vccelli . 

T>eiTordi. Cap,XIl 
Kix>c^ , Turdi. Sono i Tordi caldi & fecchi in primo gra 
do & vogliono effer grafTì: che così fono più facili da di^e 
rire . & vogliono cfTere alleffati prima con buon brodo, & 
poi arroftiti& percolati con botiro sfarina dimdio,& 
vn poco di zuccaro ; & conditi con fapor d'vua , o con vi- 
no de'pomi granati, et fugo d'aranzi , et zuccaro . Marnai 
dice dei Tordi: 

Forfi, che piacerà à te la corona 

Fatta di rofe, o dipetiofo nardo : 

^ellaà me pace, chef fa de tordi, , 
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Dei Merli. ['^p.XlIl 
KÓMoty Mcrulse . Sono laudati i Merli graffi quafi tanto 
come i tordijbenche non fìano di così buon odore: pur fo 
no della natura de i tordi . 

Xfelli Stornelli . fy, XIII l 

Li Stornelli fimilmente fono come i tordi , fé non che 
naturalmente mangiano vermi & fìmili animaletti : però 
alcuni gli hanno in odio. Gli ftornelli ancora mangiano 
della cicuta j & pur ogni forte di cibo che mangiano catti- 
uo, fi cóaerte in effi in buon nutrimento, & no refìano per 
quefto d'efTer buoni. Itordi iìmilm ente mangiano de} na 
pello, delle oline» & de i grani di ginebro, pur la fua bue- 
na natura conuerte il fugo delle cofe cattine in buono : 
nondimeno molti fé n aftengono , fpecialmente da quei, 
che fono ftati prefì in fu le montagne , doue più abonda il 
napello, che in luoghi piani . 

Del Beccafico, (^ap.XVl 
Galbula , Un^ès, il Galbero , ò il Beccafico , quando è 
graffo, è buon da digerire , & dà buon nutrimento & à ro 
fìo, &à leffo. Si può preparare al modo de 1 tordi. Mattia 
le dice ài quefto > _ 

Fafcendomi il buon figo & le dolce vue , 

Ver che il fuo nome non rnhx dato tv uà, ì 
Et irfvn'altro luogo dice i 

Con calami & con reti quefto veceRo 

Galber chìamdtOt'uien fpefio uccellato 

AWhor.^chefimatural^'^uafiefca. 

D'elle Pajfere. . Cap^XFL 

2rf«^w,Pafreres. Le PaiTere fono calde &fecchefin*al 
terzo grado , & più i^afchi ch« k ièmine . quefii mafchi 

Q^ fono 
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fono ranto falacì^che fi come fcriuc Ariftotele, fi fono tro 
lud caiialcar fi oitantatre fiate, hanno la fiia carne dura da 
digerire : pur i pafierini fono facili da digerire y & eccita- 
no il coito 3 &: accrefcono la genitura, & più le ceruelie di 
qucfti . Onde ne entrano in vn elettuario di Mefue per fa 
re eccitare il coito . 

Delle Lodole. /[apVXIL 

Ké^vhs, Alaude . Le Lodole fono calde & fecche in pri- 
jr.o grado . la fua carne è difficile da digerire , & ilringe il 
ventre y e il brodo lo lubrica -.Placarne genera fangue 
ir.elancolieo & mali coftumi-. & s'è veduto perefperien^ 
ila:, che il brodoj doue elleibno cottc^ conferifce ai dolor 
colico. 

Degli njccelletti di e e fa . Caf, XVI II 

Gli vccelietti di cefa fono caldi & fecchi in priino gra- 
do5& fono facili da digerire 5,&<lanno buon nurrimemo 
& laudabile . & fono atti à gii infermi che efcono di mala 
tia. Qbdi che tirano "al roffo eai negro, fono migliori, co- 
me fono i lufcignoli gióueni..&graìlì,& (i cuocono nel bro 
do graffo . alciini gli ariofìifconoal modo delle quaglie i 
altri con hr.do, &' Ibno piudiietteiioli. & altri li.conxggo 
no il nocumento col fapor detto ne i tordi iakri giiinuoi! 
tano in vna foglia di vite , <& la sbrodano cori acqua , & la 
ligaco coauniìÌQ5.& li mettono à cuocere fotto alia cene 
re affogata. * ' '-. 

Delle Jnitfc . : Gap, XIX 
Unacu, lvv.7ltu, Ana^^cs,. Le anitre donripfticke;,, fono cal- 
de & humide in, lèconckj^grado j & kfajuatjche più calde, 
ma manco hom.idr ;& tutte abon'dano d'humidità fuper- 
flua j &icaidario grinfreddatis&àii coleri ci fanno venirla 
fcbre* fono-buone^éome dice^Marxiakjfokiuente nel peu 

to 



D E G LI AHÌMA^L I. 123 

tò Se nella coppa : il qual così àké t 

L'anima integra fiami pofta inMx^i^ 

che vai nel pefto filo et tìe la coppa i 

Et poi alcuogo rendafi l^ aaanzù . 
Sono graui da padire, & padite danno gagliardo tìitnme 
to.Vogliono efrergioueni,& ftare appiccate peiatepervn 
dì ò doi inanzi che fi magino. Voglion* effere empite di ai 
lio,di prugne,di petrofemolo.di cafio^e d oui & ed fpede, 
& poivoghono effere alquanto allefiate,&-poi arroflite5& 
nei roflirle percottate con lardo , buttandole fopra farina 
di milio con peuere & croco & zuccaro triti. & così fiemé 
da il fuo nocumento . Le faluatiche vogliono effer tenute 
in molilo in acqua caldaj &poi darle un bollio leggiero, 
& buttar via quell'acqua j & poi arroftirle, & prepararle s 
come se detto. 

T> eh Oche, Cap.XX, 
x»yìf, Anferes. Le oche dcmefllche fono calde & humi 
de.ma pm calde & manco humide le faluatiche,^ fono e- 
lcrementofe3& molto difficiii da digerìre.pur le fue aie no 
fono peggiori di quelle de gli altri vccelli . I Egati delle 
oche fono più humidi e più teneri^à di miglior fapore de 
gli altri ammali volatili.Martiale del figato deiroca-dic^. 

Guarda come fi fgmfia il bel jigato , 

Maggior dell'oca : et con gran marauiglia 

air ai 5 dimmi dodi quefto crefeiuto /' 
Ancora de loca in un*altro luogo . 

Ha confermato Ne a quelli tempij 

Del tonante Tarpeio^ et ut mirate? 

Non già fatti gli haueua ancora il Dio . 
Il graffo d'oca alleggierifce W dolor delle orecchie infufo 
dentro i & diflefo fopra i labri sfefTì , moltaii gioua . Vo- 
gliono effer preparate le oche gioueni , cioè i papati^ & le 
oche faluatiche al niodo delle anitre. Moche naturaimen 

Q^ 2 te 
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te hanno poco ceruello . però fi dice à quelle femine firn 
plicij c'hanno poco ceruelio^Tu fei vn'oca . 

Delle Otidi, C^^.XXL 

, Le carni de gli vccelii chiamati da Greci àrlhs^dol che 
hanno le orecchie rolTeà longhe,che fono i galli & le 

: galline a India^ è mezzana tra le carni delle grue, & delle 
oche.la fua polpa è doppia^& treppia^à fimilmente diffici 

.'leda digerire. 

Delle Grue. C^p.XXII. 

répdj'o/jGrues. Le carni delle Grue fono calde & fecchc 
& neruofe : & però vogliono ftare appiccate doi dì dopo 
che fono fiate morte, acciò che diuétino frolle. generano 
fangue groiTo & melancolico.ii fuo brodo chiafìrica la vo 
ce5& augmenta la genituranl fuo graffo infufo nelle orec- 
chie fordeje gioua.& mefcolato con aceto fquillitico , & 
diflefo fopra la durezza della milza^la refoluc.la natura le 
ha cóncefìo, che fiano compagnate, & habbiano un Capi 
tano, che le guidino.& quando fi pongono in terra, come 
fehaueffero intelletto^ordinano le fue guarde, come fi fa 
ne gli effercitiyacciò che il rcflo di loro pofli dormire fecu 
ramente. &quefte guarde tengono fempre vno deTuoi 
piedi ieuatojcon dentro vna pietra, la qualcosì tengono 
per non dormire,& quando la detta pietra le cafca^fd flre 
pito : & ali'hora è fegno,che le altre fentono , & vedono > 
s'egli è alcuno che le voglia offendere . Della grua dice 
Martiale. Tuturharaii'uerfi:nelalettra 

Tutta fin volar à , shaurai perduta 
VaugeUafila del buon Palamede • 

Delle Ogogne, Caf.XXIIL 
Ue)^r/^i , Ciconice . Le carni delle Cigogne Ci filma ef- 
fere alquanto più calda & fecca , che delle grue ; & per- 

che 
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che mangiano le bifre,& altri animali fporchi/onaabpmi ' 
neuoli à gli huomini. Hanno i Cigognotti quefta natura, 
che fé Ci accorgono che la fua femina fia calcata da un'al- 
tro Gigognotto^mai più non ufan con queJksanzi col beC 
co ferifcono , & cercano dUmmazarla . I cigognotti u^p- 
chii quando non ponno più aiutarfi ^ fono nutricati da 
i figliuoli. 

DelPamne: fy. XXI III, 

T*»'f 5 Pauo . Il Pauone è caldo & humido in fecondo 
grado5& difficile da digerire^Sc multiplica il fangue mela- 
colicojfpecialmente eflendo uecchio . Si dice^cheper una - ^-^ 
certa fua proprietàri! brodo di pauongrafTo/anai pleuriti " 
ci, & i dolori colici . & i fuoi- offi brufàti & compofti con 
aceto diftefo fopra à la lepre & à le uitmlini 5 le mandano. 
Il Pauon fi conferua morto , quando Bl caldo otto dì 5 & - 
quando fa freddo quindeci dì 5 & fecondo alcuni anche 
doimefìj&piu.&quefloauuieneper elTerela fua carne 
compattasse foda^& uoiédolo far frollo^uuole effer appic- 
cato uiuoper il colloidi modo che nò fia molto tlrettorpoi 
pitcarli a i piedi una pietra ^ che pur la poflì leuare, & così 
lafciarlo tra tanto chelmuora.&cofi fi farà frollo. Ma è 
da creder che fia più frollo, & più faporito^effendo flato a 
l'aere appiccato per otto dì fenza iapietra. lioii^e cibo da 
gentirhuomini, ma è per huomini robufci, & à\ grande e- 
fercitio. Vuole effer fcorticatOjlafciando attacaita la tefla 
ei piedi alla peile,&uuole effere anche bollito prima allcf 
foia tanto che fia quafi cotto: & poi anche uuole effere ar- 
rofl:it05& percottato co lardo, ò infilzato de'taglioh ài lar 
éoyÒL di rofmarino,& di faluia^buttandoii fopra del peuc- 
re & delle fpecie . & quando fi dee portare in tauola , li fia 
meflala fua pelle adoiro,& fia conciato come fé fuffe ui uo, 
& poi leuarli uia la pelie.& quando fé ne mangia , bi fogna 
heuex uino aromatico &potentc.lÌ Pauone edinatura glo 

riofbj 
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riofo, & luffuriofo, & crudele : & ha in odio i fuo figliuoli: 
chefempre cerca doue fàglioui la Pauona^pcr rorapcr- 
glieli 5 & la Pauona continuamente fi gli afconde .^ onde fi 
può concludere che le nìadri hanno più amore à i figliuoli, 
che i padri.Del Pauone Martial dice. 

^anM il F auon fì U ruotai il gu Ardi \ 
Et fuoi tu darlo in man del crudo cuogo ì 
T>el Cigno h ver Ce/ano, Of . XXVI 
E^x^^rs-^cycnusjolòr^ilcigaOìGCefanoJé un'uccello àqu^ 
tico,che fi pafee ia maggior parte in acqua , & fi pafce an^ 
che d^erbe, i cigni fono bianchi del tutto > eccetto il bec- 
co^e i piedÌ5& gli occhiÌ5& le ungie^che fono negri . li ci- 
gno di compleffione è fimile all'oca faluatica . la fua carne 
Iponderofa.peròédiificiledadigerirc&èpaftò dape- 
fcatori,& da huominÌrobufti.& dee effer preparato al mo 
do delle oche faluatiche.Martial Hice del Cigno . 
Jlcign&id'èprejàgodijùamortei 
Cantando compeiuerji con la lingtéa-i 
che già comincia àferder lefuefor&e . 
Tutti gli uccelli grandi acquatici c'hanno i colli longhi, 
affolutàmente hanno cattiua carne,cioè che dà cattiuo nu 
ti imento,& che genera humori frigidi,groffo& melancoli 
chi.Sono de gli altri uccellacijcjCLuaticijcome angironi^ta 
rabufi , èc fmergi , che tùttffono caldi, & leccET. & fono ài 
cattiuo odoreA' peggior fapore,& generano molti humo 
ri fuperflui. tutti quefti uccelli fono cibi da pefcatori . nori^ 
. .v^,A*tiimeno qucfìi cìgniTono^da riuerire, perche fono buoni 
^ aftrologhi:che quando di compagnia fi reducono con gra 
cridore aUitò^quello è certiilìmo fegno dell'aduento del- 
la gran fortuna in mare . & tutti li marinari hanno quefto 
per fegno infallibile . Le àrcie , & le fuliche , & certe altre 
uccelk fimili alle anitre^raa piupiccole/ono manco catti 
uè ài quefti ucceliacci^che fono più humide,& la maggior 

parte 
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parte fonoXempre graffe. Vogliono effere alieifare piima, 
& poi arrofìite, & prepaiate al irodo delle anitre <;pn 
buca brodo 5 aceto , & /"pecie & fale . 

1)el Jangue de gli ammali 'volatiti. 
Cap. XXì^L 

Mangiano alcuni il fangue' delie galline 5 òdÌQ anitre, 
delle oche, & de i colombi domeftichi: ì\ qual niéte è infe 
ri ore à quel di porco , quanto al gufto , &alla digeftione: 
pur è molto inferiore ai leporino . Ma ogni iàngue à qua- 
ìunche modo preparatole da digerire dlfficiie^^icrcmen 
tofp. 

'Del Jangue de gli animali quadrutedi . 

Cap. xxriL 

I L fangue d'ogni forte è difficile da digerire3,maf][ìme il 
grofTòj^ meiancolicojcome è ilfcouiuorma il leporino co 
me fuauiilìmo è in prerio.& alcuni hanno per ufanza di kf 
farlo col figato, Scaltri con le altre interiori.altri mangia- 
no quel de porci così nouelli come prouetti > ma caftrati. 
ma quèldi cingiaro niuno puTlndrm^^ffario^HP 
do infuaue & duro da digerire . quel di capra^è iùaue ^TI 
che anche da Homero è ftaro conofciuto . 

Delle parti de gli animali , & prima del ceruello. 
Cap. XXVIIL 

Per effér il ceruello fecondo Platone Ilpiu nobil mera". , 
bro adì corpojda quello incorni nciarerao. Ogni cèrùelto,; 
è treddo & humidoi&è di grofio fugo. & è tardo a defcen, 
dcre5& d:fìÌ£Ìk dà digerire.& nuoce ai ftomaco.^ indace- 
uoglia dì uomitare.uuole effer magiato inanzi ad ogni ai- 
tio ciboimanon fi dee darei chi faftidia il cibo.Vuok ef- 
i^i^r preparato con cinnamoino>peuerc,2en2.erOi^ origano 

& 
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& fale:& à chi'l rmaltifce bene^ dà notabil nutrimento. 
Tra gli àriTfnairquadrupédi il migliore e quel di porco^di 
caftrato,d'agnelio,di capretto,& di uitello: & tra gli uccel 
li il migliore,è quel de gli uccelli di montagna. 

T>eIlamedolUdeglioJJt. Cap. XXIX. 

L A medolla de gli offi è della natura del cemello , ma 
più temperata:pnrèDÌu grata,piu raporita2& più grafl^: & 
tolta in gran quantità^e cibo abomineuolejcome anche il 
ceruello:nondimenotoltà.moderatamente > &le bene e 
difficile da digerire , dà però al corpo buon nutrimento, 

7?elU medolla limale. Caf. XXX: 

Anche la mcdolla fpinale è di quelllifteffa natura, ch'è 
irceruello;&lamedQlia"aé gli offi: pur è un poco più al- 
da,& più dura,& tanto più nelle parti interiori: & e dilet- 
teuole da mangiare : & non turba cosi il ftomaco, fpeciaU 
mentetoltain|ocaquantità,&prefta buon nutrimento 

al corpo. 

Dei! occhio. {>p. XXXI 

L'occhio fé ben non fi troua fcritto appreffo de gli auto 
ri iUuftri^nondimeno apprefifo daLcjnLàift[«\Lto ^n kio 
boccone:& di natura è freddo & humido in primo grado. 
& è uifcofo,& difficile dadigerire . pur migliore .e quel di 
capretto,dagnello,& di caftrato giouene,& di.uitello:ap- 
prelTo .daltri è biafmatocome cofa fporca: nondimeno 
queìjche lo mangiano moderatamente , lo conciano con 
un poco di fale,& peuere^ò zenzero : & cosi fi fa faporito, 
et fi emenda il fuo nocumento. ^ 

Del 
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; Del grugno, Caf. XXXI L 

J II grugno di porco è miglior che le orecchie: & è muicu 
lofo con carne magra:& mangiaco con aceto^Sc garo^ & ui 
no> è fuaue5& diletteuole. 

Dell'orecchia, [aP, XXXII I. 
Lorecchia è membro fieddo3& fecco, graue da digtrl^ 
8c dà poco nutrimento ^ per effer neriiofa, & uifcofa.uuole 
£iTer mangiata con peuerejò zenzero^^ fale. quella di por 
co è la più delicata delie altre. 

Della lìngua, CaP. XXXI III, 

■ ^LAHngua fecondo Galeno nel terzo libro degli alimé 
ti è carne fò'ngora5& m'urcolora5& fanguinoTa: & di natura'' 
è temperatasi dà nutri mento mezano fialduro e'I mol- 
le . Auicenna uuole che fia humida . Si diccj che un'huo- 
mo mandò Tua mogiiere alla beccarla à' comprar della car 
ne della migliore5& della peggior.che fi rrouaffe : il becca 
ro accorto & intendente le diede una lingua. & è uero che 
quando ella non dice male, è buona, & è miglior ddh air 
trerma quando è maldicente, è la peggior di quante fé ne 
trouano. La lingua ràrataFcalda & fecca,6d genera colera,"""" 
&me]ancolia,a<: è piudifficik da digerire che lafrefca . 
Delle glandolerò uer latticini, Cap, XXXV. 

L E giandolc , che fono in la lingua dalla parte più In- 
dietro 3 fono limili di naturai: quelle dtììt tette , che non 
hanno ia fé latte . & quelle della gola_, &jdellc fauci fono 
manifeftej&grandi.quefte fono quelTeche fono chìama- 
tèlàtticini 5 & Tono'Tuaui, &ToiuBilii quelle- delle tette"" ' 
quando hanno il latte , rapprefentano no fo che di dolcez 
^ di quello 5 & raaifime le porcine . il nutrimento di que 
fte fé iòno ben digefte > s approffima à quello della carne, ■ 
. . R & 
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& non digefle generano humorflegmatico , fpecialmcn- 
te le pili humide . quelle de gli animali di tenera età fono 
inigliori>& pili ruauÌ5& più quelle di uiteilo. 

DcUe tette, Cap, XXXVL 

L E tette di c5pleflìone fono temperate trai caldo e*l 
freddo. & fono humide.& hanno buon fapore, & dolceiSc 
generando buon fangue danno buon nutrimento, benché 
fìano un poco difficili da digerire > ma non uogiiono haue 
re in fé fé non poco latte j che dariano troppo groffo nutrì 
mento , quando falfeiio piene ; et faria nutrimento atto à 
putrefattione, & ad indur fcbri & oppilationi .vogliono 
effer djnirnaii gjoueni , coaie di uitclla >& di porceilec- 
ta : & fono migliori arrdiii te. 

De odi interiori de gli animali , & prima delegata. 
Gap, XXX VIL 

I L fìgato di tutti gli animali è ài groifo fugo , & di dif 
ficiiconcotiione^&ditardo tranfìto. 11 miglior di 'tuttr 
quanto alla fuauiradc,& alle altre cofe> è quel eh' è chi a- ; 
maro sumjòv, cioè fìgato: la qual denominatione ha ha- 
«uto per quefìa caufa> che ii' fìgato deiranimale^chefì 
tiene a ammazzare così è preparato per il mangiar mol- 
ti fighi fecchi> ilche fpecialmentcfi fa nei porci , per 
effer di natura molto piufuaui de gli altri animali le uifce 
re di queft'animale.Si fanno poi anche migliori dife iftef. 
fé qucftc/e effo animai di quefti fighi fecchi fi pafcerà ab5 
dantemenre. lingato adunque quanto all'animale, è più 
& manco caldo , & humido , fecondo l'animale . & più fua 
uè è quel di porco , che quel de gli altri animali j poi quel- : 
lo de gli animali che fi tolgono di focto tetta , come . 
' - agneU 
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agnelli, capretti, & uitelli : né mancoToSo peggiori i feoil 
ti d oche fpccialmente ingrafiatecon milio cottolo con 
h Tua farina non burattata , mifciata con latte i & poi quei 
d'anitre, & di galline, preparandogii adunque ne i (boi 
cibi li latte , li luo figato diuenta giocondi/Timo , & d otti 
mo nutrimento , & tacile da digerire . Vogliono' e iìer £ it ' -^ ' -^ 
ti morbidi : perche à leccarli troppo , fi perde lì fapore, & "^'^"' - ' 
diuentano più diffìcili da digerire . & fiano fnzti eoa 
lardo , o iungia colata , ò borirò , ò olio : & flano prepara- 
ti con Tale > &Ìenocchio , & zuccaro , & fugo d'aranzi ò di 
limoni. Il figato di Capra giòuaà^ueirche nonuc^^- .<>if2 
no di notte, quel di Lupo è ortima'medicina per li hid^^opir^^ -j " 
cJ,<Scpcriflu(rihepaticì. ^ "/ " 

Della mi Iz^, Cap. XXXVlll 

La milza alguftoè fuauìfìflmaj per efferein lei una 
manif efta acerbità j & per efTer à:i fredda & f^cca complef 
fione , è difficLle da^di£erire: però è tenuta eifer ó:\ cattiuo- 
lugo,perche genera fangue cattiuo , & melancolirST 

'Dclpolmone, Cap. XXXIX. 

I L polmone di natura è freddo, '&humido, ben che 
daaltrifia creduto per la rarità fua, & le^gierezza eifer 
caldo,& f ecco . & è più facile da digerire che l'uno, & l'ai 
tradifopra, ma nutrifce manco che ilfigato, & genera 
nel corpo humor flegmatico . Il buon pblmone uuole ef- . 
lerdammalfano, giouene, & di buona temperatura, & 
pm prefto^rafTo che magro , come di porco,di uitello , ài 
capretto , d agnello , & di caftrato giouene . 11 poTmòa'- 
dmolpe e adoperato per fingular medicina per i tifichi. 
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'/-/.:■. 



13^2 IR A TTA T O VL ' 

Del cuore. Ca^- XL, 

I L cuore è freddo , & fecco . di fuftantia è carne fV.bro 
fa , dura,& di poco nutrimento, & difficile da digerire , & 
di tardo tranfito, pur fé farà padito bene, darà ai corpo 
buon nutrimento 5 & confortata il cuore . & gioua a chi 
trema fpeiTo il cuore, uuole effer preparato con faleyzenzc 
ro,&peuere. 

7)ehjenmcoloJella matrice,& de gli inteJìinL 

[ap XLL : 

P I V dure fono quefte parti che le carni, però anchefe 
ben fono ben digefte^generano nondimenofugo non del 
tutto fanguineo né laudato, ma frigido & crudo, onde 
hanno bifogno di molto tempo , prima che pollino ben di 
gerirfu&mutarfiin buon fangue. tutte quelle parti fono 
fredde, & fecche . & uogliono efìfer graffe, & preparare 
con croco , zenzero , & peuere , & fale. Se ne dee mangiar 
pocacofa,etbeuerdietroboniìllmouino.etnon e paltò 

da cortegiano. 

"'T>eìle renilo rognoni. Ca^- LXIL 

■ S oTn o -da alcuni connumerate le reni con le gi^«^'^||- 
fono calde & fecche , & d'alimento molto uitiofo , & diftì 
cili da digerire:& fono di fàpor trifto, & d'odor d'urina:& 
rendono per il corpo un color giallo . il fuo nocumento h 
toglie elTendo preparati con aceto, peuere, & fale . i\ luol 
dire : Perche fi fa, che mal cibo è il rognone , Non ne cer- 
caa le donne un fol boccone. - 



De 
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, DeiteHicoli. Cap. XLIIL 

Sono ì tefticoli di natura caldi & humidi. quei de'pol- 
laftf i fono fuauifllmi , & danno al corpo ottimo nutrimen - ^y^-^^-v '^ 
t05& anche quei d'animali quadrupedi di tenera età:quei 
de gli adulti ^ come di toro, di caprone, & di montone^fo 
no infuaui & difficili da digerire & di vitiofo aliménto. & 
perche i tefticoli fono fpecie di giandoIe>come quelle 
ddÌQ tette Se delle fauci, fono delia natura diquelki non 
però fono di così laudabil fugo, anzi hanno non fòche 
d*horribile odore, fpeciaimente quei de gli animali che 
coifcono, il quale oidore rapprefenra laiiatura della fper- 
ma che da loro fi genera , fi come anche le reni la natura 
•deirvrina. ' ' ' - •' - \- ' _ 

^ 7)eFapngia,&delfeuo.. Cap.XLIIIL '^ 

^L LVna, & l'altro di quefti è ^oliofo : pur d'-humiditade ^^ — . 
&ficcità fono tra fé differenti: perciò che l'alTungia è vna'*'^'^^^'^ 
cofaTiumida fimile'àl'oliò'per longa vecchiezza conden^'^''^'*''>/>^'^f ^ 
fato : & qucftà (là in gli animali , che non ruminano: il fc/^^S—- 
uo poi è molto più fecco che lafTungia: & è la più parte in' 
quelli animali che ruminano: però fé fifcaida&fidele- 
gua, facilmente fi vnifce, & fi condenia . LVna & l'altro è 
caldo &humido : & dà poco nutrimento . & più tofto è 
condimento che alimento delle carni, che nutricano . 

Del lardo, &del graffo, òus'ro unto. Ca^, XLK 

Il Lardo & il graffo fono quafi quello ifteffo ch'è Taf. 
fungia&ilfeuojfenon che il lardo fpecialmenteèquel . 
graffo, che ftàforto alla cotica del porco, ilqual lardo na, 
.ruralmente è manco humido chela fungia.ìl graffojla fun 
già, &rvnto, fono vna cofa medefima. maTaffungiafi 
chiama quel graffo , ò ucr quell'unto di porco che ftd in- 
torno alle reni, & alle budelle .*& fi vngono con quèfìa li 
" - .- - affiU- 
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affili del carro 5 onde ha ptefo il nome, il gralTo è nome 
più communcà tutti gli animali, come graffo d'oifo, di 
'tafTo, di cauallo3&: così TafTungia d'oca, d'anitra, & dì gal 
lina, ò di capone^^ fimiii.Sono tutti dìnàtura caldi 6^ hù 
midi, non fi mangiano come cibi,ma fonocondimenti de 
gli al tri cibi : & pur fé alcun ne mangia li generano nau^ 
fea, relalfano il ftomaco,& facilmente nel ftomaco caldo 
fi coDuertono in colera , & generano flegma & oppilatio* 
xìiydi corrompono gli altri cibi nel ftomaco> facendoli le.- 
uigare & nuotar dentro . 

Della cotica. ^Cap.XLFL 

La cotica s'intende qui quella di porco . è fredda & féc 

ca . al gufto è diletteuole quando è ben cotta 5 & che non 

- da rancida : & dà nutrimento vifcofo > & oppilatiuo : ma 

quando è ben cotta , vuole effer condita con peuere , & 

zenzero 5 & aceto. 

DeUeale. Caf.XLVlL 

Le ale d*oche fono commode à digerire & à nutrire, & 
più di auefte quella d'animali compiti,comedi pollaftra, 
"^'v/^ gallinaicapone/afano, pernice, qualia&fimili, che fono ' 
^ — più temperate delle altre partirà danno anche miglior 
nutrimento . conferifcono a^conualefcentì^perche hanno 
in fé poca calidità, & fono più facili da digerire. Le ale a- 
dunque di quelli animali , che le clTercitano à volare^on 
de fi confuma la fuperflua humidità, fono migliori, & pm 
de gli vccelli graffijche de i magri . Le ale de i pipioni fo* 
no come quelle de i pollaftri> & anche più faporite,quan-^ 
do cominciano à menar le ale . Le ale de gli animali noo" 
r^:«^^ -, compiti, come pollaftri piccoli & pipioni mal maturi^ 
tion fono così buone , ma migliori fono k fue cofcie . - 

De 
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Dei piedi. Cap, XLVIIl 

I piedi quafi di tutti gli animali fono à nutrire inetti. & 
pur fono temperati , & danno nutrimento vifcofo & oppi 
lariuo, ma non troppo grofTo.fono più laudati quei dinan 
zi, come a agnelli, dì capretti, di vitelli, & ài porcelli . & 
perche fono diificili da digerire, vogliono efTere anche 
cotti, fin che fi lafcino i nerui da gli ofli, & vengano tene- 
n.& vogliono elTere prepatati con aceto,croco,& peucre^ 

'Delle crefle, &har!?e de Galli. Ca^. X L IX. 

. Le crefte & le barbe de'galli né fi laudano , né fi uitu- 
perano. 

IDeìla^oda: (ap, L, 

La coda è calda di compleilìone, & nutrifce affai bene, 
fé ben'è faflidiofa alftomaco:& più li nuoce, quando fé 
ne mangia in quantità, & genera colera roffa , & nuoce al 
fìomaco & al capo . 

Delle carni de oli mimali quadrupedi . Et prima deL 

la differentia tra gli animali domejìichi ^ 

faluatichi . Cap. L I. 

La temperatura de gli animali domeftichi e più huniu 
da che quella de i faluatichi : & queflo per rotiofità della 
vita, & per l'aere, nel qualuiuoào. quei c'habitano ne i 
monti, s'affaticano & s'effercirano molto , & anche uiuo-. 
no in aere più fecco . però hanno carne più dura, & parte- 
cipa di ninna ò di pochiffima groffezza. & quefla è la cau^ 
fa che fi conferua incorrotta più giorni chequella degli a- 
nimrJi domeflichi & otiofì,& ancora fi manifcflajche Tali 
mento che t^i ci danno , è manco efcrementofo: ma per ii 
centrar le quello alimento è più efcrementofo che fi pren 
de de gli animali domeflichi & otiofì. onde è maniféilo^ 

che 
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che tale atimcnto nutrifce più che rahro, & generi anco: 
ra fu^o molto migliore.Vltimamente nel giudicar la bon 
ta della carne, fi dee confiderare il luogo del pafcolo , lo 
elTerckio deiranimale, circa ài fnói membri, & fé fono 
nati di poco ò d'affai tempo , & fé fono nutriti di buon lat 
te ò di cattiuo. & cibo niuno è più propinquo alla conuer 
fione del fanguehumanocome è la carne. & quella che fi 
alleffa, rende il nutrimentohumido j & quella che fi arro 
fìifce &-iì frige, lo rende fecco . 

' T>elUfreparamnedella carne. Cap LIL 

"La carne àlliSata rìceue grade akeratione dalle cofe 5 
fé fono calde, ella fcalda; & fé fono fredde,ella infrigida:. 
&anche fé fi aggiungono dentro fapori , queftì le danno 
la fua virtù che hanno, l'arroftita in fu le brafcie & nel fpe 
do, fortifica pili il corpo , & è più difficile da digerire . la 
fritta dà più nutrimento, & è più leggiera da digerire , & 
anche più s*è fritta con olio, la àlleffata prima, & poi arra 
ftita,diuenta migliore , & più facile da digerire . 
DegliJgnelH:^ C^p^LIIl 
A>/*,)C5y^àW . Agnelli & agni . La carne d'agnello è cai- 
"da & humidS . & quanto piii è tenero & più giouene l'a- 
enello , tanto più è humido , & più feneratiuo di flegma 
vifcofo . però migliori da mangiare , &PiU nutrì ti ui fo-^ 
no -li a-nelli, che fon dislattati . Vogliono effere arrofìi 
•ti con rosmarino, & mangiati con cinnamom.o,& geuere-^ 
& fale , & fugo d'aranci . La carne di caflrato,fpecialmen-; 
ted'vn'anno,òalpiudidoi,mezana trai graffo e'I ma- 
- 0.0 , è temperata di compleffione : pur alcuni la mettono 
^^-calda & humida . Vogliono effer nutriti di buoni pafcoli 
d'herbe odorifere: che così fi genera dalia fua carne buon 
nutrimento . la fua carne è buona leffa & roftita . La car- 
ne di montone , è cattiua > .& dà nutrimento cattiuiffimo., 

x^a 
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La, carne di pecora > quandp ha paflàto doi anni 3 è catti- 
uà: & quanto più è vecchia ^ tanto è peggiore : è dura da 
fmahire, & dà trifto nutrimento. Là"pecpra ha manco ccr ;■ 
iielio che gli altri animali quadrupedi 5 come dice Arifto - 
tele : però fi dice à gli huomini ài poco ceruello ò òx poca 
memoria , pecorone; & alle femine pecora j ò uer, tu non 
hai più ceruello come vna pecora . 

T>ciZJiteìli, Ca^.LIIIL 
BiUtAy ^uap^u. Vitelli, & vituli. Sono teiSpelitilTitefijC 
& declinano vn poco al caldo^à airhumido.quei,che fo- 
no nouellamentc nati , fono troppo humidi, & niente fo- 
no faporiti. quei che paffano vn mefe &me2o> banche 
doi, & che fono graffi, fono facili da digerire, & genera, 
no buon fangue , & danno buon nutrimento . & quei che 
fono tolti di fotto tetta , fono manco humidi,& fimilmen 
te fono facili da digerire, & di laudabil fugo. Le ui'telTe f? 
mine nella qualitade attiua cioè calda & fr€dda,fono più 
temperate , & nella qualità paffiua cioè humida & fecca , 
tirano più all'humido. però, fono giù temperate, &£iu di 
letteuoli, che i vitelli mafchi. Auerròe nel iTbro^V.delIH?" 
Collettioni dice in queflo modo. Le carni deVitelli fono' 
buone , per non hauer quella vifcofità , frigidità, & ficci- 
tà , che hanno le carni bouine & vacchine vecchie:& fono; 
più odorifere che le altre carnii & in quefta parte fono mi 
gliori che quelle:de'capretti , per manifeflarfi dd tutto in: 
quelle de'capretti vna certa mucillagine, quando ìnhcm6. 
fi cuocono : ma migliori fono quelle de'capretti, perche^ 
generano migliori humori.in quello luogo hanno i medi . 
ci da fpeculare per gli infermi . 
: BÓMct^^MTA, Bubuke carnes . le carni de* boui gioueni , 
cioè manzi, & manze torize d vn'anno, di doi & tre, fono 
calde & fecche.& fé ben fono buone , & danno buon nu- 
trimento 5 tendono però alquanto al melancolicq .vSono, 

^S cibi ' 
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cibi da artegianì , & da quei c*hahno robufto ildòmàco^. 
& fé d'inuerno ftarano morti, & appiccati al fereno,àcciè 
che froiiifcono , faranno ancor più delicati , & fene potrà 
mangiar con altri cibi ekttijche così ^\ correggierà queU 
Ja fua poca malitia. Le carni di vacche gioueniacioè man 
ze^fono manco fecche che de i mazi.Le carni del)oui vec' 
chi & delle vacche vecchie fono più fecche che quelle di 
capre 5 & fecondo Galeno fono dure da digerire : & per 
effer fredde & fecche 5 generano humori melancolichi. 
& fé i fecchi di compieffione vfaranno àx quefte carnij fa- 
cilmente incorreranno in morbi melancolichi?) come ro- 
^na, ftizza, lepra, varici, & febri quartane : & ingrolfano» 
'& indurifcono la milza . La carne di coro , quanto alla b6 
tà del fugo & alla digefìione , è molto trifta . De i buffali 
jfi dee dir, come s'è detto de i domeftichii fé non che fon^ 
affai più fecchi , & più duri da digerire . ; 

De ìT orci, Ca^.LV. 

■ xoV, Sues, porci, &porcelli. Diremode i porci,hauefl 
do rifpttto alla età loro . Tutti fono caldi & humidi : pur 
quei , che lattano, hanno più deirhuraido efcrementofo, 
& manco del caldo : onde danno poco nutrimento. Mar^ 
tiale di queftipórcelletti così dice: ; 

Jnanz^ivni fiapfioil forcelletto y l 

nato dì f egra madre ■i& pi fafciuU' \ 

JDi mero latte , & mangtjì il riccone 

Iti quel forceìlo, chea' Btolia viene . 
C^ei d'età matura , fono più caldi , & manco humidi de 
i gioueni , & danno alimento humido , & che tofto nutrì ^ 
fce,& tofto fi r iiolue, fpecialmente in corpi gioueni, & di 
buono effercitio. I vecchi fonotriftidadigerire,& per- 
che perdono affai dell'humido generano cattiuo langue^' 
iporcelletti gioueni arroftiti>&: bea condili con herbe 
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odorifere., &fpecie piacene ad alcuni c'hanno Io ftoma- 
co fecce, ma a chi ha lo fìomaco humido , molto fono no 
ciui. Galeno dice, che la carne di porco dà nutrimento 
maggior, che ogn'akra carne ; & fé bene è vifcofa , & dif- 
ficile da digerire, genera nondimeno buon fangue, & 
chee fimilc ali huomo . &piu, fi diceper cofa certa , eh"-' 
alcum federati hofpiti hanno meflbinana à i conuitati 
lacarnehuraanainvecedi porcina, che nèalgufto, né 
ali odore niente s accorgeuano , che fulTedifìante dalla 
porcina . Poma alcuno dubitare àche modo la carne de' 
porci da maggiornutrimento , elTendo fra le altre^emoe 
rata & mediocre, come che quello animale femore nel 
fango & nelle.lordurefi verfa, &finutrifce Jaqualdub l 
tatione alcuni refoluendo dicono, che fé il corpo del por 

co non ftflè molto ben temperato , non potria^inai con- 
«ertire il cattiuo nutrimento in buona carne, perche fi co 
Hie fono de gli huomini di corpo ben temperati &fani. & 
nonfonooftefi da-cibi di cattiuo fugo,che k naturai 

tempo conuerteilfugo catti^oiabuUrcosìanS 
ne gli ammali brutti . gli ftomachi humidi adÙrSnon 

humidita. &ferl porco è nutrito difighifccchifla fiS- 
came genera buon fugo & laudabile , cSme fi coftumat 

Sn HtP°''«' •'"^""' P^'' '•'^" '^' tanto humrdi ac 
piemdi%erflu;tà. cornei porci domeftichi, hanno k 
fue carni fecondo Auicenaapiu facili da digerire , & più 
.%orite..chelealtrecarniiàluatiche:&fiSangiano5 
Sil'''TV''''^'"'''=- '"°°°''''''^^'^'«achifOT- 
«&dlgrandeei^erclt.o,percheanchedannDcopiofomI 

nlZT^'^^T' ^ì P^^'^" ^^'^^' &condite,conp^ 
uere o a modo d. perfutti , ò di falficioni , fonop u calde, 
& perdono queirhumido fupeifhio, chefaau^uano; & 
«angiafecon.kalcrecaf.nilaudabiIi^MQd«atamewcpc 
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rò, incitano rappetito,& danno nutrimento aflTaì buoi 
no . parli cingiari fé denno efler buoni & frolli , vogliono 
effer cacciati & battuti ; & quando fono flati morti, (lare 
al fereno d'inuerno : che così fi froliifcano > & diuentano 
più faporiti i & gran parte fi emenda de' fuoi nocumenti^ 
Pelie Lucanichc >che fono falficioni , ò cerueilati > còsi 
dice Martiale : 

f engofgliuola di sìhella forca ^ 

. Lue ante a di Marca o uer Picena ; 

Onde vien dat a vn a corona grata . ' 

A quelle f ulti et cibi ^ che fon bianchi • \ 

Dei Capretti . Caf. LVL [ 

. E"f ^o;, hedi> i capretti • Non è da marauigliarfi , che di 
cattiui padri & madri nafcano così buoni figliuoli , come 
fono i capretti . La carne de'capretti è^molto Iodata:. & è 
temperata 5 & in fé non ha malitia né nocumento vfpe^ 
cialmente quella di quei -che lattano : non fonoperò mol^ 
- xo propinqui all'humido . Vogliono efièr mangiati gro$ 
-fi & graffi ; perche piccioli & magri fi dilongano dalli 
-bontà . Siano d'età circa vn mefe . La fua carne è facile a 
digerirfi.&è miglior i'aliefiata, & chéTarroftita: & quari 
.do è fredda, è più faporita*, genera buon fangue . Ond^ 
.Auicènnadice^cheiamigliorcarnede glianimaliqua- 
drnpedi, è il ppretto , per elTer più diktteuole,& più de* 
Licata delie ajtre carni • & non è pafto da uillano . akufiì_ 
.dicono, ch^nonè buono à chi patifce il dolor coli co.Icà 
pretti rofll òdi color giallo, fono migliori che gli altri* 
.Martiai dice del capretto . 

^efl' animai lafciuo, et molto indegnù • 

j)el*verde Bacco , le fenefiatifce , 
; . .perche.tenéreJfendooffefeilDio. • '^ 

Tf«iyj;,hircu5.II£ecco^ animai -caldiffimoj & è jnoltb 
o. ^ • Ubi- 
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iibldinofo.ha la fua carne cattiuiflìma>& peggior^che quel 
la di capra. La natura del beccojèjche/e ben uede gli altri 
becchi motareadalTo alle capre dei Tuo grege>n5 s'adira, 
né manco combatte per la fua femina>come fanno gli altri 
ornali . però fi chiamano becchi quelli huomini, cheha 
no i coftumi de*becchi . & fi ftima , che quello uocabutó' 
becco fia tirato da mecho>/noi^cV uoceGreca^cheuiene 
à dire adultero > cioè quel che fa i corni , ma fi ufurpa per 
quello, à chi uengortb.fatti i corni . Vogliono alcuni, che ' 
col fangue di becco per fua propria calidità5& non per 
propri.etade occulta Ù diamante fi rompi, & anche fé 
farà ■ pafciuto ^'edera , rompete - le pietre^, deltó reni , 
& della uefica . 

^ I L Capro,il qual fi caftra5quando è capretto ,tla alcanì 
è tenuto,& Ci lafcia creicere,et uenir groifo , per hauer mi>s 
glior carne5che non hanno i becchi,et le capre,& è quafi fi 
milià quella de' capretti. . :; 

[ A$|, Capra. La capra è molto calda^et fcccaytt la fua car- 
ne dura da digerirejCtpeifimajfpecialmente quando è ucc 
chia.et genera fangue melancolico. Le gioueni nondime 
no et nel principio et nel mezo dell'eftate , diuentano piit 
grafie^perche all'hora è copia di rami fogliofi,de'quaii et^ 
fefi fuoleno pafcere.La capra è di temperamento men fec . 
co che il boueima comparata all'huomo e ai porco,è in fic 
cita molto fuperiore. Dice Archelao,che refpirano per IH 
orecchie,et fempre hano la febre . il fuo polmone così cab 
dojfuol uia mii-abilmente il ueneno,et fubito mitiga il do 
lor. Il fumode 1 corni di;capra,eccita la epiiepiia. 

Ao^xif , Caprea. La Capra fai natica è anche molto più 
calda, etfecca.lacarnediquefta capra faluatica è di mi- 
glior fugo , che quella de gli altri animali faluatichi, et ha"' 
una certa domeftichezza col corpo humano,che gioua à V 
torpr'humidi et troppo pienijancorai i dolori colichi , et 
alle epikpfiejet à i dolori de'nerui. ma ftagna iiiientre. i 

Delia 
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Delia qual Marciale cosi d ice. : 

Vedraifulcorno de lealtà montagna 

^efta capra pender e^& par erattìy 

che cafchiy& così quejla inganna i cani, 
: nj»ò|, Dama,la Camozza^è qaafi di quella iflelTa natura; 
Di qucfta ancor il medefimo Marciale • 

Si fa temer col dente il per cingiaro. 

Il ceruo fi difende con le corne^ ^ 

che cofafiam noi debili camole ì 

Starno pr e fura à ognuno^ che noi prende* 

*De i £afYÌolii & de i CfruL , C^p. L VI /• 

'ì^htKii ttsi^'v^^t^ Capreoli,& Cerui I Capriolile i Cerui, 
quando fono gioueni & graffi, fono molto laudaci . La Tua 
carne è temperata, et migliore , et più faporita , et di mi- 
glior nutrimentOjche tutte le altre carni faluatiche .quei, 
che fono domefticati jfono più temperati : pur danno un 
nutrimento melancoiico,et fono facili da digerircipecial 
mente iairiuernataret migliori fono le femine.et quefti ta 
li animali fon tanto buoni,et tanto laudati^che fenza altro 
iàporeper fé ualenospur preparati à rofto> con rofmarino, 
faluia^et peuere>et garofolijet altre fpecìcjcon un poco ài 
acetoso con fugo d'arancio, fono molto più faporiti. la me 
Bolla et il graffo de cerui diffipaao et mollificano le pólle 
ine dure. 

Delle Lepori.&deiConichij, Cap. LVIIl . 

Ktyày Leporea , le lepori , td^<*»^^*^ti > cuniculi . ico- 
nichii fono animali naturalmente timorofì , et più i coni- 
cliii:però fi dice airhuomo timido,tu non hai più animo, 
ciie un conichio.fono caldi tutti dui etfecchi in fecondo 
grado.Del conichio -Marciai dice. 

Godefi 
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Codefid'hahitarnelecauerne^ . ■ ' . j 

t - ^jiefi'anbnAl-^chemoftroàlintmici - i 

Le uie ofcure e iluoghipufecreti: . 
£t più okra dice della Lepore, 

Si come il 7 or do e tra gli uccelli il f rimo ^ 
Costì la Lef re trA i quadri/pedanti.^ ' .' . . ^ . ... .'. 
Migiiori fono le carni 4e i gioiieni , & di quei , che fono 
prefì da i cacciatori. & così fonò più facili da digerirejben 
4:he fìano naturalmente alquanto graui : & generano iàn- 
gue groflro5& melancolico più che le altre carni: nondftne 
no fono di miglior fugOjche quelle di bone 5 & di pecora; 
fanno fìar magri coloro^che ne mangiano>& opprlano il S 
£ato & la milza. Secondo alcuni la carne di lepore alleifa^ 
ta con quella di porco^ò con polli graflì, è molto più lana; 
ma uuole eìTef bollito feco il rofmàrino 5 rtqual da alcunf 
e chiamata herba leporaria . & uuole effer preparata con 
quefto fuo brodo , aceto, & peuer bianco . pur la maggior 
parte la mangia arroftita coti effo rofmarino : & fritta nel 
deleguo di porco5& così è più faporita, fpecialmeme 'pre- 
parata con peuerata acetofa 3& gó rofmarino, & fugo d*ar a . 
dcio. alcuni hanno dato per.fihgular mcdìcinaToifo x.oio^^'}'-^ ^ 
ào delia gamba dinanzi della lepore , poluerizato m nino ^j.^^ ^ q 
biancojper il dolor di fianco,&per romper la pietra delle *v ^ ; j*^ 
•xenirmafecodoRaifis quefto oiTo_ integro uuole effer brù ^^/ * / 
fatOspefche cosi è molto piu_efoac e al detto male.il fìmij* ^ ^ 
le fi dirà dei coni^hio . Auìcena dice^ che per il brodo di ' / ^^^^ 
carne di lepore s'acquetano i dolori podagrici , & àdloA^'^^^^ 
giunture s & l'operation di quefto brodo s'auiciria all'ope- / 
ration dei brado di uolpe, - ' ' - 

7) e i Caualli l degli (lAjtni , &dei JMuliy ^fimilu - 

Cap, LIX. 
H'TtiK^h equi, i Cauallii «^^o Afini 5 fij'«t>po'> Afini faluaticij 
«X^w-^muii. La carne di quefti animali è abomineuole da 
i - • effer 
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effer mangi ata> & pur fefene mangia' in luogo di tl^ceffi- 
tàjgenera fugo uitiofiffimo : & è difficìlifliraa da digerire, 
& molto contraria allo ftomaco , & fono chi mangiano la 
carne di Lione,& di Liopardo, et di Pantera , et di Dama^ 
et la cuocono du€ uolte.et in alcune regioni fi ufàincibo 
la carne de'canijetipecialmente caftratijet graffi. 

Della %A>^€. Caf, LX. 

.' aW»»! ^ Vulpes a la uolpe .La carne di Volpe ancora fi 
mangia dai cacciatori l'autunno 5 perche ali'hora per le 
uue fono grafferei buone da mangiare-.et tutti gli altri ani 
inaii ancora ^ che hanno abondantemente le pafture loro 
conuenientijfono da mangi are.difc iftefli migliori, come 
fimilmente anche fono peggior quelli , à chi mancano ta- 
li pafture. 

DeltOrfo. C^p LXL 

A^'^Mos, Vrfus.r-Orfo, la Carne d*Orfo è calda et fècca, et 
molto difficile da digerire : et genera molto flegma, per- 
che abonda di molta humidirà fiiperufla. nei tempo della 
inuernata ha per natura di ftare addormentato gran tem- 
po fènza cibo.Il graflb d*Òrib è molto caldo : et e éfficcati 
uo et reiblutiuo delie uentofitadi generate da flegma crii 
do. il iiio ceruello è cofà uenenofà. 

DelTajfo, Caf. LXIL 

TrfW,Taffiis. IlTaflb è della natura del porco cingié 
ro ; ma è piuhumido affili il fuo graflb e quafi dì quella uiìf 
tùjcheè qudd'Orfo/ 



Del 
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DdKi^^o\ Caf LXIIIL 

E*^T;^5, Echinus.Il Rizzo ha la fua carne calda & humi- A • , 
SaySc dìBcììc da digerire, quefta carne continuata in ciho,^^ /?i//^ 
induce diificultà d'urina : pEoenrfTHaaTqiS j^ '^>.t^ 

no pifTano in letto. &uale in le paffioni del polmen^ ufa^ 
ta in cibo : feccata poi , & fatta in poTuereVécStaconl^ '/p!j>^^^t 
xiraelle , uale al dolor àzW^ reni . Rafìs afferma, che il fart.'^ - "^ 

guediqueft'animalemefcolato con tanto altro d'olio ài " "" 
mirto 3 ^diftefo fopra dei uentre , & fopra delle partì fe- 
morali di quella peribna , che fi trouerà ligata& incanta- 
ta 5 potrà hauere il fuo intento , fé è mafchio con femina s 
& fc è femina^con mafchio • 

'Bel Gatto, Ca^s LXV* 

' ■ ^ AiAcypof^Feles^catuSjilGatto. Secondo Rafisla carne 
dì gatto è affai propinqua in compleffione à quella di lepo 
Tesmapurèpiuhumidaj&piumolle, & communemen- 
te più graffa , & genera h umormelanc olico>el3 a fi prepara ^ / 

come quella di lepore . Le fue ceruelle fecona ó alcuni ^ ff^HS^. 
nodiuentar matti quei che le mangiano. Lo ftercodef 
gatto negro fecondo l'opinione d'alcuni, ha quefh ^10^ ^P^^^^^^ 
prietà 5 che fuffuntiigato alla femina c'ha la creatura mor- "" " 
ta nel uentrcjla fa ufcir fuora. 

DelSoYTio. Caf, LXVZ 

MyV, Musj il Sòrzo ^ ìì Ratto > il Topo . La carne 
•di Sorzo è calda 5 & humida : & continuata in cibo, 
ella difcaccia i'humor melancolico \ cofà che è faci- 
le da credere , perche vn contrario caccia l'altro . 
I forzi minutamente tagliatila empiaflrati fopra le pun 
ture de' fcorpioni ^ 4e fanano , & arrofUti dati ne i cibi 

T àfaa» " 
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, à fand uIlLIi feccan o la faliua che troppo oli aboda In hoc 

j^^^^v ca . Si31ce 3 che ìliuo flerco Ki¥iriu iòìutmaTclieHH^^ 

j . -' / ^.^con olio & Tale fopra le natiche, & anche fé ne fanno del 

•X^I-™ *^^5 cure con mele, & fale , fi m uoueJl ucntre à fantrulli, & 

'^"^ ;' li fsnuo buona operatione: &tnToconaceto^ 

\^{fi^Fy^ eia; &: beuuto rompe la'pietra^ella uefici:! forzi s'ammaz 

'""/^* ;■ r /^"^ 0^ ^ci^"^Q andar lo arfenico,che hora fa re j fetto^ha. 

0/tj4 ^^^^3. nò ) conlaipongia minucciata3& unta,& inSFinata^coI 

^jj^i /^v>*t^?^e anche! cani: fa il medefimo effetto anclifc lafcorzadi 

^ /^^l//VÌerro ben minuta 5 & impaftata con farina ,& graffo . il 

medefimofà lapoluere Mì^ radici d'elleboro bianco j & 

del negro, 

7)elGino, Cai, [LXVI][. 

E Af/oV , Gliris. Il Cirro y die pare ad alcqni che fia for- 
zo faluaticojfì filma effer di ccmpkffione fìmile all'Orfo: 
& tanto abonda d'humidità, che foffoc^il caldo fuo natu- 
rale: onde è sforzato. fiar quafì tutto! uerno addormenta- 
to : & quel fuo fonno fi conuertifce in fuo alimento j per- 
che così s'ingraffa. Ond^^ dice Martial e : 
lo dormo tutto l uerno, &w quel temp 
Diu£ngo anche pu graffò, & di niuna. 
Altra cofamifafio^che di fonno^ 
" "* - ' Di qtiefto non fi troua gran giouamentOjnè^ran nocumé- 
to . La natura ài queflo animale edi effer compaffioneiTo^ 
le à nutrire con una notabil pieta'de ifuoi padri > & madri 
ftracchi dalla uecchiezza/ 

Delie lumache. Ca^. LXFIIL 

S*vs ANO frequentemente 5 & in Grecia Seinltalia per 
dbo le lumachejchiamate Grecamente xo;^x*V*5 &: Latina- 
méte cochle^, & Limaces^^ Italicaméte e hiocciole>& lu 
nuche» Le quali benché fiaao di carne dura? & per queflo 

-^ " ' '^ ' anche 
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anche difficili da digerire > nondimeno digerite generati* 

do fugo grofibjabondantcmentc nutrifcono . II fugo loro 

è lubricatiuo del ucntrejcome anche de gli animali coper 

ti di gulcio . Onde alcuni condendole con olio , garo^ & 

uino^ufano quefto brodetto per lubricare il uentre .Ma fé 

ui piace d'ufar la carne di queft*animale come cibo folo 

che nutrifccjquado prima le hauerete brouate in acquajk 

traportarete poi in un*altracqua>in la quale un'altra uolta 

le alleila rete ; poi in fine le condiretefcon falè>peiere36c 

rofmarino5& feluia>& petrofemoiojjiaterzajuoltapoi le 

alleflàretecosì condite fin tanto che tutta là fua carne fi^ 

ben mollificatarperchein tal modo preparate > cònftipa- 

ranno pur il uentre^ma daranno al corpo hoQefto nutrirn e 

to . Auicenna nel capitolo deTleoffiche nomina le luma ^ , 

che efferranto efìccatiuejche pettate infieme con i fuoi o\x^f*ùMi,§^ 

fci, alcune donne fé ne empiaftrano le tette per clficcarix [/Ht^^, 

il latte. ^ 



Deìia. Tepdine. Ca^, LXIX. 

jiccx» w , Teftudo. La Teftudine> ò uer biila fcudellera , è 
freddaj& fecca, benché abondi d'humiditàfuperflua. ge- 
nera naturalmente melancolia3& è inimica alla uifta . on- 
de fé ad alcuno fi metteiTe delfuo fangue ne^lì occhi, ò fé 
gli £\ bagnafrero di quell'acqua j^doue è fiata cotta fi acec- 
caria. & alcuni di conojché ìlfiiolan^ue beuutò3<^^^^ 
ferifce ai mal caduco . Vuole efler conciata in quefto mo-, ' 
do:prima tagliarle uia il capo, la coda, o i piedi, quado s'è - 
cotta due uolte in acqua ;& poi fuifcerata, mondata, & 
iauatai& la terza uolta cotta con uino eletto,& acqua,& a- 
ceto,& con unpoco d'allio, poifia condita cqnpeuere , & 
garofoli . Quelle c'habitano in terra, fono più fuor di pc 
ricolo , che quelle ài fiume . non è palio da fignore, né da 
kuomociuile. 

T % DeUc 
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Delle Rane. Gap. LXX. 

B*67p:tX«3 Ran^. Le Rane fono fredde5& fecche j benchq 

anche quefte abondino d'humidità fuperflua . Sono graui 

da digerire ^ & generano fangue melancolico : & poco nu 

^ trifconoj&male. Tagliatole il capo ,& le rpalle^Sc tutti 

doi i piedi 3 & tutte due le mani , fpecialmente quelle più 

graffe Ci leflàno in acqua con olio , & fale > & petrofemolo, 

& peuere , & garofoli . quelle che non fono fi graffe , & le 

piccole > fi roilifcono in la padella con olio ,0 con deie- 

guo di porco 5 & fi preparano con agretto 5 & fenocchio,& 

peiierc » & gfrofoli , & zenzero , & zuccaro . Sono lauda 

te le rane da alcuni per i leprofi in la lepre non conferma- 

" ""'^ " ta , come anche le biffe .Le rane , che fono maggiori del- 

'"" " le altre >& che di raro fi trouano così groffe^ fono atte efl 

r A fer fchiuate ^ come uenenofe , perche fono di n atura de ì 

Jpt ^^ tofpi . Safis diccr che chi beuera una dratnm^ di poluer 

^ V di rana difcolìata , & fecca , con nino , ò brodo , ftarà ca- 

fto molto tempo s & feguitando quello > flarà cafto fem- 

pre.Sidice che la cenere delle rane brufate è rimedio al 

fangue, che efce dalle uene, effendo fparfo fopra . (Se me: 

fcolata con la pece liquida che fanale alopecie . 




TRATTATO SETTIMO: 
Nel quale fi ragiona del nutrimen- 
to, che fi prende da gli animali 
acquatili. 

OKO molte forti, & differentie d'animali, 
che viuono in le acque.Hor habbiamo da dire, 
come di fopra habbiamo fatto ; le fimilitudlm 
tra elfi, le quali appartengono ali* vib del viuer 

humano & della medicina^Diremo adunque generalmen 

te de 1 pefci,& ordinatamente, & prima . 

Dei ^ejci di più fòrte, & prima di ^ueid acqua 
Jalja. Cap. L 

^*xUifj pifces, i pefci. Gran fatica è,& quafi impoffibile, 
à nominar tutti i pefci , che fi mangiano,& quei che fono 
più laudati indiueriìluoghi.raacicontentaremo parlar- 
ne pur tanto, che Ci poflì conofcere la natura loro, quanto 
al benefìcio, & al nocumento, & al co rreggimento . Que 
fia è offeruatione generale in tutti i pefci : che ogni pefce 
è frigido & humido, & chi più & chi manco ; perche quel - 
d*acqua dolce è più frigido & più humido , che quel d'ac- 
qua falfa . & in quelli d'acqua dolce, come il lucio,quello - 
è manco frigido & humido, che la tenca&ranguilla, &- 
& ilbulbaro, & la raina. & pur anch e per maggior fàtisfat 
tione,iì defcenderà alquanto alle particularità. & fi come 
ogni pefce ipecialmente che ila frefco, genera humori 
fiegmatichi, così anche è oppilatiuo, & vifcofo,&nociuo 
a chi patifce dolori colichi,& iliachi.il pefce frefco è cibo 
da coleri chi: & fé i fiegmatichi ne vogliono magiare, è be 
ne, che fi correggano con cofe calefattiue^jacute, & falfe, 
& acetofe . I pefci d'acqua falfa fono migliori generalmen 
ICjeifcndoli fattala debita preparatione.quci che fono 

flati 
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fiati prefi di poco tempo>& che hanno la Tua carne foJa 8: 
frigida, fono migliori de gli altri. Et quefto è qucl^che di 
ce Galeno nei libro della dieta fottile . Tra i pefci d'acqua 
faifacenefonodi grandi, & dipiccioli ^^difreichl^a^ 
di falatì : & di quefti falati alcuni fono falati dì frefco , & 
altri inuecchiati in iale. & tutti quefti riceuono la bontà/ 
& la malitia dal luogo, doue ftanno, & doue fi nutricano . 
LoiftefTo Galeno ancora nei libro terzo de gii aiinventi , 
trattando dei pefci rafTarili, dice: Chiamano pefci faifa-i 
tiii il fcaro > la meruia , il tordo , la giulia , la fuca , la per- 
ca dai luoghi doue fi trouanoàconuerfare: perche non 
fanno dimora ne i luoghi molli ò arenofi , ò ne i lidi ter- 
rei , ma fi ne i promontorfj petrofi & iàffofi^ & tra quefti fi 
crede che il fcaro di fuauità fuperi gli altri:dietro à quefto 
le meruleej tordi, poi le giulie, le fuche,& le perche. Ma 
ralimcnto che da quefti fì^ prendano folamente è facile à 
digerirfi, ma anche è faniflimo a corpi huraani^come 
che generi iàngue mezano di confiftentia : & mezano io 
chiamo quei che non è molto lottile, & acquofo , né mol 
to groftb .Dice Auicenna, che fra i pefci marini fono mi* 
gliorl quei di carne fottile, & fpeciaimente quei e habita - 
no ne i liti petrofi , ó arenofi, come fono le foglie , i rora • 
bi, i varoii, le orate, le angofigok , le paffere , gli arbori > 
le menole, i barboni, & fimili. & anche à certo tempo del 
Tanno fono più laudati, onde in un tempo vna fpecie di 
pefci è buona,& in l'altro l'altra. I.mugiliòveroiceuali 
ancora al fuo tempo fono buoni, & fpeciaimente quando 
la Luna è buona : & danno buon nutrimento , ma fono 
difficili da digerire. I mugili, ò vero cefali , fono della fat 
tione de i pefci fquarfimofi , che viuono & nel mare, & ne- 
gli ftagni,& ne i fiumi.1 migiiori fono quei c'hanno la fua 
carne più acuta & più faporita de gli alt-ri della fua fpecie, 
& i magri , & c'hanno vuoto il budello , perche i graffi & 
pieni fono infipidi al gufto,& noceuoli alio ftonaaco^di 

trifto 
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tn&oCngoA marini fono miglion>& generano Cangaefot 
tileji fiuuiali generano flegma. fi condifcono coniale, 
:Olio 5 peuercj & origano, & pecroremolo. Quefti falati di 
frefco fono migliorijche quei che fono falati vecchiamea 
te . Tra i pefci marini fecondo Auicenna migliòri fono i 
piccoli 5 che i grandi j & quei che non hanno dura la car- 
ene né fccca , & quei che non fono molto graffi , né molto 
to vifcofi5& che non hanno cattiiio odore5& che tolti fuor 
dell'acqua , ftiano affai tempo inanri che puzzino : & che 
quando Ci cuoconp, rendano buon'odore, le carni dei 
maggiori, fé fono molli ^fono migliori, & quelle de i mi* 
nori vogliono eflèr falde & dure. Et fé alcun dicelfe fé- 
-condo'iproucrbiov " . 

Carne gioMeney-pefeevecchìo'y 
Perche i pelei vecchi pareno effer migliori : quefto può 
eifer vero quanto al gufto : perche fono più fàporiti > ma 
non quanto alla bontà : anzi i piccoli in quella ipecie fo- 
no migliori, come fono le trut:e,& i temolLI pefci grandi 
marini , come il tonno , donde fi fa la tonnina , & come i 
delfìni , & limili, fono cattiuiffimi . Il kpo, & laura- 
ce, da noi chiamato varolo, quel grande àrifpetto del 
mezzano , è pur anche buono, & è fimile di temperatura 
al cefalo, & è più fano , & più fuaue di quello : & genera 
flegma & fanguefottile. Di queflo lup Marciai dice r 

llLufachalalanaJtàinlebocche 

I>€tEuganeo7imauOyó'JInuirifce 

lie ì^ acque dolci 3 & delle falfeinjìeme. 
Gli altri ancora, come s'è detto, riceuono la bontà & la 
maiitiadal luogo & dal nutrimento . onde i pefoi, che na 
fcono in le lagune & ne \ canali , come in Venetia, non fo 
no così buoni , come fono quei del pelago ,; ò mare alto . 
& quei, che vengono dal mare, per le bocche àd\z fiuma 
re non fono cosi buoni , come i marini, come fono gli fio 
rioni, & le chieppc , & fimiii . Igobij, ò vero i gò, fo- 
no 
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no pefci pìccoli, & che ftanno dietro à i lidi , & nelle are* 
ne > & ne i faffi ^fono di buon fugo , & facili da digerire: 
ma quei ? che viuono nelle bocche de' fiumi, & nelle pala 
Idi 5 non fono così di buon fugo, ne così facili da digerire. 
Il brodo di quefti pefci , lubrica il ventre : roftiti poi , & 
mangiati fenza iàle , fànano le difenterie > & le lìenterie , 
&i malide*premitÌ5 che fono chiamati Tjjwf^o;- Martialc 
di quefti dice: 

Se ben fon delicati iVenetiam 

tleictbiil gofuoleferfrimoacena. 

1)ei Pefci d'acquadolce. Cap, II. 

Sì laudano i piccoli & petroli, come fono i marfìoni , 
eccetto che quefti in fé hanno due conditioni j vna è che 
hanno in fé gran vifcofità i la qual fi dee tuor via lauando- 
ii con aceto j Taltra è, che ftanno quietifotto le pietre fen 
xaefercitio. I temoli & le trute fono faporiti&fuaui. 
•Trai pefci grandi fiuuiali il luciaè più fano. pur la trutaè 
diletteuole,& anche il temolo, & iìmilmente la tenca: ma 
fono tutti quefti difficili da digerire : così fono i carpioni, 
che vengono nel Iago di Garda : ma più cattiue affai fono 
le rainc . Le Sardenc , ò fardelle fono leggiere da digc 
tire, & non fono tanto humide come gli altri pefci >&£- 
milmente le chieppe j & fono più fpinofe , che ogni altro 
pefcei&quefto procede dalla fìccità 5 &fbno fané & fà- 
porite . & è da faper, che ogni pefce , c'ha la carne foda , è 
duro da digerire . & benché ogni pefce.di tal forte fia più 
faporito& migliore ; nondimeno l'anguilla ^ che è cibo 
vifcofo & difficile dadi gerire,è molto diletteuole da man 
■<yiare : ma vuole effer corretta : &fe fi cuoce alleffo, fìa 
• cotta, à darle prima vn boUio in acqua, poi in vino bian* 
' co, odorifero, con vn poco d'aceto & peuere, & zenzero , 
& garofoli, ò allio, che è la fua teriaca; & che prima fìa fta 
tapiefa ,& tenuta mplti di nel viuaro : & fé ella fi cuoce à 

roftoj 
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ròfto, fi trufa in trufi>& tra un trufb & Taltro li fiano inter 
pofte delie foglie di lauro,&: de i ramelletti dì rofmarino, 
& di faturegia > & di pezzoietti quadri 6c longhi dì lardo ; 
&percottata con farinai con olio & con zuccaro&: con 
fpecie forti» ò peuere. & non vuole effer continuata ionga 
mente in cibo , acciò che non intrauenga quel che intra- 
uennc à quel!* Aabbate , che morì per le anguille : perche 
come inimico di quelle da ogni tempo le perfeguitaua , 
(& certamente èpafto pericolofb ipecialmcte di Maggio, 
perche vanno in frega con i biffi ) & queft* Abbate eflfen- 
do morto per caufa delle anguilkjperche li ^peuano buo 
ne > li fu fcrittofoprajquefto dittico: . 

Gaudent 4ngmlU^ gaudenti ^uiamortuusiUe^ 

Vreshyter Andreas^ qui capebat eas^ 
Il qua! dittico da noi così s'è tradotto : 

Fan fefiaqueft anguille pria morte 

Bi prete Andrea , che fé le frendea , 
Le migliori fono quelle de'fiumi correti d'acqua chia- 
ra . & fé ben fi verfono in acqua pura , non fono però mai 
di buon fugo, come dice Galeno nel libro de i cibi di 
buon fugo & cattino . Le Lamprede 5 che fono iìmili 
all'anguille 5 in Lombardia fono piccoÌe,in Tofcana me- 
diocri 3 & à Roma grandi, fono di fàpor dilettenoles & gè 
nerano buon fogo j il che non così fanno gli altri pefci . 
I pefci di fiume fono migliori , che quei di paludi>& quei 
dì paludi fono migliori , dou*è buon aere, onde il luogo 
& il nutrimento manifeftanola bontà & la maiitia de ipe 
fci .1 pefci fallatili, ò vero i petrofì d'acque chiare, & cor- 
renti, che ondeggiano per i faflì, & che non li iìa fango,nè 
odor cattino, & che non li fcorra dentro acqua pofàticia , 
né dì foifato , fono migliori de gli altri . Quei che fi pafco 
no di buon nutrimento come di radici d'herbe , fono mi 
gUori, che quei che viuono d*iramonditie , come de'cana 
li Iporchi.Et per fatisfare anche circa la preparatione,met 

Y teremo 
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teremo quatti-o auuertimemi . Il primo è^che è da gOar 
f'aifl dal latre de' pefci , per eiler molto pucrefcìbile > che 
fecondo Rafis corrompe i'altuo cibo. Il fecondo è^che e 
da guardare dal peicafritto 5 òarroftito> & che così fifia 
raffreddilo in luoghi humidi, perche così è cibo cattiuif, 
fimo . Il terzo è 5 che i pefci arroftid non ftiano coper- 
ti i perche bifogna che i fuoì vapori riefcanc s i quali alle, 
volte caui^no accidenti , come à gli venenati . Il quar-, 
to è 5 che chi vuol mangiar pefce 5 & ftar fano , bifogna al- 
kfiàrio molto bene in acqua , & buttata via la prima ac- 
qua, nella qual farà rimafa gran parte.della fua malitia^fìa 
poi compiuto da cuocere inalerà acqua con vn poco d'ace 
t05& inneme fiapreparato con file & cinnamomo. & non 
fi dee mettere in acqua , fé prima ella non è bolli ente . Et 
così fi dee concludere 5 che il pefce alleifato è più fimo, 
che rarrofiito>ò il fritto j bencheilfuo brodojnelqual 
fiano cotti porri, ò uer cepolle , ò altri agrumi , & petrofe 
Hìóro, daaicunifia cosìauidamente defiderato.& perche 
fiataralm ente ogni pefce ò rofto, ò iefib, ò fritto , induce 
maliti-a à i denti 5 che li refrigera, & gl'inhumfdifce ; però 
èbenedopopafto mangiare ò cafio grafib3& uecchio» 
beniàiato, ò noci, ò mandole, ò fimii cofa^ che diletti à i 
denti, & beuer dietro buon vino . 

Ddl^efce0ato, {>J?. ///. 

, Il pefce falato è caldo & fecco In primo grado:& quel,^ 
ch'èfalatodifrefco, è migliore : ma quanto più ila nel 
fale , tanto più crefce nella calidità &ficcità. Il pefce fala- 
to è graue da digerire ^ & inimico de'colerichi , &dc*ro- 
gaofi : pur Tufo del pefce falato tiene il uentre lubrico: 6^ 
quefto ufo di pefce falaro fecondo Galeno era in Aleffan 
dria. Et per quefto pareua che Taforifmo d*Hippocrate 
con fiilfe dei tutto uero , dicendo eflb Hippocrate ; che 
chi giou€ii€ ha il u^mcljukico., ug^dùo Ipliaucra ftitti^ 
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co: & anche al contrario.Però notino quei c'hanno Il^en 
tre ftitticoi & che uokndo coprire una cola non ne fccpir: 
no un'altra . . * ^ 

7)elle Oflriche , (^appe , Ca^paroccioli , Spolette^ 
^Gamhari. [af. 1111. 

La maggior parte di quefti animali habirano in acqu;^ 
iàiià . & tra queftt i gambari foli fé ben fé ne tjouano.in 
acqua falfajcome quei gambad chiamati afraci,&quei.ga 
-baruciolij che fono piccoiini^iì trouano però anche in ac^ 
qua dolce òÀ mediocre flatura.Le oftriche aduque da mol 
ti golofi defìderatejfono iftimate efTer Òx natura à\ pefce:. 
&per glieiFetti fuoi lì può dire , che fono fredde & humir 
■de, & generano flegma.& un certo fugo uifcofo>oppi]ati*' 
1105& falfo5& uentofo,& per quefta uento£tà fono incitai 
uè alla libidine. Sono difficili da digerire 3 fé ben tofto Is 
bricano giù del ftomaco 5 fpecialmente coite in acqua , ^ 
quello perlafuahumidità, àperiafahedine^checosi è 
ftimuiata la virtudeefpulfiua.Secondo Galeno danno à^- 
bil nutrimento al corpo, & molto lubricano il ventre ìbci- 
cialmente alleffate . ^i cuocono anche fu le brafe. Le bkii 
che fono le migliori j & le negre le peggiori. Di queite co 
me di cofa medicinale & non cibale fanno m.entione Se- 
rapione & Auicenna, dicendo.che brufate efuccano & ial 
dano 5 & mondificano le piaghe.. Ondefe alcuni ne man- 
giano 5 quefto fanno per dar dilettationea[la goia^^ noti 
per nutrimento .Et perraangiarle'^fi mouerannodue'EeTr 
lequeftioni. vnaèjlèfi denno mangiare inanzipafto ò 
dopò : perche alcuni le mangiano inanzÌ5& alcuni. le mai\ 
giano dopò e Si refponde , che è cofa più lana ii mangiar^ 
le inanzi , per effer più atte à corromperfi più tofio > iliOi 
do il cibo di fopra più $ che fé fuflfero di fotto, come auuie 
ne de i latticini j, come fi dirà ai fuo luogo. & qùeflo iìacc 

V a fare 
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fare, cflendo cotte in acquaia mangiate, &pha toflo^cfee 
fé fono cotte fopra le brafe : ma cotte in acqua più to^o fi 
digerifcono : & vogliono eflere preparate con peuere ; & 
così fono ai gufto più diletteuoli. L'altra quefìione è> che 
alcunopotria arguireyche^è calda, perche perquefta s'in- 
cita la libidine j & queftaopération fannole còfe calde. 
Larifpoftafideefarcosì. in tale atto gli vuole ilfpirito 
& il calore, che dal cuor viene: come anche per far pane li 
vuole elTerk farina, & la humidità: perche Ariftotek 
nei 1 1 1 u della hiftoria de gli animali dice , che il feme è 
vnafiiperfluità vtiie, che infua pofTanza hai! tutto, cioèiì 
fa di quello tutto il corpo deirhuomo • Oltra quefte cofe 
li concorrono il fpirito & eiTo calore, che reimpieno 1 var- 
iuacui delle parti vergognofe : & però ne i gioueni fi 
eccita gran furia dilibidine : ma ne i vecchi noB cosi . pe- 
rò fipuò concludere che roftrica è comparata à vn fornai 
ro, che commanda il pane : ma fé non gii è farina,il com» 
mandamento è vano . Le cappe fono fimiii di natura 
alle oftriche , mafono più humide . Le capparocciole 
fono manco humide , delle cappe . Le fpolette fono ci- 
bi abomineuoli : perche chifapeife diche cofa viuono, 
del tutto da quefte ognuno d afteneria : & così dalle mo- 
iette, de i granchi b^granciporri, & graceuole,&dallecon 
che marine . I gambari de'fiumicelfij-o foificorrentr,Tn 
Lombardia hanno la cod3,& in Tofcana fono fenza coda: 
& fono fimiii à i granchij marini.Cotti in acqua ben fala- 
ta fi dano pernutrimétolaudabile à gii hettichi,& à quei 
e hanno bifogno d'efferli refrigerato,& humettato il cor- 
po:&eccitano il coito, come anchei granchij marini , 
ò le granceuole . I gambari fono frigidi & humidi : facil- 
mente uaporano , & reimpieno il capo , & inducono fon- 
no,& fono grauida digerire : ma à chi lidigerifce , Jan^ 
no affai nutrimento : & fono utili al polmone ulceratd,ma 
nuocenoaliauefica. Secondo Galenoper proprietà di 

tutta 
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tutta la fuftantiabrufad, come faceua Efchrionc, ulmin 
una padella di rame roflb in Luna decimaotraua, quando 
ilSoleerapaflàtoÌD Leone^ à quei, ch'erano morfica- 
ti da cani rabiofi , fi dauano poluerizati à mifura d'un cu- 
chiaro grande fparib in acqua ogni dì per quaranta dì con 
tinui.& fé la cura non s'era incominciata così fubitOs ali - 
bora fé ne dauano doi cuchiari iparfi in acqua. & poi fopra 
la morsicatura s'applicaua un medicamento che fi fa di pe 
ce deli* Abrutio libra una , & d'opopanace oocie tre > & di 
aceto libre due & meza. & è buona quefta poluere così be 
iiuta anche contra i ueneni beuuti>& centra le morficatu- 
re de gli animali uenenofi , & in modo d'eropiafiiro con a^ 
ceto 5 & opopanace 5 meflb ibpra le pofteme dure, le mol 
lifica j & tira fuora della carne le punte delle faette , 8ch 
ipine.fàii medefimo anche quefta poluere mifciatacon 
fromento cotto , & mefla fopra la morficatura del can ra- 
biolb. Igambarelli dimarenuoceno allo ftomaco, & 
fono difficili da digerire : ma l'acqua doue fono cottile fo« 
lutiua del uentre.' 

TRATTATO OTTAV O. 

De gli Oui * 

a% Oua . Gli oui ancora denno eiTer numerati tra gli 
alimenti , che fi p rendono da gli animali uo latili , & feco-. 
do Auicennafoim emperau^&geclinano airE imì3o7 & 
fé bene il roilofuó ecaldo ,&laeEiara frigida. Gli oui na 
ti nel mefe d* Agoftojà nella fua luna,fpecialmente quan- 
do calla,fi faluano incorrotti per longo tem^,Jq^u in la 
paglia che in altra cofa.& quefti oui fècondo Galeno ,m 
fé in tremaniere fono differenti . La prima differentia è fé 
codo la fua propria fuftantia:perche quei delle galline,'& 
delie fafine fono migliori:ma quei delie ftruzze ò ftruz^o. 

camele 
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caraeie fono peggiori de gli aitri. dietro à quel digallinse 
hanno il fecondo luogo in bontà quei di perni CÌ5& di qua 
4ie3& di colon:ibe:il terzo luogo iianno quei d'anitre, & di 
■ochej&fono duri da digerire5& di groffo nutrimento . La 
feconda ditferentia è per efTere alcuni frefchi :>&altrlftan~ 
-tmi.I frefchi Ibno miglioriiperche hanno in fé il caldo fuo 
naturale conuemente5& proporcionato al calor naturalej 
& quefto fi conforta^quei che non fono frefchi > ^^opra- 
no in frittate & in tortej&in altre mifture . Al tempo del- 
la eftate i freichi d'un dì & di doi fono in pretio5& d'in ner 
no fé ben e haudièno otto dì^fo noanchefr efchi^&faporU 
-/>/' >,^^o^Ht fi dice che gli ouì per uiafuapeculiar proprietà ge-.~ 
Y '^ ], / nerano buono ingegnojfpecialmente cotti 5 cambratifrc- 
i- ^ S^3Xàx\ d'un giornojò di doi :& beuuti inanzi gli altri cibi > & 
cott'iton botiro5i& conci con zuccaro ò con mele.& quef> 
che fono mezani tra i frefchi & iJhntiui>fono anche meza 
ni tra la b5tade5& la malizia . & quei^cEe^fono nati da nuo 
uè dì della Luna fino alpenuhimoj fono migliori, & pia 
pieni de gli altri. & quei di galline calcate dal gallo, i pic-- 
coli>i longhi^i frefchì/ono ferapre migliori. Però merita- 
mente fìi oiféruato da un prete , che haueua quefti uerfi à 
mente. 

il prete queBo tiej3 per ferma legge ^ 

che hmnfia l'ouo il poco^il longone' Ifrefco, 
Horatio ne infegnajquali oui fono migliori in la quarta 
Satira del libro fecondo de'Sermoni . 

Rkor dati, che quelli oui ychaur anno 

La faccia longaidaran nutrimento -i 

• ^faimiglior^che quei che fin rotondi* ^ 

;; Per quesìùi met tarai inanz>i a icari > > 

f Amicituoi^&fipraàognMtroxihorr 

che infe contien la -chiara il uitelmafihiù* 
Dijmadi&rentiafi^ 
Cff^' /-/^*4sC0ttilnacqua5& fr^ichi^ &cr€mantÌ3.che ^o da&ibirci 
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fono mIgliorÌ5& preftano ai corpo buon nutnmento:& co 

sì fanno anche i coctijò gli arrogiti in fu la cenere affoga- 

^a:& fono cibi facili da digenre:& conuengono à i delica 

éyà i d chi 1 i>& à i febrienti di febre non puf rida> & fee aal yC r 

mente il rolTojperche il biàncójò chiara è difficile da d^^ i'fl^- jq^ 

rire.I cotti in acqua fenza il Tua gufcio^quando s'è leuato'^T!^^^ '^^ 

dalfuogo il oafo^mentre che bolliejfi mettono dentro , &^^^/»^'^^; 

non fi lafciano pigliar corpo , mafi lafciano ftar pocoden- 

trojciie fiano a rifico cambrati:& tolti fuor d acqua^Sj mef 

fi-ne i piattijfi mette fopra borirò frefco^Se (alesa: zuccaro, 

quanto baftajpoi fi fparge fbpra cafio trito^^ lpeci€ dolcij 

è peuere/econdo l'appetito . Qu.efti fono utili, & ialubri. 

COSI anche fono i cotti ne i tegami di ferrojò di rame> o ài 

pietrai o di peìtro^pur con botiro3& zuccarOa^ fàìe« 

Gì i ouimdurati à qua! modo fi uogìia , ò in acqua , ò 'm 
tenacia in la padella affritatti/ono del tutto di triftiflìmo 
ìiutriméto: perche nel digerirfi mandanoin fufo uaporijtrì \ 
ftr5& generano humori grof!ìj& efcrementofi, & ne ì corpi ' 
co lerichi màdano in fufo nidori^ c 'hano cattiuo odore.&t"^ . ^.-^ . 
cotti mdurati con aceto, bagnano i riuiìì difenreTIci . U bia M^^^S^*^ 




co d*ouo sbattuto con acqua rofa , & di ftefa fu lafaccia^nó " "X ^^^ 
laliiaabbrufciar^ne denigrar la pelle . "STHInche della^'*^ ^n^^^ 
chiara>& della calcina uiua una coll a, ch' è bona da incolar ^^ ___!j^ 



i uetri.De i rolfiTouìTilieflatis&duri ^il^oVióTc^tMuE^yr^rr^-^ — 
tu di guarire ogni uitio della pelle5& leuar uia lejcicatricì>f^ 
&farnafceri pelli, & capelli oue fono artiànafcere , ài^^ 'p^T.^^'] 
gioua alle fiftule,& alle ulcere maligne. Gli oui de i pefd ^ 

fono fimili a i pefci,donde fi tolgono,in la bontade & i^a la 
inali|ia;benche alcuni fi dekttino degli oui delle chieppe) 
& altri di quei de i cefali ; & altri de gli altri , dondefi fart^ 
nòlebotariche, chiamare Grecamente «'«Ttf>x*>cioè3 oùi 
alati) &pretiofi. 
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Del Latte. 

Tdha^LsLc» lì latte ancor fi dee numerare tra I clbij che fi 
prendono da gli animaii^nel quale non è poca differentia 
fecondo i tempi dell'anno , & anche maggiore fecondo le 
^ecie de gli animaliLIi latte fecondo Galeno confitte di 
tre fiìftàtiezdi ferofajche è fbttile3& mondificatiua5& moi 
litiuadel uentrejefTendo cottoi di cafiofa, che è groffa , & 
conftipatiuadeluentres& di botirofa , che è mezana di_ 
compleflìone tra la ferofà, & la cafiofa. Il latte è caldo , & 
humidoaperche s'approfììma alla natura d el fangue sanzi è 
fànguedue uolte cotto fecondo Mefiiclflatte migliore, è 
mediocre trai fcrofOiSc il cafiofoj&piu tofio è ferofo, che 
, altramente3& d'animale fàna^non troppo grafia , né trop- 
po magra , & che di frefco fia molfo , & lontano dai parto 
quanto più per quindeci dì.Il latte di meza eflade confi- 
fìe in mezo de la fua natura. & quel di primauera R come è 
iiumidifiìmo , così anche è copiofiflìmo ; & procedendo il 
temp o^piu fi uà in^roflan do, fin tanto che del tutto R per* 
de.Il latte ancora riceue dSSerentia dalIaTpecii^^glTaiir 
mali.-perciò che quel di uacca è grofl^ , & grafib ibpra gli 
altrÌ5& di uacca uecchia è più fecco^à dì manza più humi- 
do:quel di came|a è humidiflimo.dietro à quefì:o è quel di 
caualia3& poi quel d*afina:quel di capra è di fuftantia me- 
diocre:& di quefto è più graffo quel di pecora .11 latte dC 
femina che fia lontana dai parto almanco quaranta giorni 
&gÌouene >& robuflajmediocre tra Telfer magrajà graf- 
fale il miglior di tutti i fbpranominati , fpecialmente po- 
pato dalla mamella,& fé è nutrita di buoni cibi: perche fé 
fuffè nutrita 5 come fùoieauenire percareftia di biauejdi 
herbe fàluatiche generaria latte dì triftiffimo fugo ; onde 
in ella , & nel fanciullo abondariano ulcere , & altri mali 
che efconofuora in la pelle per putrefattion d'humori cac 

dui. 
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tiui. Blfogoa adunque^chcfia doìce>&Tion haEBiaalFp^ 
por 5 che dei Tuo proprio , & che ila dì color bianco > & di 
faftantia mediocre. conuiene così frefcoaìle dedillatio* 
ni acute de gli occhi . L*ufodellattecià molto nutrimen- 
to >& però ingraffa molto: onde i paftori chediqueftoii 
nutricano > la maggior parte fono graffi ^ & robufti , & a<^i 
li . gioua poi al polmone & al pecro j ma nuoce allo ftoma 
co humido , & al capo debilej& à ì fcbricirantijcome dice 
Hippocrate al l x 1 1 1 1 . aforifmo dei libro v^dtgìi aforif 
mi . Mala còfà è dar latte à chi duolHfcapo 3 & mala anca " 
ra à chi ha la febreA à cHi mormorano li hipocondrij eie 
uatij& quei che fpefTo hanno {étaSc mala colà anche à chi 
fon uenutefcorrentie di uentre in le febri acutei & à chi è 
difcefo per da baf!b mol to iàngae:ma conuiene à quei tifi 
chijche non molto febricitano : fì. può ancor dare in le fe- 
bri longhe & leggicre^pur che non ui ila alcuno de i predit 
li fegnij& à quei che oltra modo fono eftenuati. Eflèndo 
adunque il latte dotato di facukà contrarie^cioè apritiue , 
& conftipatiue 5 la parte cheèin eflbferofa, afibttiglia gli 
humai grplfij&purga il uentre.&fosì fa anche il latte gm 
liquià>imaH parte cafiói&coffipalì^^ 
humoriji quali nelfigato generano oppilationi.& nelle re 
ni pietre . & fé il latte fi cuoce fin alla confumatione di tut 
to'ifero^nientefaràpurgatiuo^anzi farà conftipatiuo:& 
tanto piufc con quefto s'eftingueranno pi^re affogate, 
finche tuttol fero fi cònfumij& quefta operatione fi pia 
in le difenterie . fa lo iftelfo effetto ancora il ferro ò aza- 
le affogato , & poi in latte eftinto : & quefto latte fi bepe> 
ò fi mette nei digerii. Etacciò che così preparato ,i^oa 
/apprenda nel uentricolo, H dee mifciar feco fecondo al- 
cuni mele> & fale: 3c fecondo altri , eh e anche più fecuro, 
acqua fimplice>ò fecondo altri acqua piouana^ non che 
fuggano lahumidità dei latte-, ma la fua acrimonia, per 
la quale s'acquifta la lubricità del uentre . Et perche Fik 

X fo ' 
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fo continuo <kiIjit^,fìuoòe indenti , ;&allegiftgluc ^hu- 
mettandofi&dUauadofi quefiey & .^lueftì corrompendo 
jfi & corrodendofi : però buona cofaè lauariì la bocca , & i 
denti>& le gingiue conuino adacquato ^-ò uéro con acqua 
mulfa 5 & poi coB uino conftrettiuo: che così fi leua uia 
quella lordezza^afiofaache fiattiene à i denti& alle gingì 
uè . Q^ahdoT&au era mangiato cibi3i latte, queTgìòmo 
• non fi dee beuer dietro ùino^nè manco dormirli dietro: 
perche cosi il cibo indigeilo pienetra5& genera oppilatio- 
nijcome habbiamo detto^nel figato^ & pietre nelle reni. 

Del latte aceiojo, Cap II, 

: I L latte acetoib chiamato.da Greci, o.^vyct?^,h freddo & 
di grolTo fugo, quefto latte acctofo in un uentricolo frigi- 
do mal fi digerifce>& manda ne i détì quel fìupor che fuo- 
leno caufàr ie more non mature, & d'ogni altra cofaacer- 
b^y & acida . ma in un caldo non folamente non li nuocf, 
ma grandemente li gioua - lilatte accagiato ancora , è di 
quella ifteiTa natura M ancbe fenza il cagiarolo fi accaglia 
infonder^do ija effo latte caldo l'oximel fredderò uino mul 
/fòjò pófiófopra le ceneri calde. & accagiato con agioò 
I cagiarolo fi uia da alcuni , & ui mefcolano dentro del me- 
! le,acciòche.meglio,fidigerifca, & nonfiapptendanel 
I uentricolo. 

Del fero i cioè acqua di latte ^ da alcuni :hiamaio 
lattino. Ca^, II L 

. cf,Uf Serum > aqua la€tis . IHbro è c2ÌSo^fcccò in prì 
mo grado fecondo Mefue . & fi fa dal latte^quando s'è tol- 
to fuora il botiro , ò quando s'è feparata la parte graffa , & 
che nuota dì fopra uia,à quefto fine per lubricar per da baf 
fo da griftetfi membri efpulfiui.fi fa ancora quando nòs'h 
tolto fuora il boaro àquefta imentionedi lenir piupre» 
^ fto 
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fio elfi membrijche lubricarli. LaBamral&è^TìauàrTìor 
tigliar 5 mondificare, & per iafua nrtrofirade fo.Iuere fenza 
mordkatione3& aprir le oppilatióni . però purga quieta- 
raeteb colera gMìa.^c glihumoìì adufti . onde giOua-aU 
la mania,alJa melancolia>aIla impetigine>alla ferpigine>al 
prurito alla rognafecca^ allalepra^aile ulcere malignerai - 
le pufì:uiej& à gii altri uitii della cotica:& à tutte le infirmi 
rade caufare per oppilationi^come. alia hjdropife alla ittc 
ritia,alle febrì^dench^jg^ ptride , & ahumor ddh mìU 
zz.Sc fimili.Il migliore-e più lodatole ii latte de capre. gidl 
ucni. Se negro5& pafciute di buoni parcolÌ5&: frefchcdi par 
t05& di grato odore5& faporej& frefco.in quefto fero s*in- 
fondono altre medicine purgatine • & elTendo debile per 
pungare/i aggiunge dentro mele.& cime di lupulo:& cosi 
purifica il fangue^cuacuando la colera gialla &'gli homo-: 
ri aduftÌ3& gli altri humori fecondo i medicamenti che fi 
infondono dentro. & apre le oppilationi con cicorea falua 
tica ò con endiuia^con reobarbaro^^ fpica, con abfìnthio, 
ò con fumoterraj^òcon fenocchio^ ó con altre cofe diureti 
che.EtfenedannooncrHeifinoàli~Hraùn^ - 
rDeUotiro. Cap. IIIL 

^o^Tupoy.-Butymm. Ilbofll^exalcfoXhumidomoac 
ratamente.il botiro frefco è dì natura^come è i olio dolce; 
& quel, ch'è deliquato, è alquanto più caldo . Il botirojdi 
pecora è più graffo che quel dì uacca . ógni botTroTiiiìocc 
al ftomaco , & à i uilii di quefto , ne reffandolo r & perche 
participa d'untuoiitade inficcibile ^ è atto à chi lo conti- ^ 
J"? incibi à conuertirfi in humore aduftoj onde fi genera 
fangueadufto, del quale efce rogna, ftizza> lepra,& altri 
mali fìmili , ma ufatoTiioderaYarnentedabuoiniutn 
tojconferifce al petto^^ al poìmone5& facilita lo fputo, ^ 
gioua à le toifi fredde^a^ fccehe : & marigiato copìolamé 
tejubricail uentre:& genera tiaufea,aè kua uia Fappetirci 

X z & 
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-&negfi ftomachicaldi^ facilmente ficonuerte in colera 
gialla. &1f£gato frefco fopra léglngiueaTfancì unì7lTlé-"~ 
uà uia il dolor^che patifcpno , quando fanno i dentÌ5& me 

J^lio gli nafcono .ha forza di digerire & di maturare, unto 
opra i corpi teneri & molli.&però fana le apofteme di die 
tro dalle orechie^à i tumori delle panocchie ungendo^ al 
fuogo:& unto fbpra il morfb de'ferpenti , molto gli gio- . 
ua.& fé con quedo fregarete qualche parte del corpo > ye- 
dercte la pelle così grafia come fé Thauefle unta con olio: 
&anche-fecon-qucfìo ifleflb ungerete qualche corame 
H*animale,trouarete lo ifleffo effettoianzi in le regionifri 
gide^doue è careflìa d'olio, s*ufa il boti ro ne i bagni i & fé 
fene fparge fbpra*! fuogo accende la fìammajcome fa ogni 
altro graffo . in fine il uià di mefcolarlo ne gii unguenti, & 
pei ceroti,& ne gli empiaflri. 

Delcafìo.ofoYmagio, Caf, V. ì 

r Tt/^^jCafeus, il cafio nuouo fecondo Galeno chiamato 
oxjgaladiho^ cioè fatto di latte acetofojè il miglior d'o- 
gni altro,al guftofùauiflìmo,allo flpmaco innocentifIìmo> 

] &àdigerirfi,&paffar per il corpo facilismo. Et habbia- 
mo due intentioni , delle quali una G. uerfa in la confi- 
ftentia certa della fuftantia dei cafìpiper efferDe di molle, 
di durojdi dcnfo^di fongofo^di uifcofo>& di friabile : fal- 
traconfifle in la qualità guidabile , fecondo la quale in al- 

^ cuni uince i'aciditade, in altri Tacuitade , ò la gr^fìfezza, o 

■ ia dolcezza , ò alcuna altra colà tale , ò uero è egual por- 
tione di tutte quefle cofè . Ma quanto ap partiene alla co 
gnitione,che fi prende dalguflo jquelloe il migliore, nof 
qual ninna ecceflìua qualità predon:iina,fe nò la dolce che 
fbpraftà alle altre.ii faporito & ilfaiato è migliore del non 
faporito,& del no falato,& deltroppo falato.& fecondo le 
ipeciali differentie il molle e miglior dei duro , il raro i & 

fongqfo 
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fbngofb è miglior del denfb & fbdo : il mezzano poi che 
è tra'l vifcofb & friabile , è migliore d'ogni altro . dal rut- 
to ancora fi potrà giudicar 3 qual'è migliorCj & quai'è peg 
giore : perche quello è migliore > la cui qualità prefto S 
gnarrifce j & al contrario non è buono quello^ la cui qua- 
lità fi mantiene : perche manifeftamaìte è^ifficile à tra- 
mutarfi &alterarfi . & pero è difficile à digerirfiTOgnTca^ 
fio è di cattino nutrimento > per efler difficile da digerire» 
& per generar rutti acetofi, &per impir lo ftomaco di tien 
to , & per efler di difficile penetratione : multiplica il fleg: 
ma 6i la colera nel ftomaco>perch£ri ceiiedal coagulo Ta- 
crimonìa. & quanto più è vecchio, tamoplueacrei^cal^ 
do, & difficile da digerire , & dì peggior fugo: & per Thii- 
mor fuQ^rdfTo genera le pie tre in le r eni , & in la vefica .£ 
il nuouo 3 & il mezzano tra*l nuouo e'fvecchìo , eHrml- 
giior nutrimento. quei che fonqdijFrigida coriipleffion£j 
denHo vfflb co mele,perche così più faclTmentéfi diftri- 
buifce. Il cafio vecchio e ha lafciato ogni dolcezza, & fat- 
to friabile , è peffimo 5 fé non che quando lì cuoce in ao- 
qua , & è arroft ito poi , {lagna il fluflb di ventre • Secon ^^^ 

do Rafis tolto in poca quantità inanzi pai lo, eccita Pap pe ^^f^^'^^ 
tito 3 & dietro pafto conforta lo flòmacor& di queSófiaT ^ 
ccquelverfo, 

C afe U S eB f^MlMH^ ^4^ auara m anus > cioè 

^uelcajìo e fano , che fi f rende auaro\ 
Et perche il continuo vÌo del cafio , fpecialmente à ogni 
pafto & in buona quatitadc è biafmato,vna cofa fi dee co 
fiderare 3 Tvfanza d*alcune nationi,& d'alcuni altri più ufi 
tati in quefto che gli altri, come fono li SchiauonÌ3che da 
piccoli fi nutricano nel cafio falato .-& quefìa è forfi una 
delle principali cagioni 3 che fono colerichi 3 &faftidiofi 3 ^ ^ 
& di mal fangue 3 & non tanto nuoce à loroTiraltra cofali ^^^^J^r^-f^^t 
dee confiderare, che per mangiarne fopra gli altri cibi co- . ^-1 --^ - r 
- me fopra ad alcune mineftre,& in poca quantità, & colpa ' 

^ ne 
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ne dopo'pafto fecondo alcuni no fi vitupera : perche cofor 
fa la bocca del ftomaco, conlìringe tutto'l cibo, & confe^ 
rifce alla eleuatione de i vapori del capo. ; tòlto il)" granr~ 
quantità genera dolor colico, febre, &altri cnali.giàdec* 
tij come anche il troppo falàto indurrà rcQriat ione>^ &: pie 
tre in la vefica ^ & in le re ni . La ricotta,, .chiamata la- 
tinamente cafeus fecund arius , è peggior che non è il ca- . 
fio frefco: nódimeno fé è frefca & caldajad aieuni è grata , . 
fpecialmente condita con un poco d'acqua roià.; & appref 
io d*alcuni meiìà ne i facchetti così frefca , è buona mate- 
ria infieme col cafio à far de gli impiumi > & anche /alata 
fcpplifee quafì in vece del cafio . 

TRATTATO DECI M O, 

Del Vino. Ca^, L 

^ 0W5 Vinum . Il Vino . Sa bene ognuno , che il vino è 
n€Ì numero di quelle cofe, che nutrifcono il noftrq cor- 
po -.perche 5 fé ciò che nutrifce èahmentOjilvinoanchc 
è da effer pofto in la generatione de gli alimenti, pur alcu 
ni medici dicono 5 che quello non fi dee chiamar'alimen- 
toj perche nel parlar commune il beuere (che latinamen- 
te fi dicepotus & potio)che ancora fi chiama beuanda , {jì 
come il cibo3refca5& il mangiare ), ècofa che fi oppone 
al cibo . & per quefto non voglionp chiamarlo alimento ; 
benché confeffino che eflb dia alimento . Non parlaremo- 
di quefto ai prefente > come medicamento > come fa Hip 
poetate ne i libri de i morbi acutijmane parl aremo > co- 
VW*^i/^>^e alimento . Il vino"haprHoirnomé3aVl^^ 

tina^cheuieneàfignificaruinu^facultàjforzaj potentia,; 
& fignoria, come uuol Varrone ne i libri della lingua La- 
tina i perche h ainfemolte uirtu , facultà, foi ze^otenze,. 
/^ yy<^:^ & fignorie . I iapori principan^^eTumorfono quattròi il 
^ ^ " dolce. 
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dolcH^ li fbrte> ò uero acutoiH tenero,^ raufterojò uè 
ròafpro^. Il dolce manco fa inebriare, come dice Ariilotc j^s.r-^ 
le nei problemi 5 & nuota nelj:oniaco^ioaafter / .i'%-- r^ 

cilmente fidigerifce . I colori deTuIno ancora , fono quac Vj5?r:rr 
tre ; \\ bianco , ii giallo ò fuluo , il fanguineo doè uermi- 
glio.^ il negto ►! wnT^xj£\St\~ù\ì^&\orz^o'^o muSre ìw ^.i-^-c? - 
colorbianco, mettendo nel uino della farina di faua^ò "" :^''' -■ '*-'* 
uer le chiare di tre oui eon^un poco di fale , & commouen 
do con un baftone sfèiTo per un buon pezzo. Dal uino au- 
fìero fi fa il dolce con Therba origano fatta bollire nel nio^ ^ , 
ftoj quando bollie infieme con le fue gralpeTltpafloic&è / -^^^ ^ y^^^ 
dolce 5 fi foleua far d*uue paiTe, chiamate Appiane ^ cioè 
che ftanno un certo tempo al Sole, e così fi chiamano uuc 
pafle^gjiauer^atito il Sole3& il uin paflb/atto di queftc 
uue. Il mulfo anche fi faceua, m,efcolando mele con uino, /r^^^ifp 
il quale era ufato da i poueri , per effer di minor pretio . 
Arifteo > come fcriue Plinio , fu ii primo , chemefcoiò ii 
mei col uino, quale è di fapor fuauiifimo : & dice, che per 
nutrì mento àt\ mtìlfo molti hanno tolerato la longa uec- 
chiezza^ come ^\ può chiarir per clTempiodi PoUione Ro 
mulo, il quale hauendo paflàto i cento annÌ5& domanda- 
to dal Diuo Augufto fuo hoipite^à che modo haucuacon 
■ feruato quel fuo uigore in £\ fatta età ; li riipo fc, che di ^ ^ , . 
deptro haueua ufato il mulfo , & di fuori rolio . Il mno:fi ^^^ ^%%i 
'dee dare alle nutrici, & non à fanciulli , come commanda ^^--^*^>^*»'J 
Ariftotele nel libro de Somno & uigilia: il óiedefimo di- 
• ce anche Auicenna, il dar uino à fanciulli > è comeaggia- 
gner fuogo à fuogo con le legne debili. & per.eiFe re ilui^ 
no fomento delle libidinijfù oìleruato in Roma anticame ^^^^'^^^im 
te & nel paefe del Latio , che non fuiTe licito alle femine j^^-r-^f»^ 
di beuerne : & fra le altre la moglie d'Egnatio Metello 
per hauer beuuto uino fuor della botta > iu uccifa con un 
battone dal marito , & incontanente fu aflblto del pecca- 
to da Romulo. Oade fu iaftittìSta, che gli amici ei uicioi 
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bafafTero le femine> per faper fé hauefTenp beuuto 11 teme 
i to cioè il uino . & da quefto temerò Ci forma abftemio , 
; cioè quel che fi attiene dai uino, & iiemulento, cioè pieno 
' di uinoj & temulentia il uitio deiriiiipirfi di uino . Colui 
: adunque che fuor di mifura appetifce il uino , chiude la 
■ì porta alle uirtudi >6c i'aprc à i uìtìj . AM Rè d'Egitto era 
\ ftatuita una certa mifura di beuer uino , donde non pote- 
l uano né impirfi di uino iluentre, ne imbriacarfi . perciò 
il uino à patto niuno fi dee dare à i Rè 5 perche non può 
ftar cofà fecretadoue regge la ebriachezaiacciochefe per 
/Tortene beuano più del deuere, non fi fmentichi no de i 
Vgiudicij c'hanno à fare . Platone nel terzo libro della Re- 
I publicaammonifce che igouetnatori delle città fi deb- 
Ibiano attener dalla temulentia, accioche il cuftode noa 
j habbiabifogno di cuftode. Fu cèl^M^atolopiirìinaM^ 
LcM^ ^<-^ un detto d'un fapiente, che la prima tazza appartiene alla 
^^^^.^iV^fete, la feconda all a allegria , la terza all'appiacere, la quar 
/ * ^taallamattezza.TraogniioitFariuinoilroffo&grolToè 
-^ accommodatilTimo à generar fangue , come che habbia 
<K^/r - ^'^:^pocobifognoditramutarfiinfangue.dopoqueftoèilne 
<P^ ^^ grò & groffo & dolce , & quel che ^i colore è roifo & ne- 
gro > & di fuftantia groffo infieme con quaIitade_^aftretti-_ 
uà . ma manco di quefìo di fua natura nutrifce il biìncoSc 
. / Sr^/i^^ groffo & acerbo > & manco d'ogni altro il bianco òX colo- 
^" " re, & di fuftantia fottile, & fimile all'acqua , che è habilc 

à far rhidromele . & cheli uino groffo più nutrifca che il 
fottile^lanaturafuailmanifefta&la efperienza ancora. 
Traolceffdìgerifce, & £\ dittribuifce meglio nel uentrico 
.Jl/MC^ lo, cherauftero,percffer dinatura più caldo . il molto 
groffo fé ben più tardamente Ci digerifce,& {i dittribuifce, 
nondimeno fé troueràun uentricolo tanto robufto che 
daquello fi poffx digerire, darà al corpo più abondante 
nutrimento . oltra quefto Ci sa, che fi come quefta forte di 
uino ha più forza di nutrice il corpo j^xhe il fottile , così a 
- prouocar 
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pìóuocàr rurìna ne ha manco ; & pur è con for etti ao àtl 
ventre : & una fpecieHTquefto oppila lì figato, ia mllS^ 
le reni : onde alcuni patifcono la hidropifia^ altri le pietre 
in le reni 3 & in la velica 5 p£r [L^IgHpojregijien re u£o:,ipQ_^ y 
cialmente ne i uecchi. Ne iflegmaticièuulc il uecchio^>-* ^"^ 
fottile & rofib , & odorato j & ne i temperati òX compiei- ^A-^^^^^^^ 
iìone 5 conuiene quel d'età mezano , ài color roflb 3 6i ài ^ 

fuftantia lottile, & di natura alquanto aflringence r'à heT ^ r / 
colerici il grofTo , & nuouo> & garbo 5 & adacquato :'3aie '^^'^^'% 
i melancolici il fottile , & uecchio , & dolce, ^^i poco co -^-tl"^^ 
iore . U vino nuò'uo^ caldo in primo grado , il uecchio In 
terzone il mezano in fecondo. 11 viholcTiiaiMtóTVialuaì^^ 
& la Romania 3 & il vin Greco 5 & il uin Corib^&il uin 
Schiauone , & il uino ÒX Marca5& fimili , fono caldi in ter > 
zo grado . UacquaHI'uJta^oqua ardent^^ percEeeTain /^fhi^K^ 
bicata ài uino potente , è calda in quarto . Il uino fatto 
d'uua di monte/pecialmente efpofta al Sole in region cai 
da 5 è più fottile, & più potente, che Taltro uino . quel che 
fi fa delle uue della pianura, & delle ualli , è manco potea 
te , & è groffo : & quello anche che fi fa dalla pianura iftef 
fa , & luoghi baffi , & humidi , & doue s'adacqua , è molto 
rneno potente, & infipido & mal maturo,& ài minor colo 
re, & di natura quafì d'acqua.ll lSan^olatto"3irueB^iàchc'i^/s^ /f>t^ 
tenere, & con quelle iftefle uue boUitOjè apritiuo , per efl. 
fer fottile j & è pettorale , che aiuta i catarrofi , i difettofi 
del petto , & del polmone, & del figato, & della milza , & 
rompe l e pietre de lle reni, & della vefica,& prouoca Furi 
na. li Uianco crudoTattor3*uue tenere cosfnegrecome ' 
bianche , & fubito che iì fono calcate effe uue , meilb nel 
uafelio , & nel medeilmo uafello recalcato mattina & fe- 
ra con l'acqua per giorni trenta,è più manfuetOjma ha del 
mal maturo i & fècondok fta£[one deiranno, che fia fèc- 
ca, fi fa migliore . 11 bianco cru^o d'uuegroppelle negre, 
recakato con effo uino,che {i tien feparato in un'alw-o uà 

y feUo 
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/t^-7>r^ ^^^° pìccolo 3 è molto potente & fumofb. Il'negrOjCome' 
t/ " diuernazzenegre&dibeigeminej&dinegrette^&digro 
pelle> & dolci & mature 5 è fimilmente pptente3& di buon 
fapore & odore, & dilctteuole : & quando ha lafciato il • 
^-^^ dolce, è ancora più potente . Il roflo ^Tgrcììo^è mediocre' 
■ . i . trai bianco e'i negro, & genera buon fangue. II roiTo pic- 
ciolojcome quello che fi fa d'uue roiTctte & di bozeganca 
è debile : & quanto badi buono , fa predo digerire il ci- 
. ^^ _ boj&prouoca l'urina più dell'altro, il uTnòbeuù'to mode- 
Jffl^ i4vratamente , oltra che dà vtile al corpo , facendo meglio 
digerire il cibo , & anche buon colore;3;& buon'odore , & 
eccitando il calor naturale fortifica tuttol corpo , fa ftar 
rhuomo d'animo allegro , audace, eloquente, bello , ben 
difpofto, liberale, & di buona fperanza : & prefta fortez- 
za à i debili, & à quei , chepatifcono mancamento d'ani- 
mo , chiamato fincope. & il uino è una di quelle cofe,che 
uelocemente & predo nutrifcono , fecondo Galeno . & il 
js^ro Poeta dice : In cofehumane ilmno, ì ^ra toqQ^nuno ^ 
che se ufo à queBo-^é' è la ttìta nostra, Quei,che fo- 
i^ yy Af -' , • 1 ^^ rifcaldati , & quei, c'hanno febre , dal uino lì dcnno a- 

^* '" flenere : perche il proprio del uino èsfi come àìct Galeno 

ne i temperamenti, come l'accendere il fuo^infacelle^^ 
in dopa, inpecej^/ìmili . 11 uino beuuto fenza modo & 
fenza mifura , fa che l'huomo diucnta una bedia fenza ra- 
gione , & il fa andar brancolando mò quà^ mòla, & à pe- 
ricolo di ca/car giù a fcauezzacollo di qualche luogo pre- 
cipicoro,& induce mali de*nerui,come epilepiìajparalifìaj 
& apopkxia j & debilita la uida , & la fa anche perdere . 
Et pe: che caufa il ui no che di natura è caldo , genera fpaf 
mo , che è mal frigido , Galeno il modra nel libro delle . 
caufe de i morbi, al fecondo capo, fcriuendo in tal modo. 
Benchc(dice)beuuto moderatamente j pofTiaccrcleere il 
calore interÌore,per effer quedo alimento molto famiglia 
re^nondimenobeiiutoimmiodefatamcnte eccita morbi 
' : • frigidi. 



frigidi.^ molto più manifeftamente il raoftra nel 1 1 1. li- 
bro de i temperamenti al capo 1 11 . con quefte parolc.Kè 
iiuìno ifteffo Tempre fealda l'animale né piujnè meno, co 
me l'olio nonaccende la fiamma, ancor che fia n utrimen 
to atiiilimro del-foogo, anzi fé foprauna poca & debil fiam 
ma fi gitta abondantemente, & fenza dimora molto olio, 
eflTo fuogo fi fiiffocaràj & più prefto fi eilinguerà, che do- 
uerfi accrefcere. così adunque anche il uino quanto pia fc 
ne beue di quel che (ì può fiiperare, tanto manco fi dee 
credere, che poifa fcaldare Fanimale > anzi ancora genera 
mali più frigidi, perchedietro allo immoderato beuer 
del uino feguono le apoplexie, i cari, le conuulfioni^e i te 
tani . Le €popIexie fono i mali della gocia ; i cari , i mali 
del fubet,6<: le conuulfionì, i fpafmi, ciò è contrattioni de* 
nerui : i quali morbi auuengono per calidità & ficcità im- 
moderata : i tetani fono quando i nerui fono troppo refri 
^erati & humcttati , come fi uede in le corde de gli inflru 
. mentimuficijcomefipuòuedere anche nel libro nude 
i luoghi patienti al capo x. & nel libro 11. delle caufe 
de gli accidenti al capo 1 1 . li ulnoliucuo nuocéBli'4^^^ 
gato ^infiammandolo , & induce fluffo hepatico 5 igonfia 
il uentre, & induce cattiui ìnfonnij, genera colera af!ài,& y / 
è difficileda digerire . Il uino uecchTo induce dolore al ^^ |^^jf* 
capo.Il umo doicerSgrofTo , è buono per chi uuol dlnca^/J'^/^^ 
tar graffo , guardandofi dal! oppilatione , & il uino uec- .^ 
chioroffoè miglior per iflegmatici . IFvirìòTotliletoflpJty//^^ 
fi digerifce 5 & non ingraffa, il mediocre di fuftantia,^ij:i_ . _# 
lore, & di fapore, è anche mediocre in ogni cofa 7 Et fé ìì^-^^/^ ^ 
uino uoleffe diuentar* aceto , acciò che non diuenti, fi2i (ni/c*jg/}^^ 
bito trauafato in uafo di buon fàpore . & per ogni carro di 
«ino R metteranno dentro libre tre di fecia di uino elet- 
to > fecca & poluerizata , 6c mifciata feco'. il medeiimoo- 
perano le paffule diffolute , & il cecer trito, & i mirti poi *, 
uerizati, & mifciati nel uino : Galeno li mette la refina di 

Y 2 piao 
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pino * II alno chìSìuto'3irGtml^^^ 
delle vinacie : perche mettono in piccolo vaCo le uinacie, 
& fopra ui gittano tant*acqua > che par loro baftare , che fi 
bagnino : poi aprono, quando par che fiano bene imbeue 
rate, il buco del fondo del uafb, acciò che ne efca quell'ac 
qua> la quale ulano in luogo di uino.ma ui gittano Facqua 
fecondo la qualità delle uinacie , ammaeftrati dalla efpe- 
rienza, acciò che quefto tal uino no lia più acquofo, né più 
uino|b di quel che d conuiene . poi tratta fuora la prima 
acqua uino^, buttano dell'altra acqua foprale uinacie, 
ma in minor quantità della prima 3 à tanto che fia à beuer 
tolerabile, & anche queft'acqua il ehiama<^<=^Te/>/«. Quefta 
potione fatta all'uno & l'altro modo/adolereil capo:ma 
haqueftodibuono^che prefto fi digerifce per urinala 
tanto più fé le uinacie ddìc uue faranno dolci ; perche le 
acide 3 ò auflerenon fono così fùaui, né tanto diuertiche. 

Del Z/in cotto. Cap. IL 

Si^ep, l4»/^> defrutum. Il vin cotto fi fa facendo cauar 
fuora della benacia il modo 5 quando l'uua è calcarea &ii 
mette nel caldaro àfuogo, & fi iàcallare , fin ch'è confu- 
mata la mitade .alcuni mettono dentro à bollire de ipo- 
mi , altri de i codogni > altri de i peri . è calHioSnecco in ' 
fecondo grado : & è infiatiuo & duro da digerire : é atto 
perii petto & perii polmone: rimedia alla fcoriatione 
della uefica3& feda i dolori dcìlc reni . lo ufano per far fi 
pori à i cibi . 

Della Sa^a, [a^.IIL 

Sapa > la fàpa , ò uero il fàpor'd'uua £i fa cocendó fuua 
eietta nel lauezzo di pietra, & quando è callato più della 
metà , Ci cola , & (i torcola fuora il mofto cotto, & fi torna 
à cuocere à perfeuione . & miglior diuenta à cuocer feco 

infieme 
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infieme 1 codogni . & è chiamato da alcuni eareno >^ofae_ 
« che manchi dì quelle due ò tre parti che è callato. I&quel 
la uirtùjche ha il uin cotto. 

T>el uino granato . Qa^. II IL 

Il uinode*granati fatto con le fcorze & con igranija^ 
più del fìittico , che quello ch'è fatto per cipreffione de i 
granifoH. 

Delfino de codogni ' (^aj^, K 

I L uino de'codogni conforta il ftomaco el figato caldi, 
& opera tutto quel che opera il granato. 

Delvinodecref^inù Ca^. VI. 

I L uino de'crefpini è freddo & fecco. conforta il ftom^ 
co,& il figato caldi, quieta la fete : & leuamairfOirilq^^^ 
.procede per il caldo : & fi può ufar con agrefto.^ 

Deli: aceto, Qap VII:: 

c^^^h acetumX'aceto, (perche fé ne fa Se dì uino & di fii 
go d e'pomi& de'perKparlaremo di quel di ulno:per efler 
ilpiu nobile5& il più eccellente) è frigido in primo grado 
&, {ceco in terzo : benché fecondo Galeno ha in fé alcune 
parti calide^per l'acrimonia & mordicatione, che ha in fé. 
i-'aceto fatto di uino pocente^come è la maluafiajò la uer- 
naciajè manco frigidojraahapiu del mordente.iI più acu- 
to & più forte^par che piaccia più ad ognuno. Gioua beuu - 
to contrai ueneni^cheftringonoinfieme il fàngue , come 
ropio & la cicuta3& diiiblue il latte accagiato nel uentrico y 
lo>& fottiglia gli humori groffi & uifcofi * Laùandolene 1. -f^ 
denti che duoleno per caufà calida^il dolor fi mitiga, con- 
ferifce alle ferpigini>& alle uolatiche & alle erifipelei per- 
che fa diflìpar Thumor acuto. & beuutocon acqua> fa cefi 
iar la fete che uien dal gran calore,et finnge il flS^^i iST 
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-ti74 T R; A T TATO X. 

:.gaejche cfce da che parte fi uogliaabag naddne yiezzeo&flo^ 
;|?e5&ibpraponendole.& ^ontraU iiomit05& il fiuffo dluen 
tre^bollano in aceto gallerò rofe>ò cofe fimilLaftrcttiue>& 
in taleaceto fi bagai lana ò.rpongia5& ftrucata fi metta fo- 
praloftomacofeèaomitoi&feèflìiflbdi uentrefopra le 
reni:&fana il mor(b delcan rabiofo bagn^ndofene fpefib. 
" & glòua à quéi , c^hanno gli oécM jtteHci odorato rpefle 
uolte nelbagno.fà anche giouaméto alla puntura deTcor- 
pioni fpargédolo caldo fopra. Gioua ancora molto à quei 
che fono di compìetììon càlida > et quieta la coleraima of- 
fendei neruijpereffere effi nerui freddi et fcnza&ngue; et 
effendo ibttilejmókopenetra quelli . fimilmenre aticora 
offende identi>et latnatrice,etle cópleflìoni melàcoliche 
et frigide, et quelle che fono fuggiette ai mali artritici 
<ioè à i dolori delle giuiìture^et anche offende le gottejCt 
rimnotierappetito uenereo. I melancolichi adunque che 
fono di compielfione frigida et feccajfidenno aflener del- 
raceco,et quei c'hanno dehile il petto el pollone, e i ner 
ui.et fepur alle uolte ne ufàno^denno mitigarlo con mele 
et con cofe dolci^et calde,come peuere , et altre fpeciarie, 
et con fimilicpndimenti.et l'aceto nuoce anche alla uifia, 
ma gioua alle combuftioni , et à quelle ulceragioni che fi 
fono fatte per il fuogo^bagnandofene .et ftagna il uentrcj 
et eccita l'appetito de i cibi, il fumo dell'aceto quado bo- 
ghe fa à propofito per il fuonOjCt per la fordità delle orec 
chiejet acquieta le infiammagionijet gioua à i morfi d*ani 
mali uenenofifrigidiyfbprapofto caldo, età i caldi fbpra- 
pofto freddo:& fa cefTare il mal frenetico, et i dolori gran 
di ad capo,bagnandofene con olio rofàtotfirailmente gio 
uà à quei c'hanno fempre fete, & ha gli hidropici , perche 
la fete loro prouiene dacalidità,et humidità.Uaccto con 
fortalaboccadel flomaco,prouocarappetito,taglia il fleg 
ma,refrigerail calor nattirale , fmagrifce il corpo; nuoce à 
gli ftomachi frigidi:'et non difconuiene à gli humidi,fpe- 

cial- 



cialmente ufato moderatamente; et più quel c'ha dei doi- 
ce^et che'è fatto di uiito potente , 

, q'ii^ìmov Qmphac ium > à Macrdbio acor yuug im^matu^?- 
ìx fuccus.L'agrefto è^freddo, & fecco in primo grado, pur 
(fecondo Tuua che è niente matura>& che incomincia à ma 
turarfi.quella d'uua che niente è matura^Si che è faiuatica, 
Jia più del freddo & dei fecco.& quello d'uua. uicina al ma 
turo, è manco freddo & manco fecco , sSgè pi ù temperato^ 
& tanto più quando fi fa con fale . Serapion dice > che è di 
bifognò che fia efprelTo il fugo de l'uua,non inatura iiranzi' 
che la canicula celli : poi Zìa pofto in un uafo coperto co uà 
panno :& fia iafciato dentro tanto chediuenti {pelToj^ 
la notte fià meffo à coperto^perche la rugiata li uietariala 
congeiatione ò uero la coagulatione . & quefto agretto è • 
molto buono.altri prendono quella quantitàjche uoglio- 
no d'uuajch'è incominciata ad arroirirfi>& la calcano in un. 
foIio3& la lafciano boilire^come fa il mofto^per giorni cin 
que ò fei»; poi lo cauano fuor del folio3& poifopràl fuogo 
il fanno bollì retaggi ungendoli fale a difcretione5& lo ali-- 
chiumanoj&lo mettono in un barile al Sole à maturarfi. 
per alquanti giorni, poi lo faluano in luoghi czìòì , come, 
fotto à i coppi, altri quando gli hanno giunto il fale^gli ag 
giungono un poco di mele, ò un poco di uin cocto_5 tutta; 
uia defpumandolo. & quefto più mi piace. Hauinu<ii cori 
forrar lo ftomaco debilitatojdal calondel Sole, ò dalla fe^. 
brejò daircifercitio. gioua poi ai batticuòre, & al uomito.' 
colerico , & ualeal tempo della pefte , eflendo «fato :. & è: 
buonocontrai fluflTo colerico ycftingue la fete,muouei'ap, 
petito:gioua alle grauide,ma nuoce àgiiftòmachi frigidi. 
&uuole elTer preparato nei cibi con cinnamomo j&pe-: 
Uére. •.-.-....... _ . . 
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TDeltcy^cqua . Ca^* li 

'fu? Aqua^Tacqua . Il commune beuer di tutti gli ani- 
mali è Facqua ; ma il proprio beuer deli'huomo è il uino. 
GndediceuailTodeico: ;ì 

ywa bibant homines^ammaUa cxterafiu men i 
Ahjìt ab hmnanofeBore ptus aquA» cioe, 

'Beuano uino quehcfìinfe han ragiùnCi 
Bt acqua beua chi non ha ragione. 

Dal petto humanoflìa lont ana l'acqua ^_^ _^ _ ^ > 

Dl^r 'f - L*acqua fimplice s'intende quella ch'eTeg§iera> & in fc 
l'j^l^óTiAy nonbanèodor^nèlàporjnècolorei&èdiktteuoleàbeue 
rè5& è facile à fcaldarfi > & à raffreddarfi , & naturalmente 
Teftade è freddala Io inuer no è tepida > ch e così fi dimo- 
.^..^h^^ ftra la fua gagliardezza •L*acqua frigida &EmniHnrneca 
^ do grado ò nero in terzo>per efler alimento>& perche fen^ 

"" za quefta non Ci può uiuere. Aulcenna la fa frigida & humi 

^' dainquartO)pereirerftupefattiuodomelUcQ,cqme_ènel_ 
y// ^ ' dolor de'denti applicata fòpra^fà ceffare il dolore. ^ L ac- 
qua è di cinque fpecie.la pi ouana^com e chepiufaciimen-. 
^ f/>t^^^<i^ te fi miutijè più iegiera^ma non conuiene alla febre>nè alla 
colera morbo acuto così chiamato^nè alla i tteritia>perche 
feciiméte fi fmaltifce, & à conuerte in colera. & fé fixófer: 
uà à tempojcome quella di cifterna^è di più difficile tranfi 
to 5 & più difficilmente penetra, & genera catarri , ipecial- 
mente beuuta fredda . &i migliorare quella di cifterna^ è 
bene à buttarli dentro qualche pefci> acciò che col conti- 
nuo mouerfi B faccia più pura>& giù fottile^^ anche chi la. 
fa giocciar continuatamente i n la cifterna^ dluenta miglio 
/ re^perche cosi fi muoue. L'acqua fontana, il fontedel- 

--^-^ '^^^^'"laiquale uergeà tramontana,^: che c[cq da faffi, & che fug 
J gè dal $ole,tardamente trapaffa , & diffidlme nte Ci fcalda> 

& fi raffiredda^ma quella^ifcui fonte fcorreialla parte, do 

de 
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de nafce il Sole la efìade 5 & uà uerfo il mcio d'hSc da quel 
la parte donde uàgiùilSolcriniierno, 8: {co vre ueribil 
ieuar del Sole la ciladc 3 è tenuta buona. Et quella di- / ^^ - 
pozzo è più fredda , & più groiTa , & più terreftre > & però / /^ 
più difficile di traniìto, & dì più difficile digeftione . pcrò^ 
gioua à quei c 'hanno lo ftomaco e'I uentre bollienti>& più . 
la fontana. Il pozzo uuoie eifer dlfcoperto , perche cosi ha. f^^"^^ 
l'aer libero, ma non bilbgna>che gli poiTa andar denti o ai- 
tr'acqua né d[quella che pioue^nè di quella che fìi ferma, ^ •• 
LafiuuiaTe~& la lacuftrefono catti uejeccetto quelkdelNi --^*'^ ^"^^ 
lojla quale è da beuere ottima,& poco dimora nel uetrico " 
iojnè mette fetejnè moietta beuuta fleddaj & nel fmakir- 
la5& nel diftribuirla per il corpo è utile . L'acqua de gli al 
m fiumi à pena fi padifce 5 & mette fete , fpecialmente fé 
pailà per cattiui luoghi . migliore è l'acqua di quel fiume 
che Icorre per fontanelle uiue , & perpetue , & che non 6. 
mifciano con altri fiumi > che fiano fangofi : perche quella 
c'ha il letto del fiume pietrofo è troppo cruda ; & quella, 
doue è troppo fango è turbida & di cattiuo odoreima uuo 
le elTere il fondo del fiume la maggior parte iàbia3& iàbio 
ne ; perche così è leggiera, chiara^ limpida^ lènza alcun'o- 
dore^nè (àpore^nè colore.qu ella di fiume adunqj e n ù^lio . -.-i.*w- 
re che quella di pozzo5&quella di fontana è miglior dì tnt \^^-^^ ^^ - ^ 
tele altre. Quella di lago & di palude è graue^à come mot ^-^r t-<^ 
tajperche non [i rauoue.La fàlfà3& raluminoià , & laiùlfu^ 
rea5& quelle altri forti d'acque c'hano odor di qualche me 
dicaméto ò di metallo,© di bagno, & quelle che generano 
animali uenenofi,séza dubio fono tutte catti ue.quelle,che 
fono deleguate di neue,& di giacciojfono iiocìue più delle 
altreiperche offendono i nerui,& inducono mali,che {i caa 
fano da flegma.La neue,chiamata Grecamete :^»y5offende 
i prouetti d'età,fubko che l'hano ufata , ma nò cofi fubito i 
giouani,ma in procefTo di tépo , quado hano pallata la età 
uigorofa , dimoftrano gran danno > che in tali non fi E la: 

Z dige- 
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digdliòrie ràgioncuolesina gencranfi morbi ar ticularij Bé 
dolori de'nerui più che ogni altra cofa . & nuoce alle uifce 
re , & à gl'inteflini , & caufa morbi frigidÌ5& più à chi è dì 
non calda compleflìone . & nuoce pìu alle parti , che natu- 
ralmente più fono debili : ma manco nuoce fejfibeue die- 
^^ ,^ ,..'.-^^^o acqua calda . Alcuni duBitaiìoTTcIieinodo la neue gè 
y^-é^— nera ktc , eflendo così fredda : & fi refponde, per la Tua fri 
gidità ecceilìua fa denfii meati , che fon di dentro afcofi, 
& però prohibifce i uapori, che non fi ponno rifoluere, ne 
djfllìpare , & così ferrati bogliono , & Ci fcaldano3& genera 
no la fete . molti adunque cafcanoin morbi longht per il 
troppo frequente ufo di qacfta > in marhabito di tuttol 
<x)rp05 &in epilepfie> & in altri morbi difficili, gt non fola 
mente la neue ifteffa nuoce^ma ancor la giacciaj che è peg 
giore di queftajper effer più terreftre^ In conclufione ogni 
forte d'acqua è di diffidi tranfito & di diificil digeftione:& 
commuoue uento nel corpo & catarri friffl dì^fpecialm cnw 
45 te beuuta fredda5& anche maneggiata : folamete gioua co 
jrp ^M^vn. ^v £j.^^^2 beuutain le febri ardentÌ3& ìàìc peftilentiali > & 
allecompleflìonide i corpi troppo calde non fi troua cofà 
più utile deiracqua . Quei , che non l'hanno troppo lim- j 
pida 3 la faranno cuocere^&JacolaraniiOjt &^osì fredda 
;fe la beueranno . L'acquaTcome elemento fimiplìce > ' 
J^.ppj^ n^^iutaà far penetrar perii corpo il cibo 5 & il fa meglio di 
■^ gerire 5 & fecondo Auicenna per quella fi rettifica il cibo> 

& dà miglior nutrimento 3 ufatajiioderatanierite3& fecon 
do i tempi 3 & le occafioni . Et fecondòKafis l'acqua con- 
r , .. ; ^ A/lèrua Thumor radicale , & il calor naturale 3 & caujabuoa 
C •> rf^iu^oìorc 3 intendcndofi u fata moderatamente : & oltra che 
' ^^^ così ufàta, nuoce à'gìi ilomachi frigidi 3 & à chi patifce i 

j) dolori frigidi 3 cioè i colici 3 &: gli iliaci 3 & i uentofi3& al- 
^^'/)^^^ leapoflemationlj ^ alle oppilationi 3 & alla ftrettura dei 
petto 3 '& alia tofie uecchia 3 Se nuoua 3 & fa ingroffar la 
, j^ jail2a>& tanto più > quanto più è groffa. L'acqua calda 
.f^^'^ . - cor- 
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■corrompe la digeftione , & conduce alla hìdropigax&a.t P 1^^'% 

la febre hetcica > coafumando il corpo. La tepida beuuta-^ -f^yti^^ 

à digiuno 5 genera naufèa , & abominatione de'cibi > laua 

loftomacoy&rolueìlufeHtre'rmafcmprcnonèbaoaa^la , 

molto calda difTolue il dolor colico , & Tiliaco . la falata .^-^ L^^ 

fa il corpo magro & fecco3& fa il uentr e fluffibile> & gene \ 

ra picicore , ò prurito^d: rogna .La torSiHa genera pietre, ^"^, -W^M 

& oppiiatione . Uuio^dell'acqua uuole eflfer modeftilfi 

ma> & neTTémpiTcardi . & perche mifciata conumogiah , ^ ^.a__ 

de prouoca maggior fete 5 & fa imbriaca^e >^uefto B5 pe^ 

che affottiglia & fa penetrare . L'acqua & nelle ftagiion], ^ . 

Snelle regioni fredde è più groilàiperò ella fi emenda, e ^^^^ 

effendo cotta ; perche le parti fue groffe s'affo ttigliano . & 

quello baila dell'acqua. 

TRATTATO DVODECIMO, 

Del Sale, Caf, L 
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aV, Sai. U Sale è caldo & fecco in fecondo grado . ^^ 
migliore il minerale, iliàleè condimento d ogni uiuan- 
-da , & fa effere al gufto più grato quel cibo à quella mine 
ftra^quandoconuenientementeè/aporitadi fale.& ciò 
tì uede per efperienza nelle beftie, che più uolontieri raaa 
giano le fue uiuand^ C^Plite di fale ^ & con que llemti fé ; 
ingraffano . Il fale ha uinìi di fcaldare , sTd'elficcare sótdi ^* ^^ " (^ 
incidere gli humori uifcofi, <& ò^ prohibir la corrutcion<^ 
& àx confortar l'appetito , & la digeflion dello flomaco, 
& di fottigliare , & rifbluere le uentofitadi , &. perfeuerar 
dalla putredine le carni e i pefci , & di aftringere alquan- 
to , &di mordicare, ondemordica , & ilirauk la uirtude 
efpulfiua : per quefto fi mette ne i clifteri , & nelle cure > & 
nelle foppofte , gioua à gli humidi ài compleffione , & per 

Z a la 
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la fua acuitade prouoca il uentre > & efficca i corpi . Vfato 
fcnza mifura , abbrufcia il fangue > & ingrofTa la uifìa , & 

^^^>^;»^^iininuirce la genitura, &.genera prurito >& nuoce àiro- 
gaofi & à i ieprofi , & à i catarrofi d'humor falfo j & offen- 
de molto quei c'hanno tpfTe , & ftrettura ài petto, & gii ia 
tcfìini , & leuifcere , ScJ^a^u^fic^^ 
d'urina . et fregato fopra i denti , confuraa le putredini hu 

^e-^-*^^ mide che gli ftaano attaccatele: disfà la hamidità dei uen 
tricolo . 

IDe i cibi che JìfaUno, Caf. IL 

S I preparano uarii , et diuerfi cibi con Tale . I corpi 
de gli animali di carne dura , et efcrcmentofa i fono ido- 
nei ad efler conditi confale : efcrementofà chiamo quella 
che in fé contiene humidità flegmatica :Ia quale effen- 
do abondante , et groffa , et condira con fale, farà an- 
che migliore . ma le carni molto molli, ò molto dure, 
et poco efcrementofe , fono ìrihabiii ad elTer condite con 
fale , per effer corapofta la uirtìi del faie , come che afTot- 
tigli ,|et rìfolue la fupeifluità de gli humori dì quelle 
:carni v che fi condifcoaa con fale i jet anche' coniìipa 
cife carni , et le indura . Le carni fecche naturalmen- 
:te, et diiTeccate anche per il fele , diuengono à maa- 
giareinhabili . Le carni de porcigralfi >.et di mediò 
ere età , fono habili ad eifer conditi con fale: et fono 
dairuno , et dall' akro incommodo lontane, cioè dal- 
Ja ficcità chei uccchi, et della fuperchia humidità dei 
gioueni, perche fi cornei corpi fccchi falati diuentano 
fimilialk pelle, et ài corami duri, così quei , che abòn- 
■ dano di fouerchia humidità , eifcndo falari, fi rancidi- 
fcono . per così fatta ragione anche i pefci di carne mol- 
le , come i fafiatili, fono inhabili ad effer conditi eoo 
fale: ma quei di carne efcrementofà, come le tenche> 
le faide i & le fardeiie , fono habili ad eifer falati, ei 

così 
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•così ogni pefceinarino grande . Et è colà molto chia- 
ra, che fono difficili molto da digerire i pefci falati, & 
i duri 5 & i neruigni , & quei che fono fimili accorami : & 
quei^chefono ali'oppofito di queftijcioè fottili >& ftret 
ti, & di carne leggiera , fpttigliano glihumori groflìa: 
vjfcofi . ma i fardi , & i fardo ni > & le fardelle fono tenud 
i^migliori di tutti gli altri . 

TfelGaro. Cap. II L 

Tapoiy garum . Il Garo che da Greci s\fa , fi foleua far 
primamente dal pefce garo, poi dalfgombro, poi da gl'in 
■ teftini del tonno . & è cofa liquida fatta dal fale non fola- 
mente de'pefci, ma anche di carni falatc.è di natura caldo 
& fecco . taglia il flegma , & gli humori grolTi : & muoùe 
il ventre, & genera ktc;Sc fi corregge con mei rofato. alca 
ni l'vfano alle ulcere putrefcenti.& fi mette ne i clifterij 
de i difenterici , & delli ifchiadici . 

Del Nitro. Ca^.IIlL 

ìit^av , Nitrum . Il Nitro , ò falnitro , è caldo in primo 
jdel terzo grado,& fecco in quello iftefib . è falfo , amaro , , 
fìittico, afterfiuo, elTiccattiuo, incifiuo, & refolutiuo del- 
le materie groffe, & mondificatiuo . è vtile à i dolori coli^ 
ci,& à i uermi, fpeciaiméte compofto egualmente con co 
' mino^peuercj&ruta, & mele, à modo d'elettuar io j il 
qual medicamento è chiamato da Galeno Diofpolitico, 
come faria à dir medicamento diuino & ciuile • & il nitro 
compofto con termentina , & vn poco d'olio rofato in for 
ma di linimento , è vtile à fanar la rogna , & le volatiche, 
& ogni prurito. & meffo in clifterio,ò in fuppofitorio,am 
mazza i vermi. & empiaftrato con fighi fecchi,& fterco di 
cauallo, gioua aii'hidropifia, & al tumor della milza . 

TRAT- 



TRATTATO TERZODECIMO. 
PellOlio. 

t*'A«/oy» oleum . Uolio . Quando fi nomma olio 5 per ec- 
cellentia s*intende lolio d*oiiua>anche chiamato olio co-_ 
mune . Uolio d'oli uè mature nuouo è temperato rma il 
uecchio è caldo & hui^ido.L'olio naturalmente è nociuo 
aipettO;, efTendo ufàto immoderatamentej&pur ingraflà: 
&quei chealgufto dolce è mediocremente caldo: ma 
quel ch'è di graue odore > & ài faporc acre, è più caldo j 8c 
,,,^.quel<:h*è acerbo è freddo.. L'olio adunque fatto doliue 

}^'->^'^* non mature, chiamato da Greci àf-^yf^hy m ci^^ii^'im.,h fred 
do & fecco, & è acerbo. & fìittico ; & è buono allo ftpma- 
co. con quefìo fi dee far l'olio rofàto onfacino con i bot- 
toni delle rofe roiTe : ilqual uiene ad efTere infri^ldatiuo, 
repercuflìuo 5 &fì:itticp.& l'olio rofàto fatto col primo j 
ch*è maturo, & con le rofe aperte, fi chiama compl eto : & 
è confortatiuo & refolutiuo .Gli Orientali ufano di cuo- 
cer Je carni in olio, per ingrafTare.Si ufa l'olio commune , 
& quei di noci , & quel di linofa , & quel di dardeìla>&^ 
quel de'uinaeioli d'uua^per arder nelle lucerne^S chi ha- 
- uefle fufpetto d'effer uenenato 3 beua dellolio commune 

-' '-'^"jk) affai , che fari fìngular medicina per uomitax fuorail uè* 
. fieno . la feciadeli'olio è calda & feccaj & è utile alli fgoa * 
fiamenti ddla milza, ma nuoce al polmone .. . 
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Del Mele, . Cap. L 

uhi, mei. Il mele fi genera nelle foglie , & ne i fiori del 
le piante; ma però nÓènèfugo, né fruttOjnè parte alcuna, ^ 
ma è della natura ìftefTa della rugiata:la quale attaccata fu 
le cofcie delle ape,& da effe portata ne i fuoi alueari,la par 
te più foctile diuenta mele, & lapiu grolTa diuenta cera . 
Il mele è caldo &fecco in fecondo grado 3& confitte di 
parti lottili 5 & ha facultà di mondificare , & ha alquanto 
d'acrimonia, con la quale eccita il uentreal fècellb, & più 
prouoca l'urina, & è di facile diftributione5& non muoue. 
Ruentrevfe mifciato con molta acqua fi cocerà fin che fia 
perfettamente deipumato.ìl meréè còla che conuiene a i ^' 
uecchi & ì i freddi di cóplellìone , ma no conuiene già ài 
gioueni, né ài caldi , perche facilmente fi conuertifce in ' 
colera. & cotto da per fé -, diuenta manco acuto ,& più nu 
rrifce , & conuiene à conglutinar le fiftule & le ulcere . il 
miglior mele , è quello > che è molto dolce, & acuto al- 
quanto 5 ò uero acre : il color del quale è giallo com'è la 
paglia, & tende quafi al rofib ;^ è mediocre di groiTczza, 
& di fottigliezza , & dell'effer uifcoib , & dell'efier liqui- 
do .& fecondo Galeno uuole effere odorifero, & chiaro , 
& luftro , quando difcende , & quafi congiunto, & non fe- 
parato.& quandoègrofib,è per non effer ben purgato 
dalla cera . 11 mele c'hanno fatto le api pafciute di buoni 
fiori, come di mandole, è buono : & de'cattiul come di^a 
{lagne , & d'altri arbori faluatichi, è cattino. & quel di pri 
mauera è migliore, dopò quello quel d'eftade>& poi quel 
d'autunno.ma quel d'inuerno ixi gli altri è il peggiore . & 
ogni mele più facilmente fi conuertifce in colera, Special 
mente ne gli fìomachi calidi. Il mei crudo genera uento- 
fitade & dolori , & tortioni di uentre , & afperità nel pet- 
toyè apriti uo & afterfiuo : però mondifica il corpo , et pre 

ferua 
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feruale cofe incorrotte : onde fi conferuano in quefto me?' 
lonij peri, cerefcs & altri frutti fioìili , pur integri col fuo 
picuolo. & anticamente i noftri maggiori condiuano nel- 

_ ie fepolture eoa mele i corpi morti . Il mei gioua àgliepi 
kpticij & alle pietre delle reni, & della uefica . Il EneTguC: 

~ fiato, dopò che s'ha beuuto uino > non lo lafcia afcenderc 
alla tetla : & eccita l'appetito à quei che per humori fleg- 
matici non appetifcono j incide Thumor groffo, et lo tira 
fuora. mangiato à fati età et più ipefTo del deuere, genera 
prurito et rogna, il mei cotto et deipumato , è migliorej 
perche così fi leuano uia i fuoi nocumenti. I cibi che fi pre 
parano conimele fono di difficile digeftione : et fé non fi 
digerifcono bene , caufano oppllatione nel figato et nel- 
la milza. 

Deli acqua mul/a. Ca^.IL 

T*i^peftlA/, hydrom el, aqua m ulfa , melicratu'm . L*acqua 
melata , ò Tacqua di mele , molto gioua alla uifta pfcura- 
ta, et conforta lo ftomaco , et il petto : et conferifce alle 
infirmità frigide , come tremore , parai ifia , epilepfia , et 
apoplefia . li mei di canna è il zuccaro 5 del quale hor ho- 
ràfidirà» 

T>el Zuccaro . Cap.IIl 
xdìLXA^av , Saccharum . Il Zuccaro è caldo et humido la 
■jJ'^ primo grado, et è più fuaue et più pettorale 3 che non è il 
mele : né fa così fete, né mordica così il ftomaco come fa 
il mele, ha forza di mondilicare et di refoluere , et niuoue^ 
/ c> il uentre , et gioua al petto et alle reni, et alla uefica.S'in- 
'^' ' * gannano quei medici , che uogliono che fia frigido , per- 
che s'è uifto diuentar colera nelli ftomachi calidi . Il zuc- 
zaro uecchio è meglio che il frefco,perche acquifta le par 
ti più fottili, et è più caldo, fé non che genera dolor di ca-^ 

pò. disfatto in acqua ri ceue la frigidità di effa acqua, et 

ha 
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ha forza di refrigerare, brufciato 5 et tirato fufo perle na- /i i^^^^ 
rici l'odor flio , guarifce i catarri capitali . Il zuccaro ni5o^ 
uo della prima cotta è caldo & humido in primo grado;& 
della feconda cotta manco caldo , come faria in mezo del 
primo :& della terza cotta è temperato, & è chiama* 
to tabarzet. Il zuccaro adunque quanto pi uè purifica- 
to 3 tanto manco è caldo . Il zuccaro raffinato di tre & an- . .^ 
che di quattro cottC) inuecchìato & fècco, è migliore & è - " ^ 
bianchiamo . è grato à quel ftomaco nel qual non fi gene 
ra colera 5 perche facilmente ficonuerte in quella. & lo 
mondifica dal flcgma, & più il vecchio, & dà maggior nu 
trimento che il mele : fa effer gii altri cibi più diiecteuoli ^ 
a molti 5 ma non à i coleri ci, perche naturalmente amano . ^ ^ ^^-^ - 
1 cibi &le beuande garbe : & rimuoue le afperirà della 
canna del polmone y & lenifce il pettOjle uifeere, & il uen 
tre ; conferifce al dolor delle reni, & della vefica > & chia- 
tifica la uifta ofcura , & a|>re le oppiktioni : mangiato con 
pomi granati garbijò con prugne Se con altre cofe acerbe, 
che inducono dentigione 5 non la lafcia ueaire:anzi iè cU 
>ia ui è, la rimuoue del tutto . 

TRATTATO QVINTODECIMO. 

Del Peuerey&delle altre Spedane. Caf.I. 

Tiimpty fi^cr. Il peuere è caldo & lecco in terzo grado , 
& fecondo alcuni in quarto . il bianco è più caldo che il 
iiegro. Ha forza di tagliare i groiìi e i uifc'ofi humori, & re 
folue le uentofitadi, & dillìpa le humidità del petto & del 
polmone, & del uentre ; ma nuoce alle reni : & melTo dea 
tro alla natura della femina dopo! coitOjla fa eifer fterile» 
conforta lo ftomaco frigido , & offende il caldo ^ & gioua 
à i dolori de'nerui , & prouoca l'appetito, & fcalda molto 
i colerichi : onde è più conueniente a*flegmatichi&a*rac 

A A lancolici. 
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lancolidj & ne i tempi freddi ; & tìen netto il corpo, 
tolto in gran quantitade proUoca l'urina i & in poca foluc 
il ucntre, & purifica il figaro i ma pur nuoce a chi è di na- 
tura calda per accidente.il peuer diuorato integro^niente 
fcalda di dentro, ma sì in pezzi, & più in poluere . 

Della £uiel?a . Cap IL 

Xa Cubeba è calda & fecca in fecondo grado; & n fotti- 
§liatiua3& refolutiua delie uentpiìtadi. è buona alle gla- 
giue ulcerate , & ad altre broffole della bocca putride, te- 
nuta in bocca chiarifica la uoce . ha forza d'aprir le oppila 
tioni del figato , & mondifica le uie urinarie > & fa ufcir le 
pietre delle reni & le renelle della uefica.il fputo ài chi ia 
inafìica,diletta nel coito, chi la via . . 

Della Galanga . £af. III. 

TahAyya, Galanga .La Galanga ha la radice roffa , che 
tende al negro , & è fimile à quella dell'Acoro . ècalda & 
fecca in fecondo grado ; & è fottigliatiua & refolutiua del 
le uentofitadi. & fi buon'odore alla boccajmaftican Jone 
un poco, & leua uia il dolor de' denriTè buona per lo fto- 
maco debile, & fa digerire il cibo . conferifce aldolor co 
IcxìcOiSc ì quel ddk reni:& preda dilettatione nel coito. 

T>el Piretro . [af. II IL 

iivpiBpcyp Pyrethrum . Il Piretro è una radice aromatica , 
che brnfcia la lingua ; & le fue foglie da alcuni fono ufate 
inleinfalate.malaradice prouoca la faliua abondante- 
n'\entC5& purga il flegma che ne i denti dolenti abondiT 
Qpandoquefta radice alquanto s'è mafticara, fé alcuno 
con la fall uà fi bagnarà il capo del membro feminale nel 
congiungimento con la femina , ella iàrà cònftretta me- 
nar le calcole che non potrà far'aitramente . Onde Lucre- 
rò poeta dice: 

Per 
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f^t cto le meretrici fono V fate 
l.e e ale ole fqttafar , che jpefe volte 
fregne fi troM4rehhono^& pi anche 
fìu dolce Jp affo damo à fuoi amanti* 

Deìì Acoro. Cap. V. 

j^M^m Acorum. Il uero Acoro è quel , ch*adoprano gli 
fpeeiari per calamo aromatico . è caldo & fecco in terzo, 
grado.muoue l'urina, & gioaa alla milza dura , & leua aia 
la caligine de gli occhi . 

T^el Zenzero, Cap.VL 

2tyyl$ifit Zingiber. IJ Zenzero è caldo in terzo grado, & 
fecco in primo qaàdo è fecco ò uecchioj ma quando è uer 
de ònuouo è humido in primo.Ha facultà d'aprire & di^ 
gerire i cibi : & ftimula uenere > & diflìpa le uentofitadì * 
gioua alla uifta groifa , che procede da humidità , & la fa 
eifere acuta : conuiene anche alla humidità dello ftoma- 
CO5 & alla deb ilità del %ato , & anche à gli humori uffco 
fi Se groifi : & nuoce d i caldi dì complelfionc troppo con. 
tinuato.'- 

^ Della Zedoaria. CapVIl 

zdhvh Zedoar ie. La Zedoaria è calda & fecca i n fecodo 
grado . fa ingra{fare 5 refolue le uentofirà . mafticata leua 
uia il dolor deli'allio, ftringe il uentre , refifte à i uomiti > 
& è utile à i dolori colici.ammazza ogni forte di uermi,co 
sì nel ftomaco come nel uentre . & è il uero antidoto eoa 
tra il napello . & conferifce a* morfì d'animali uenenoiì , 

DeiGarofolt: C^^p, FUI. 

Kfltf wc<j>pM«tj Garyophylla . I Garofoli fono frutti d'ar bo-» 
re.& fono caldi 6^ fecchi in fecondo grado . conferifcono 
allo ftoraaco»^! figato,& al cuorc,& fanno buon'odore al- 
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la bocca.affermano la naufea che uien da humidità; ma of 
fendono le intranee . quefti fanno i cibi al gufto pili dilet 
teuoli, & più faporiti.&beuendone dramme quattro au-^ 
mentano le forze di Venera, acuifcono la uifta,-& fta- 
gnano i fluflì di uentre, & leuano uia i fiocchi & le nuuole 
de gli occhi . & che facciano più faporiti gli altri cibi, que 
fto molto ben fanno i cuoghi efperti, che mettono di que 
fti fi come delle altre fpecierie ne i perfutti, ne i falficioni, 
^ in altri falfamentÌ3& nelle faluaticine.I garofoli poh^ 
^v^ 2^ti col fuo buon'odore molto confortano il capo; & gior 
j * uano grandemente alle femine in le paflìoni matricalijbe 
uendone un poco con uino J fufti de i garofoli fonojimi 
pbr'eificacia . Sono¥ncorargaf ofolTEori dIIetteuolt> Se 
c'hannò l'odor uero de i garofoli aromatici . Vi è ancora 
rherba gariofillata , le cui radici fecche fi feruano per con 
feruare in buon odore i panni . 

" Della [anndla^ Ò vero Qnnamomo . Cap, XI. 

, zmó^iuiìtón Cinnamomum. Il Cinnamomo fino , è quel- 
la cannella più fottile, & più cannellata: & queflo è caldo 
& fecco in terzo grado.il più groffo cinnamomo & che no 
è cannellato 5 è manco buono ^ et non eccede il fecondo 
grado, ma non £i troua à quefìo noftro tempo il uero cin- 
namomo, ma in fuo luogo s'ufa il dopio di caflìa lignea, 
cioè quefta ch'è chiamata uolgarmente cinnamomo et ca 
nella. Ha forza d'eftenuar molto.et cofa niuna è di quelle 
che fcaldano che tanto efììcchi , come fa il cinnamomo, 
perciò che mondifica il fìomacojetconferifce alletoffi 
confate da humidità, come chcfcaldi il uentricolo e'iiìga 
to , et efsicchi le humidità del capOjCt ad uentricolo iftef 
fo 5 et aiuta à digerire i cibi ; et affottiglia il flegma 3 onde 
chiarifica la uifta^et genera alkgrezza.et è apritiuo^er prò 
uoeatiuo dell'urina et de i menftruiietfi ufcir lo embrio- 
lìej fé fi beue 3 ò uer fé {i mette con mirra dentro alle par ti 
. , . . uer- 
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uergognofe,& è buo rimedio centra i morfi, & ueneni de* 
uenenofi animali.& leua uia le uolaciche>diftefbibpra eoa 
mele > & conferifce all'hidropifia acquofà , & alle reni re 
frigerate . però i freddi & humidi di compleffione lo mU 
fciaranno con i fuo cibi domeftichi ^ nondimeno conti-, 
nuato ne i cibi offende la uefica. mancando la cannella^ia 
ftto luogo H potrà ufare il doppio delle cubebe» : 

Delle Noci mojcate, Cap, JC. 
Ka^ua d^ai^ciriKÀj Nuces aromatic£ejmyrifticiP3odorar^5& 
xnofchata?.Le Noci moicate fono calde , & fecche in fecon 
do grado, ftitticanoil uentre, &.conforrano la uifta, & lo 
fìomaco,e'Ì figat03& la milza5& le reni^& la matrice.& già 
uano alle pafììoni antiche & ionghedi quelli membri>& al 
la difficukàdeirurinarma offendono il polmone. 

^ Del^fads: Cap. XL 
: Il Macìs è una fcorza fottile ^aromatica^fotto laquale 
ftà la noce mufcata . è caldo & fecco in fecondo grado . ha 
del ftittico3& refolue le uentofitàa & rende buon'odore al 
la boccata conforta il ftomaco ^ el fìgatOjCt conferifce ài 
dolori iliacijet alla difenteria,et alla matrice. Se ne mette 
da alcuni ne i faccioni con peuere, et falc^ et fi faluano 
meglio. 

Delle Noce i India. Cap. XII. 

' La Noce Indica, che è buona^è frefcajraolto biacajCt 1* 
acqua che è in effa è fuaue. et quando in quefta non fi tro- 
uaacquajè fegno che è uecchia.è calda in principio del fe- 
condo grado y et fecca in pri mo .et in eflà è una humidità^: 
fùperfìua.et la uerde è humida in primo, genera buoana^ 
irimento; l'olio della noce Indica uecchia conferire al 
dolori del dorfb 5 et dei gennocchi . è graue allo fto, 
maco 5 ma con poco fuo nocumento è di buon nutri. 
mento^et la fcorza della fua medoUa non £i digerifce. 
' ' et 
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&dQpoqucfta,nonbirognamangiar3renon dopo à un* 
hora . & è di migiior fugo che il botirpjperche non iubrifì 
ca il fton:iaco>iie anchelo moiiifica.accrefce il mifterio dei 
coito. & il fuo olio fpedalmente uecchio è buono ìxWq he- 
morroidi infìeme con l'olio di cnfomeiejquando fcne pré 
de in beuanda un aureo dell'uno 3 & dell'altro. & quando 
s*è inuecchiatojamraazzai uermi & i uermicdli: Scfoluen 
do il uentre mangiata li purga fuora. 

DelCrocOfòZaffrano. (^a^. XI IL 
X/joV^Crocus.IicrocOjòueroilzafFranoècaldo in fe- 
conda grado 5 & fecco in primo . è buono allo ftonaacoa & 
aiuta la digeftione de i cibi: è aperitiuo, 6c fana le infirmi- 
Ù fiegraatiche, & le letargice . ha forza di maturare , & di 
refoluere5& allegra il cuore. 6c è utile à gli inteftinÌ3& co- 
ferifce al fiato difficile , ufato moderatamente genera faci 
le refpiratione , & buon colore j ma ufato immoderatamé 
tejguafta rappetit05& induce pallidità5& dol or di tefia^^e 
ll^^^^A naufea,& fa che manco fi appetiranno i cibi. Se ilcroco co 
O opio, & latte & olio rofato farà diftefo fopra i dolori delle 

gotte de i piedi,gli gio uerà ^randementc/opraponendoli 
le foglie di beta . Sellcunoneprendefìetre aureìToue-' 
^ "^—^ro tre fagli 5 farla conftretto à ridere inceifabilmenteA no 
ceffaria di riderevch£ moriria:perche qucfto rifo^prccede 
^ alla morte . & impattato co un poco di fermento ò leuato, 
. ^ & alla groffezza d'una noce fottopofto alla fem ina dopo il 
^^/^^'^^'"^fuo parto Je prouoca le fecondine . & conforta tutti i mera 
bri piincipalijil cuore, il ceruello^il petto, il ftomacojil fi* 
gatOjla milza,& le uifcere5& tutto il uetre da baffo • ha fpr 
za di (liticare 5 refoluere, & maturare, agglutinare. Il ero 
co beuuto modeftamente^fà buon colore,& refolue le apo 
fteme così fredde come calde,& anche quelle delle oree- 
chie:& fa dolere il capo. Se beuuto con uino , fa imbriaca- 
re,& induce fonnQ,ac ofcur^, i fentimeti.& ha forza d'after- 

gere. 
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gerejonde chiarifica la uifraj^ le prohibifce il flufìb de gli ,^ y 
humori,&: Icua uia il panno, elTendo poluerizatOj& meSo Z/*^^^ 
ne gli occhi, chi ha la pleurifiajlo dee odorare^perche dila /^ z»^-"*^ 
ta il pett05& grinftrumenti del fpinto, & eccita il coito.& 
prouoca l'urina e i menftrùi 5 & conferifce alla matrice 5 5d 
facili ta il parto dandofi à beuere con decottione di petro 
femoloj ò di malua, ò di capii uenere, ò de'rìori di giglio. 
A imene un giorno, che un facchino dormì ibpra un iàccó 
di zafirrano in Venetia per fpatio di quattr'hore^&fù troua 
to morto . la cagione falche il zaffrano il foiFocò. 

TRATTATO SESTODECIMO. 
De di Odoramenti. • 

D 

AV^tfp, Ambar,da'Latinì,& da gli Arabi Ambra5& da gli 
Italiani Ambracane . Scaturifce in diuerfi luoghi rperciò 
che di quefto fono le fontane come del bitume, & dei {bi- 
fore 3 & di limili cole . ma il più lodato è roflb, & grifo, 8c 
gralTo : & dì quefto grifo nt nafce in un caftello chiamato 
Sicheo in PArabiaFeliceùl negro è cattiuo;& è adulterato 
con laudano, cera,&gellb,&pefci c'hannoguftato lefon- 
tanc.deirxAmbare. è caldo in fecodo grado,& fecco in pri 
ino, ha forza di fcaldare & d'incidere gii humori grofll; pe 
rò alcuBi io aggiungono ne i medicamenti ftomacali : & 
& conforta il cuore,e il cerueilo, & eccita i fentimenti j & 
conferifce à i uecchi che fono quali dccrepid,&à i refrigc 
tm'iSc corrobora i nerui,e i membri ftracchi , & apre la ma 
trice5& eccita uenere,& nlitiga ^dolori còlici , & la epiie- 
pila. Se la paralifìa , & gli fpafmi. & fé alcuno iaanzi che be 
ua,odorarà rodar di queflòjfarà ueair prefto la cbriachez 

23, 
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0, , v^ za, banche maggiormente fé fi buta nel uino.Queiram? 

jy^^y. bra poi che da Greci fi chiama «Ae;cTpor,da'Latini elecfìrum, 
& fuccinuraj& da gli Arabi Karabe , è calda alquanto man 
co come faria in primo^rado5& fecca in recondo.& ftagna 
il fangue che tkt da qualunche banda , & dandone mezò 
aureo à pefo^qn acquajrefca, gioua al tremor del cuore. 

^ , ^ ^^, & refifte al fputo d~el fangue", & con maftice reprime il uo-» 

y ■ '^ , _ v^ raito>& conforta il ftomaco . 

DdZiktto. {>/?. //. : 

I L Zibetto fi genera ne i tefticoH efteriori de'gatti fai 
uàtichij fimili alle fóine , & anche nel gerco de i martori, 
quefto efcremento d'animale ècaldo & Humido.giòua aCT 
Tr^j^^ #j ':W la matrice diflbltp con olio nardino,& unguendone lovm 
'' " bilico5& le parti genitali alle femine : & prefta gran dilet- 

tatone nel coito. ^ 

Del^Hfchio. Cip. Ili _ 
Mo<T5^f 5 Mofchus . Il Mufchio di colore dee efTere un pò 
co giallo>6c che inchini al negro^ma non troppo, & che fi^ 
di color taneto^& d'pdor,che fubitamete penetra al cernei 
lo,&al cuore.quefto mufchio è il belico d'un'animatec'hé 
un corno folo > che è fimile alla dorcade , cioè alla capra 
faluaticaril quale animale effendo dall'amor ftimulato 56^ 
agitato, ilfuo belico tanto li crefce , & fé li fgonfia di fan- 
gue groffi> putrefatto, che airhoraquefìoiflieffo anima- 
le fi afliene dal.pafcolo,& dal beuere,& uà per terra uolto 
ladofiiin fine butta fuora quefto fuo belico pienodisaguq 
putrido,&4i marodore:il qual poi à un certo tempo fi co 
aduna, & acquifb buon odore. Il mufchio poi è caldo, 8: 
feccho interzo grado. & è di parti fottili.& ingagliardifce 
le parti debilii&: rimedia alla fordità, & ài dolori delle o- 
orecchie frigidi>&c5fola il cerucUo frigido,& offende il cai 

do» 



D e: e 1 1 ^ r> ÓRA u Éurf. t ^ 

do^& oonferifcc à chipatiice accideim^ mancatneri d*ani 
mó5& àquei c'hannoTefblutcie fotze^è poi utile alle paf 
fionidel cuore5perckeconfbrta5& ingàgliardilce eff^ 
re ♦ & difìbko con olio diìmand^ii^éaki 3 & ungendoli le 
parti genitali^confbrta ueneF€> nu-peril tro^o-ufaHo y H 
corpo diuien pallido . Se ilmiifpfip^Buoìioy o t^^ 
così il prouano. poi che rhafìnopeiàto> lo mettono in una 
conca^ ò uera in uncatino dalauarfìk^tsani humìda: pc>i 
un altra uolta il pefano: & feiiipera^iipeió > penfanó> che 
'fialegitimoj& fé nò^conciudono^chefiaillegitimo • 

«^<r^et:rBaIf3KHim^ il B^ è;unaii>ufcelIo mìiKMr 
di due^ cu)biti^& nafce circa rEgi|toinAin luogo >.4:hepii 
ma erachiamat0> Città del Sole ^ ò ueto i)cchìo del^plf^ 
^ ho Fg è 4«to fontana dd Sole. Xn;^ 
do le cofe fue uannp bene > nel tenippdeiraumnQ le para 
più di fQtto diquefti arbufceU con an fetros& in 

di ne efce un fugò firaile del tutto allolio , il qual per ciò 
è chiamato c^(d?iauQy, cioè pilo di balSm0X& ne i uafet« 
ti fi coglierquella parté>che nuota di fopra^bianca & fotti- 
léjè cofà iaiutifera5& però pretidfiiffi 
2ó>è 4quantarofìa5& è il manco^buóno : in&tìd6|K:^ e If 
fecia>che ài colore è alquanto fc^as la qualls%dopra à me 
di£car le manij & ad aktine altre caratio^i^pernon-h^^ 
altro. ^ Il miglior fi coQofce > prouandolo con farlo goc* 
ciar fopra al l^te > che così fi coitela ^ & mefcolarìo con 
acqua 5 fi infpefia^ & fi fa denlb : & più poi dalfuoibt* 
liiiffimo odore . &: ancora buttandolo in acqua , natural- 
mente nuota di fbpra> & bagnandone un laccioletto ò 
altra pezza di lim) ^ nlaite le macchia 5 ma blamente 
le lafcia l'odore . & è migliore il rmouo j ma il gro£^ 
lo y & uecchio > non ha mrttt * & alcuni la adulterano 
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■ cqaAiip Ji pinoj &:d* aiafti cei&i con c£ra,41 flbld infima, 
con olio à>ikamna, èio^ di tiguB'oTo^^^^c^^ 
^o, & feccp inlìne ;4si fecondo. gmdoly& haie^pamifomri 
li à odorarlo. dandólaeón;ìatte;hijinaoo ioj:eotf<ai u;ene 
najis & ài,percoflìdai'dentì>dfi-*ikpentij &:dà gli fcorpio^ 
Pi > ungendófene il luogo percoflTo'. &ptouoca, i'urioa>5fe 
gioua alla<|ifficulti4ìx}»f Ila, &irompé ie pietre > & aluta* 
la feiTijna ad jngf atiidM >' fiiffumigandolo , cò.ffi.eittendo.t, 
feio di dèntjKi alla -natura 5;:óiidiendolo:& conferifce à i 
dolori della matrice>&iligale hiimidità fuperflua di quel 
la. & tira fuora Io embrione, & la fecondina , eflendo fuf- 
fumigato . & coqferifei^al flailò^i .làngues à i mali cadu- 
chi j & alla uertiginé, & à i dolori jfrigidi delle orecchie. 
li^m.ecdil)aliam» ^recam^ente chìama'to ìutf^CitMaiiof, & 
jlifaoiegnplfìfi^iù^tffw, efìèndo poco meno caldi, &• fee* 
-chi>£bme l'olio , hanno -forza d'aprir le oppilationi , & 
giouanoalle uilcere gr^>tìè , &aì dolor pletiriti<^ ì & all'af 
xaoy&. aila^ftrettura^elfiato, &al dolor del polmone^ & 
aiktoiìèfreddaj&aliàd'ebiiièàdélladigétene. . 

:;..:.: Welk^ò <^loe, '-[ap. VI. 

Qu-el , che da gli antichi Greci è chiamato «Vw^^jc»' > & 
da' gaodernilfAàxajj^noi coji i noftri Laiini.lo chiamiamo 
J-ignum Aloes.^Legho Aloe, forfè per Ja firaiglianza. del 
colore^dell'aloè. èkgno odorifeno.d'un^arbore, che uleo 
dadiuerfe regioni dall'Ori ente >& dalMezodì. Il.qail 
quando è buono,, & faido , non è differente d'odor ><fegli 
altri legni : ma quando.è putrefatto, acquifta.buop'odo-. 
ré . U acciò che così diuenti, quei di quel, paefeio tagUan 
noin.pezzi_,_&ilfanno ftare un certo tempo fotterratojn 
moka poluerc, ,& càuano fuora quei pezzi di legno , ch'è 
diuentato à quel modo odorifero i & lo uendono à i mer 
canti . Gli igittii , & altri fuoi uicini radono uia la fcor 
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za 5 Se gli ordinano in cofi fatta forma . Ha alcune ueneò 
uer macchie5& ha iliapprc aftrin|,ente<;o alquanto d'ama 
rezza. Si fuol tener per far fteccM^'pe col fiio 

:4ecqtto;làuar£Ìa.bocca;penjferbHX]aiiì^ .ecaidO) &lec- 
,co5 & ftagna iliientre j & conforta ilftomacoj& mitigala 
humidità, & debilità di quello^&apre le oppilationi del 
fig^to >^& dillbliie le durezze del uentricolo * à farne fuffa 
uìigiofeelfe uolte > genera^yedocchl > per efier dolce tma 
;quel d*ind ia folo per la fuaracutezzaprotìibifce la genera- 
tion di quelli. • : i : : . . : 

De i Sandali. Cap. f^IL 

1 1 Sandoloè di tre forti vrpflb^ bianco v & giallo j ma 
il ro fio è più potente • è freddo in fine del fecondo grado 
fiii'al terzo > &j[ècco in focondo > ha forzadi prohibirrat^ 
trattipne degli humori , &refolueÌe apofteme acute, & 
fi diftende fopra ia erifipela^ & gioua al dolor del capo > &: 
al tremor del cuore^così empiaftrato fopra, comebeuuto, 
& fimilmente a Ila debilità del ftomaco,& del iìgato trop« 
pò caldi,& alle reni dolenti in le febri calde* 

Della (^anfora. Ca^. VIIL 



Xa^fi^Ajk ecfora è fredda & feccain terzo grado : & 
è una gomma ò uero lacrima d'iin arbore Indiano . Si dice 
chw focto queftoarbore pò trano.fiar facilmente alFombra 
cento huomini , tanta è la fua grandezza • & nafce ne i rao 
|i che in quei luoghi fono uicini al mare: & ha it legno kg 
gi ero, lifcio , et come di ferula* La canfora è utile à i ma 
li acuti , et à i dolori caldi del capo , et alle infìammagio- 
ni fpecialmente del figaro, ma infrigida le reni e i oafiiper 
matici , et condenfa , etconfumail femegenicale. La 
buon^ canfora così fiproua,eila fi mette fopra à un pan cai 
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^0 i fetcllajì'bagna , € para > et fé ^-altramente , è falfata.- 

-, li. Bcnjche Grecamente fi chiama €«tA*;eff«//ié4.ijtó,& La 
jcinamente Glans unguentaria, è una Temenza maggichr 
theilcecerej&quaficome un'auellana, che declina un pò 
<:oalbianco,&halafuamedolla untuofà. èealdointer- 
zo grado,& fecco in fecondoiSz ha del ftittico & dell'after 
fiuo,& deirincifiuo * la&a Temenza conferifce alle lentigi 
ni d'ogni lbrte,alle uolatiche,al prurÌto,alla;rogna allal©- 
pra,& pia il fuo fugo ò nero olio , il qual non fi rancidifce 
mai. &fcaldaìnèrui.fefrìigerati&induratÌ5'& refifte allo 
Ipafmo : & ftagna Ìl fangue , & giouaal dolore.delleorec- 
chiej& ai fibilodi quelle conilgrafTo d'anitra. & il decot 
to della fua fcorza,© delle femenze gioua al dolor dei deh 
tilauandofeli > & leuiauiala durezza del figato, & della 
milza» empiaftrato fufo con acetOj^ farina di lupini j ò di 
rouilia. 

- X>elBeeniianco,&dei^enrojfo. C^p- X. 

I L Been biaco e il Been roflb fono radicij che altre uo 
' te fi conduceuano > dall' Armenia : hora anche In Italia , fi 
trouano : ma fono diuerfe , ò peggiori, fono calde , & fec- 
rche ih fecondo grado, hanno forza d'ingrafTare; conferi- 
fcono al tremor del cuore , confortandolo grandemente 
& aumentano loiperma manifeftamente. 

Dei^enTairiy ò laferpitioy ò liquor deìfilfio, òfugo Ciré 
naicojò vero ajTa odorata. (Ja^. XI. 

- L'AfiaodoratajcheèilBen zoin,ecaIda in principio 
del quarto grado, &fecca infecondo : ma la fetida è pia 
xalda. L'odorata, cioèilbenzoinyhauirtùdirefolue 
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re le uentofità > & perefrcreindfiua didiflbluereilian 
gue congelato nel uentreX& nei cibi, 

:genera^onjcolore r & 4iftefa ibp^ai porri y li Icuaiiia; "^/ 
: &^ioua alla alopecia, diftej&^(b con aceto & peuere* & ^i^^p 
gioua poHa fopm Ic^ ^xw&è^émi^^ f 

<ano il men:ibro:& è baona in la cura de i ^nnori manife^ 
ili & occulti^ & alle uolatiche . betuitacon uino granato^ ^fmé^'^-^4 
conferìfce à quei j:he fono fianchi per^tiche^ & à i mera 
bri battuti, &a i nerui refrigerati & dolenti, come al teta 
^o &:ailapaj«Hfia: giorni c^ qp^fta aggmngg£o uino>pe 
.uere & futa. ^ mefìà {opra alBentecfeabc^^ ^ 

.do iecQ un poco dlncenib, lo libera dal dqlm-e:& fa Tcu. 
:peration della peonia in la epi]epfia.& facendone collirio 
fon aeqiia & m^le ^^ buona a gli occhi patienti . & diffol 
xa in acqua, &^ttpRe gargarjimo , leua uìa I4 {angqifiig?t 
the s'è^ccQftata aUa.gola>& ibrbendone,chiarificala uo^ 
jce rauca incontanente i & conferi|<x jlla.lon^ 
jdeila goli^^ & t^Itacon u^oiìo^ giou^ alla tQflei|e caììa, & -^^ * •^- 
alla plèurifia frigida . & congiunta con HghfieccSi conife- . ^ . 
rifce alla itteritia* im naturalmente ella nuoce al ftomaco /"^^^^ -'"'' 
& al figato. gioua nondraer^ alle hem^qrTO^eT^lSercoF ■yy^.0^0 '\ 
IO prefta fortezza, & proiiocafurina & i menKif^giou ^^7>^ 
uà al dolor pungitiuo del uentre , & à gli inteftini ulcera^ 
«•& le ben Galeno hai ftimato , che fiafolutiua alquanto 
con un poco di ftitticitade , pur appreffo d'ognuno fi sa , 
<:h£eìlaconferifceaIla iblutione antica frigida * & è buo- ^^,^^^.^^ , 
na allaìebre quartana* & fi mette iopra al morfo del caa / ^ 
^•abiolb^ & d'animali uenenofi , & molto li gioua> & eflen 
do beuuta & difteia fopra con olio : & fcaccia fuora il no- 
cumento dellaiàettauenenofa. le foglie, e il gambo, & 
4a radice hanno quafi quella ifteila uirtù V 
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: Del Sticadéy. <^ / 

Lq Sticade , rf:^?fi è càlda^n primo gra(bv& 
con4b.hafoTza d'aprir, foiiigliar, oaojidificar, maturare 
&TÌfòluere & fonfortar tutti i membri fpiritalì>& gl'in te- 
MnÌ5& tuttigii aitri membri , & i nerai dolenti , & libe- 
rar dalle oppilationi. • 

T^ft Storace. Ca^, XllL ; 

2t4w|, Storax. Lo Storace è iacritna d'ùtfarborc iìmilc 
al Godpgno » & fecondo altri è goramad'óliua . & è mi- 
glior quei ch'è più acuto d'odore . & è caldo in terzo gra- 
do & feccó iri primo .Ha fòrza di fcaldare, ammoUi^Cj^t 
maturare 5 et rilbluere. rimèdia ànaìrolTe , a i catarri , alla 
freddaggione; allaraucedine , etalla uoce perduta . pro- 
uoea i menftrui beuuto, et fottopofto. muoue alquanto il 
uentre, tolkndone con unpocodiiermir^^^^ 
pilole . Lo ftorace liquido^ la mirra ftade ^ il qua! da 
alcuni è adoprato per fcacciarfi la rogna . 

7>eìthcen/o, ; f Qtp. ■KlU l 

Lo IncenfojLatinamentecKiamato Tus, et Grecamen 
tctu^Avct^ et da' traduttori de gli Arabi Olibanus , metten- 
do lo articolo » col nome Libanus,ècaldamiè^Qn4^ 
do et fecco in primo . Ha forza 3'aftringepe alquanto etlT 
iangue e il uentre , et d'efficcare, così toltoperbocea, co-, 
me applicato di fuori , IncènfopòiTcIoè abbrufciato, et 
fuflFumigato , fànalatofleje i catarrr»_et^ena^i men&ui 
allefemine beuuto, et fottopofto. cTha inTe una proprie- 
tà domeftica fuffumigato à fcacciar la pefte : et però al te- 
pò della pefte fpefleuolte fi perfumigano_le care; che c^ 
fi rettifica la qualità dell'aercorrotto . làfuaicbrzaèpiu 
potente, etanche più lafiia fuligine : etcontùtttqueffrfi~ 
■ftagnanoifluffi di (àngue del nafo,etfi {ànano le ulcere 
-/^ " ' da 
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<3^:gH occhi et aljcre ulcere ,, et. anche le ferite j et molto 
cpjiuengonoallercottadure,v , . 

. M*r/««i Màfticheyet maftix. Il Mafticeè lacrima dell'ar 
bor kntiicQvet è caldo etfeceo in. Teconciogrado. gioua à 
quei 5 diefoDO offdì clal flegiaia uifcofo . perche àtuorne 
per bocca quattro d.ramrn e, vacuai! flegtna, et così gioua 
come una medicina purgatiùa. conferisce anche à gli fto- 
machi frigidi non folamenteprefb per di dentro» ma an- 
che applicato di fuori : (ì^ome ancora l'olio, càe fi fa àu 
quèftó. okradi qu^fto conuiette aiterinfiammaggioni àd^ 
itemàcoj del ueritpe><iegnntefìini> et dei iìgaio. 

t::":' 'l: : Delia Mrm.-r' ' Có^-xrir,-''- 

:£uélf^y^x\h^:A^M\t2L è calda etiecca in fecondo gra 
dol^anciiè ha fòrza;di. fàldar kierke dd capo : et per eSer 
non poco amara ha=for.2ad!uccider il feto € ì lombrki > ei: 
fcacciarlifuora : parpeEteflerniondiiìcatiuaj iiluol melerò 
larion ì'medicamerui oculari^cfaefi preparalo alle ulce- 
re et cicatrici grofTe: così anche conuiene alIatolTe uec- 
chia ^ et ali'afmopèr hauere in iè raftérfion moderata.ol- 
traodi queftomdbda^a. eoa olio mirtinci^ et cofi laudano 
gì&ual^ron&rtarercapilHyètaiafpeflàdr^^ i fé- 

gaidelle cicat rici:^et:teni3ta iij bocc^ ia.hQorfodQre3et ri 
Hiuouell marodore,ét mifciatacon uirnìetarum^jetap^ 
pi icata lotto le afielle > le rìmuoue il mai'odore . I4 mirra 
ftade>€ il ftorace liquido . ; 

7)el Lanciano • Ca^. XVI L * 

A^i^^ì^oi', Laudaiium . Il Lodano^ ò taiidano^ è caldo in 
fecondogrado . et è feccia^ che s'attacca alle barbe de i 
becchi, et delle capre, quando pafcolano per rofata : et fé 
è legicimo ; è di grato odore* il ipigUorc^ è graiTo^ ponde- 
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tufo y^àìhììotiodckc * et cfee di color declina al citrino^ 
et è priuo d*arene , et che trito fi diflblue in olio yjet retta- 
fenza fecìa . ha foiza d'afrottigliare > et moderatamente 
moUire > et rifoluere ^ et digerire > et aftringere al guanto^ 
però confermai capelli, che non cadano^ et faria i calfi 3 e 
i porri : et meglio opera quefto à componedo con xefina dil 
pino^et cera>et oliamirtino^atolato^m Ib^ 

Xfmvi Lilium . Il GigiiQyfimplicemente cosìchianistpji 
s^intcndexpelbianco che fioriice alla fin di Maggio^tal , 
priBcipio^lGiugnoi^et :X:^ba lefu^^ 
ma di cepcàlaintagliat^ei>& anche efle df^gigl^c 

così fono chiamate . et è di natura caldo et humido in fe- 
condo gradò : & quando è odorato da chi d uole il capo 
per cauia frigida > li conferifce • Leiue cepollé cotte^& 
pefte > & empiaftrate con fiinf ia&iàrina>d!orzò fopraJ^ 
pofteiiie frigide , et anche de itefticoli> & fopra la 4urez-^ 
za^lella m ìlza^ & Ibprai luoghi àrfi ò dal fuogQ, oida l'a^-: 
quabollente> & contrai uenenidc ferpenti & de'icprpio, 
nii molto li gionano. fanno il medefimo effetto anche le 
foglie > ma più debilmente. il fuo olio è calefattiuo>moI« 
litiuoj apritiuo^&rifolutiuo delle durezze della matrice^ 
così beuutocomedi dentro della natura unto, etè prcMiJ^ 
catiuo de* menftrui* et è buono^contrai ueneni, et fpecial 
mente dt' fcofpioni^.et contra i dolori iliaci 5 beuendo* 
ne meza oncia* anche fi fa acqua lambicaca de i fuoi fio- 
ri y che aiutale femine à partorire 5 per effere apritiua, et 
mollitiua. 

^ a)e!Gfigmmo . Ca^. XIX. 

Il Geiremino trouato da gli Arabi, è una pianta odori- 
fera . è caldo in fecondo grado, et conuìene à gli humori 
flegmaticivet à iuecchj>chefono refrigerati, i fiori empia 

{Irati, 
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firaù j Qpiip, chefifadé'lìorij unto fòf>rak rmpetigìnijCi 
le macole della faccia, le em^n4^^^^ 

: Dcìlà Iride , Ca^.XX, 

ìV^ La Iride che ha il giglio morello>è calda & fecca in 
fecondjQ^ado» dia fi coglie in fine della primaueta > & fi 
feca>& pef «SeaGnrfiìmia.4a migliore èlagroflà^bian- lit/'"-'"-'^-^ 
cà & jojufa, diie^otcom&di ìuiòìa , aromatico , 6c ài fàpor 
m^jrdente j & dei paefè^^&ia jiCioè di Dahiiarìa p uero 
$chÌMonÌ3 , Haforzadtmuouer l'urina, & diIToluerc, & 
d'aprijrej&didiiToppiiamySi è buona contrai vitioxlei 
n^erabri.fpirifaji yall*aikaj:aliaioiIbj& alle oppi 
del figato,&4dl3 njilzaj & aller eni,&alia uefica^&con 
trai dolor uentolQ;ilYÌnoidelÌa:{tìJa,decottione.La poiuer 
d'iride ha YJrfiidl r^odère fuauenaente la carne fuperflua, 
^fopra gli oiTraudì riueftirla.qijcftapoiuere ancora mef- 
fain uino&ln acquarofata è buooaper rimouereil pan^ 
{10 da gli occhiw& apr« k Bene del federe^Sc deUa aiataricé, 
à niianglar di qaeftaradicei è farne decotto ,&bjeuemj^^ 
$£ gioua alla gpnorrea.*& alla naoltapoilutione. L'olio, ì>ì;>-ìW/;.''. 
che fi fa di due parti de ■fuoifiorijd'aiia parte delle fue ra 
dici > ungendofene le tempiejmatura il catarro fiigido,& 
B doriBìrè , j& leua uia ildolor delle orecchie , & il mal 
pdordel nafoi buttaodogUene deniro, , 

DelIeVloie. Caf. X^l, ' 

f«> Viola . Le viole fono frigide in primo grado , & hu 
mide in fecondo.& le migliori fono le raccoltela mattina 
fenza pioggia. & hano forza d'ammorbidare , aminoilire» 
riiefrigeijare5& purgare relalfandorperche purgano la cole- 
ra roflarperò valepo cotra la terz^naj& cótra la r efcaldatio 
nej& i'oppilatione dei figatOj& l'itteritia, & contrai difet 
IO dell'appetito per cagipn di colera . le viole , cioè le iùc 
foglie che pofledono una fuftantia acqueasS: alquanto fri 
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gpida 3 che tcccéc^ |^ftàte> à-m^lìè^fopr^e^pof^ <:al- 
dc in princ!pio3 molto uakSo. ne ì raali^actitFlà&mènta- 
tiene à i pìedldella ryadccottionr& alia fionrejprouoca 
il lonno . & in leinfiamniationi/ fffatftìò émpiaftri con fa 
lin^d^orzo y&fòpra§ii:<KcKi infiammati yBi &rla tocca 
deHoik>mac©;bolIente.L*olioviolato:aalcòm^ 
d i na# &ti<^ diiuttól corpò^;& particoiacmetìte contici 
ii^to riibildamv&XGnaa'Moìor capo^die^ dà 

caldo 3 appirdatd à:i faoiliió^oDnuaiiènti § r 11 2uccàro 
uiokto 5 cftingiieiò incendia-deIla:col^a3 & laie^ 
mux>ueunpocoiti^mre^&Ià^fce^5aJii^ i'ar- 

teriàafpia > onde HmediadilarCinabcdBa Sfiallaipiedrifia^^ 
tollendotò àpocoapoco^ il àifóp ulàiàft) & li iropo 
ukxkto£ dann0in:leitebi:i lacut^ifì iélnfiàm»^ 
afperìrà della gola^ & delpertOj iìi ietofiÌ3:& in lépleuri- 
lic ^ &prouGcano ilibntwy lifiropòiiiolató fo^^^^^^ fi fa 
con la iatufiGnetìi uiole^fkiH^Étta^ifeee vofeelivla fu- 
giats^cheirciogliè^neilimi cotlh* %on§Ì€4 %^à <^ 
purgare::médcfimameni^cx)me'il fiio fiigòfpr^ 
ne prendono da bncie4uattro fin!^ à^iv&^è;ùtile-à tutù 
cucfti predetti malij &'lpécialmenté allacinanchia^ & al- 
la pieui ifìa . Delle uioIebianche> dellegiaìlè^& delle ìbo 
relie-).& delleroileii può legger ^Dioicoride, Gaì^no-^èè 
Plinio 3 le quali tatmfoTiò calde3^& fono chiamate -^j«^l^ 
cioè uiole bianche • " : ^— ' 

;. DeìleRo/e. Cap.XXlL ^ 

v^'Uy Refe* Le Rofe fono ài più fortiv ne fono di dome 
^iche&^i fa^Batrche, crak domeftic^ 
biaHèhe^%anH04>oc^ efficacia > per edere anche pòco òdo^ 
rifocj piir più ^ftnfi^ri<>& p^ 

ne fono anche d'incarriare ^ baftardate tra le bi^Fiche & Je 
rofle 3 c^hanno'mìgìior'odore^ poi ne fono di rofle fplao- 
fe^ & che crefcano in aìtc^^ & queik fono quelle che pia 
'-''^ delle 



delle altre fono odoratej&pra <k ognuno fono ufa^ 
mare Zcbedee.N€ fono anche di K>iiè fenza ipine ^ &cii^ 
reftap^ baflc^ & npn hanno tamp odor^ come le ^inofe# ^ 
Sono i^m le: 0amaf^ 

poche |oglkj con Ie,qiìaH diiiirigiajDe molti fanno il zucca 
ro roiaco 5 perche reftrCdì color p in viicofo . &iHmano al /"i . /^ 
cuni che quelle fiano quelle (ècoadoJeiàbulCy che prim^^ 
erano bieche 3 poi parche Venere ihauedutamente cor- ^ ^J^^^ 
rendo per un gmrdinp fi come ferine Afronio Retorico 
Oeco ^ fi pimie il piede in le ipinedix^uefle ; & ufcendo*- 
ne il fangue> per compaiTione la Dea di bianche le tramu- 
tò in color purpureo. Qucftc: fono le parole d'Afron^^ 
quafi nel principio de' fuoi preefercitamenti della Retow 
rica.Cblui^ che mira la bellezza della rolavbifbgoa> che 
conofcajtaierif a della Dea Veliere. La Dea era innamo- 
rata d* Adonia & Marce di Iei,& quello era la Dea ad Ada 
nide^ che Marte era à Venere •Il Dio amaua la Dea : & la 
Deafeguiuarhuomo •l'ardore era eguale, benché la §e- 
neratione era indifferente. Marte riualedeliberò^df leuar 
uia di mezo quefto Adonide, hauendo penfato^che per la 
morte d* Adoni Famore anche di Venere fi perderia. on- 
de ferifce Adoni*, il che fapendo Vtntxt^ aflfrettandofi ^ 
corfe per foc#rrerlo: & così furibonda incoriè in le rofe, 
,& inuiluppata in le fpine, con quefte fi trapafsò la punta 
del piede ♦onde queliàngae che vfcl dalla ferita^ttam uro 
nel lup color quel della rofà : ^ la rofa^che prima era hiai^ 
ca>fii conueftita in color, che bora fi uede purpureo . Et 
fin qui così dice elio Aftonio • Né Ibno anche di bianche >/^ --^ r : 
piccole 3 chiamare rofemofche tre ,& rote d'ogni tempo , 
perche fé ne uedono quafi d'ogni tcir^po : & per clianno 
odor di tnufchio fono chiamare mofchctre • poi fono aa- x^ : ./ ^ 
cor le faluatichejbaife di cinque foglie >rofl[è> da alcuni 
chiamate ragioli , che nafcono uoicntieri ne i campi mal 
cokiuati>le quali fi adopiaao da alcuni per far r olio rou^ 

ce a to: 




to:& fòlio le faiuatìcheafeejdi cinque foglie bj^ 
in Greco fi chiamano xvoV^ato/i & in Latino eanis rubi^ & ^ 
. >/.r^^^ JnLmlgare Italiano rollilo rofe canine , cheiannoil frut- 
to roflb come fanno anche le<k)meftiche5à-raodo d*tm* 
oliup > che ha in mezo una lanugine .^juefto frutto è di na 
tura freddo & fecco : ma quando è maturo^ ha acquiftato 
anche alquanto delcaldo : & è ftittieo & deficcati UO5& co 
sì fono anche iluoi fiori, cioè quelle cinque fogli e. il de- 
4 ^ . , ^ ^, erotto di quefle rofe Sedi quefti frutti giouano alle gingia 
^ ^ ^ ^ uè troppo humide & relaflate, & che duoieno , & al iputo 
E > V -^ dei fàngue > anche che uien dal petto : & ftagna il uentre > 
&ilfiiperfluo fluilb humido della matrice^e le hernorrhoi 
de troppoaperte. La fcorzaHèl calice dSn 
fi apre 5 fi ditiide in cinque parti, tra le quali parti tre fono 
peiofe, &duenò.ondefiionoicrittiqueftiucrfi : 
^uini funtfratres in eodem tempre nMiy 

"Tres funtbarbMÌ>& dm funt barba ahfq\ creati : 
Vnmde quinis mn esibarbatmubique . cioè 3 
Cinque frati fi trouantuttiìi un temfù 
Nati: é" barbati fino tre di loro -^ 
JEt idoi altri poi fi trot^anfenz>a. 
Tra cinque a vnfiolo non fi vede barba. 
. . .^ ^ La compleflione poi d'ogni forte dì rofe ^ compofta di 
;_^ fuftantia acquea^ calda mefcolata con le due altre qualità> 
L flittica3&amara.onde è fredda in primo grado &fecca in 
fecondo . Il fior delle rofe ha più del ftìtiicÓ5& però an- 
che più dèireificcatiuo . la rofa odorata da i capi caldi>gli 
conferifce>ma ofFendegli humidÌ5&glifainfreddare3& 
gli fa fiuere gli humori fìeddi per gli occhi 3 & per il nafo* 
llfugodelleroieuerdifattodìfrefcojbeuuto ai pefo di 
^ drammediecijfolue la colera citrina. &eifendo purgatì- 
uoScbile s'aiuta con feroxii latte ai pefodioncìedue^ 
.A^-:>^:f^mtio tre^ con un pocodi fpico . Il iulep rofato^ò il firopo 
foiàto fimplice giouaalle febri coleriche ^ & alla gran fe^ 

te^ 
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te i> & conforta il ftomaco hutnido > prendendone ónde 
due ogni mattina per hora una inanzi mangiare : & ff pud p-^'^"^ 
tnof in tempo di pefte • Il firÒpo ròlato BMIùÓ^aS^ ^ 
con la infufione delle rofefrefcheiattad^^ " ^ - 

giata^che fi coglie ne i prati con le ipongie>ha forza di pur 
gare medefimamente^come il fugoproprio^ma^fè^ 
dono oncie quattro fin à fei* Il firopol3i fugo di roie pur-, 
ga gU humori coIerichì>ftÌtticando. & fi jyred ^^ ^ ^^^ 

lo di Ibpra. llfiropòdilrofeie^i^hejha fbrzadi fìitticare il ^^ ^7gy-z^ 
uentre & di confortare il ftomacho» & fi fa con lainfufiorj "^ 

delle rofe fecche>& col zuccaro à parte egual deiruno>& 
deiraltra5& fé ne prendono oncie due la mattina • Il raeT^^v^^^ 
rofato fblutiuo ha quella iftelTa uìrtù ^ c*ha il firopo rofato 
folutiuoyma è più caldo alquanto ^ & purga non folamen- 
te gli humori colerici 5 ma anche i flegmatici > & fi fa me- 
defimaraente come il firopo rofato folutiuosmettendoli il 
mele difpumato in luogo del zuccaro- Il mei rofato fimpli 
ce non folutiuo^fi fa con la infufio delle rofe fatta una uol 
ta fbla^&col mele difpumato, ha uirtù di mondiScare ^ & 
confortare . et fi dà acconciamente d'inuerno ^ et d efiate ^ 
a^flegmaticiieta^colericl^eta^melancolici. Ilzuccaroro 
fato mondifica^ma più debilmente^et più conforta^et flit- 
tica . \.z infufion delle rofe mondiSca 5 et purga . Ma l'- 
acqua rofata G recamentc chiamata y^^Ua:^^ ^ larnBTca^ 
ta^ha uirtù di refrigerare^et confortare il flomaco^ flittica 
do> et lena uia la lete > maffime à chi la ufa in le febri ter- 
zane in luogo di uino^et niente purga> ma molto conforta 
per efferfi diffipata dal fuogo la fua fottìi calidità . Lo àce-^ 
to rofatOjChe fi fa dell'infufion di rofe fecche^ acquieta o- 
gni infiammagione : et è incifiuo et fblutiuo, et conforta- 
tino . L'olio rofato onfacino 3 cioè fatto d'oliue non 
mature 5 et di rofe non aperte > et fatto ilare al Sole^ha for 
za d'infrigidar molto > et d'aflringer non poco ; ma i'oiio 
rofato^chiamato completo ^ cioè latto d*oiiue mature y et 

di 
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1 di rofe matare,et fatto flare al Sokjha maggior forzaJidi re 
ibluerc > et di manco Infiigidarc. : 



__^r£'^>* 



M«^/A4»T»?>Melilotus . Il Meliioto è caldo & fecco in pri^ 
mo grado . per il fuo buon'odore ha ulf tu di confortare i 
membri principàli,& per ^ fua fottìi fuftancia prouoca l'a 
rina.il decorto di qaéfto fòtto nel uino conforta ladige- 
ftione , & caccia fuori la ucntofìià , & apre le oppìlationi 
delle reni ,& della uefica. il fiio féme meflb ne i brodi , & 
ne icibijli dà buon'odore &iàpore. - 

DeUaCamemila. C^. XXÌÌIL 

TLtiud(atK6Vi « «fSiftKjCamamelum , aut Anthemis . La Ca 
memila, òi'antemedij ècalda>&fecca in primo grado, & 
è uicina allauiriù della rora,& è apritiua, & fottigliatiua , 
& molÌificatiuaj& refolutiua ; &fopra ogni altra medicina 
ualeallaflracchezza; & conforta iiceruello, refoluendo 
la materia del capo. 

Etfinquìhabbiamo dettodi quefti odoramenti fimpli 
ci fecondo il parer de'noftri maggiori:hor ci refta dire d'ai 
cune compofirioni fàrte da'noftri eguali modernii & fé né 
trouariano anche delle antiche:ma perche non fi ufano,_l« 
laiciaremo da fcriuere. 

TDeìla Pomata , che 11 fa.no i profumieri . 

op. xxr. 

Pigliate graflb di CaprettOjò di Ceruo libre duCsfòngii 
di Porco frefca oncie fei. fìano be módate della pellicina, 
& fiano ben iauate in uinobianco,& efpreife con ona pez- 
za 
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itar^flìnOsiGn che elea tuttoll uino: & fiara> meflc in unapi 
gnata netta >.& che fia uicriata . & fiale buttata fbpra tanta 
acqua^checopra i graffi di pi« di quattro dita>giungendo- 
li garofbli petti m€2aoncia,tìocemolcata dramme duc^ipì. 
co grani quattro 5 pomi apianì numero lette.i pomi fiaoò;^ 
ragliàé in pe^i <^attro>& mondati>^^^^ & ièdacciati. 
apfkòS B^gllàin làpignaW'^^ lento foogo> fin che xalii 
^tiafitattal acqua 3 melcoìandoquafi Icmpre con un hac^ 
chertò^cf énendo la pi gnata coperta ♦ Sileni poi dal fud 
ga k"pigriata>& cofi coli con unapezzadiiinobi^cainvn 
v#> vitfiatò> sbrùiatò d^acqua rofa, fili che uengadiiara: 
6^^ quando e appte^o^^ fi ssetce in una: pigaata 

ùitriatà^céra bianea%BCÌequS#^ 
cr oiìdèfelsSe ognF c^o&fi iìqù^feccia v & fi coli in un cadi* 
no uitriaeo s!^f&:o & quando la m^ èap 

f^^j^lMatà^Sé fia tìp^règgiaja ^on: ^ 
féliiata^i^ cétì liMkMùàkm^iS^mcàQ^ in un uafb 
di^ètt^^uitfiatò^ ferrato aìftefbó 
coMl!iibiSehi'rnacinatià<iifcteti<Si^ 
pfeftàPSi ufelapomata>àtìiÉeìidéi^ labri aepati 

per iHreddq^i&lbpra le crepature ò ruuidezza delnaib^dei 
k^£ciaMel!em3ìii &dé*i fredofbno cauià 

# '-^ ,»; v^ -^ 4 i ,; %,/ ì i ^ . ■- ; _. J ., ■'^- *.^.^''.J À ' - -.- ^ J^ . ' ' . -,,,*-■ » j ;: / , , ^ -, ^ i ,- 

^elft^onmufchiato., (^a^^ XXVL 

Sapon EìarnarchinOjpVenetiano .eletto al pefo di libre 
quatnojfia tagli atocorcort^llo minuùiTimamente , ò ue- 
ro 5 che è più efpediente , fia raduto ò pioiato col pioletto 
di maran§onì:poÌlì'fia aggiunta polu er di gàrofoìij diiàa 
dati bìàchj,et d'irec^anaoncie duejbé zoin oncia una,rau 
fdiiò fcrupolo unoje: fia diftemperato in acqua rofa . alca 
ni gitàggìungono alquante gozze d'olio di ipico : et ogni 

cofa 
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cofàinfieme fi compone: et fé ne formano balle perla- 
uarfiiemanijet la faccia. Ancorafi fàdeifaponmufchia 
tp ottimo alla rogna > et molto odorifero, in tal modo. 
SàponDamafchinOjò Venetiano purgato libre otto.lau- 
dano elettOjgarofoliyfandali bianchi ana oncie tre.fal ni- 
tro onciecinquc . ftorace liquido jftorace calamita, ireos 
ana oncie una e meza^mufchio dramma anaJìacompofta 
ogni cofainiìeme fecbndcrarte.eic ne fiano formate le bai 
k per lauarfì le mani,le braccia,le gambe,i piedi, et da per 
tattòdoueèlarógna con acqua tepida, in la qual fiano 
boliitii lupini. Vn'altra comp.oiìdone di fapone odori 
fero contra il prurìto, et ogpifor-te <Ji) rogna . Metta 
nitro pefto minutamente, al pefp di libra una in iibre tre 
diliiTiua fatta di legne fort.i,CQSie di rou^re,et d'opolo, et 
diuiti j etlafciarlo difloluerben dentro : giungeteli ])oi 
aceto,acquarolà,et fugo di li^Enónìana oncie quattrp.et in 
tutte quelle cofe bufemer^éwtrp fòpon bian^t^gliato foie 
tilmente,et metiatelojon un baftpne, facendpnf una pan 
ftaietlafeiatelafeccarg:alSwple:?tquandofà4troppofec- 
ca,buttatele fbpra acqua rofa mufchiata quanto baft^, et 
poluer dì garofoli dramme d uè, et mufchio grani cinque, 
et tornate à menarla col baftpne:poi quando ha il fuo cor 
pompderatOjfene ponnp:farbanejetlauar|ì^cpni*aj^ua 
tepida in una camera tepida,ò appreiTo il fuogo. 

'De i^omi , o haUe odorifere , che Jt portano in mano, 
^ejfojt odorano in tempo di peBe. 

C^. xxrii. 

Quefte balle ò nero pomi odoriferi,fi ponno portare in 
tenapo et di frf ddo,et di caldo , et in tempo moderato tra 
Tuno et l'altro. Laudano eletto oncie tre. ftorace cala- 
mita meza oncia, legno aìoe,cardamomo ,rQfe roflè ana 

drarnma' 
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4ranitpai«ia:n>irra>magipr^^ una e mezaja 

cenfp mdànQdtàmcdm*^v^ meza* 

mufchiò eletto fócfpuld unb^cefa ìqiiltó^baftavfiand form^ 
ti i pomice lebaltó nel mortaio <fi bionzo colpeftpn di fer 
ro fcaldatocop un poco di u in Sbianco odotìft Si fanno 
ancora delle ballerò de i ppcpi da portare in manO:,& fpeC 
io odorarkjquàdo è*gt^n caldoitc! tempo della pefte. Ca 
rabe dramme diie.ro le rofle cpralj] roflì, fìorace calamita^ 
maftice ana dramma una.fidri dr nènufare^bolo armeno o- 
rientale5legno aloe aiia dramma una e mcza. laudano dra- 
iTìe tre.refinadi pinoancìa una.mufchioyzib^ 
na^rajio nno.faliiimx>.onckun^caiìfbra griinia 
jcoie da polucrizare fiano polu^rizatenel mc^tap di B^^ 
^ocolpeflon di ferro Mdftfianpcona|>oftet 
della quale jfiibrmi nQleJ>alkile q^li a^I^^ 
chijportano in uaib d'argento^ò d*pro:& quei che non ia- 
no ricchi^in una pezza di telaio di feta.Se ne fanno ancora 
ài queftipomiò balle da.portare in mano quandoèrgram 
freddo^nelt^empodellapefteyin tal modo, ìaudan^^^ 
oncia^florace calamita dramme due. maftice meza dram* 
ma-garofolijnoce mofcate^crocoj grana da tentori , legno 
aloe ana fcropulo uno.cera bianca meza oncia, ambra feo 
f^lomezo.nmfihjo grani cinque, gìbettpgrani tre.iIano 
diiìbluti:Fambra >il mufchio^ & il gibettp in acqua dibif- 
giofla ò in ulno odorifero s nel mprcaro > come dilppr% fi 
componga la pafta col pefton di ferro caido.^ di quefla^pa 
ftaiì formino le balle, le quali fi denno portare^& odorare 
come di fopra s'è detto. Dlnuerno fi porti intra i deDti> & 
i labri la zedoaria^ò ilzenzero^ò la.cannelkitd'eftadejle ca 
rabe^ ò i iàndaii, ò i mirti^ òi draganti ^ &:dl quefti aiv- 
che il ponno formar ddilepilole^ò de itrocifcl coi firop^ 
del fugo acido di citrojda tenere in bpcca. 
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TRATTATO DEGlMOS^TTIMa 

DcUc'^ofè non naturali fi dkà, come dell'aé* 

re , poi deireflÉttitió , poi della quiete, 

^oi del fonnoj poi della vigilia, 

poidella repletione, ideila 

vacuatione . 

*Ae R E dal vulgo in k fue operationi è male in- 
telo, perche n'è fatto poca ftima . Ma Gakno , 
& Aukenna così dicono v L'aer di buona iùlta 
tiajè quel che non èmifciato di uapori ne dì fu 
^.'/sfif^jt^ mijnèdi coià flra nia,& che non^ diicoperto né ferrato fra 
i muri e i tetti. L^aer buono è chiaro & netto:ma quei ch'è 
accompagnato con i uapori de'iaghi j& de'paludi, & d'ac- 
que profondej& che ftanno ferme di terra ferma,& de'luo 
§hi,douenafcono herbagi& uerzCsSc arbori di mala com 
pleflìone , come noci , & fighij& gli odori putridi j conici^ 
r letamij i cacatori, & animali morti, è molto cattiuo . Il 

Af!,0fÙ buonaére è in terra buonaaaka, perfpìrabile,& eguale , & 
che quando fi leua il Sole , pr efto fi fcalda , & quando uà 
giufo, prefto fi refrigera, & non è ferrato fra muri.& le mu 
tatiopi dell'aere, alcune fono naturali, & altre non natura 
^ /.^A/-' li . LenatEalHemaroftuotteTffi^^ 
'~ p^t^mtdiàQ : & quelle , che fono noni naturali, eccedono i fuoi 
tempi , & caulàno le infirmitadi. onde fi fa chiaro , & per 
efper lentia fi uedcche fi trouaranno de gli infermi,che né 
per buoni cibi, neper rnedicina efficaci ponno guarire ,fe 
^non fijransferifcono'daun'aer buono in un'altro miglio- 
u^ ^f^h reX'aeHiH'ufKprèaioòmplèflìoirfiìa^ 
^j humidojben che fi alteri fecondo la mutatione de i tempi: 

che di primauera,cheèfanil£mojreftaìnfuacomplefrio- 
---' '-Ì ne 
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m caldo & huinidojcome è. la ifteflà primauera:d*eftade è 
cgldp & feccojCpnae è la ifteiraefl:ade;d'autiinno freddo & 
fgccoacome è Ipifteflbautttnoi&dUn uemo fred do &lia^ ^ 
midojcoine.è lo jfteflb inuerno . Di Pnmauera s'incDmin i t Ì/- hfr 
eia à moitiplicare il fangue : però ne gli abondanti di fan- > /^^ "^^ 
gue & gioueni in quefto tempo il trarfi fangueèpiafecti-. J/^^^ 
ro. pi Efìa~delt muitipITca la colera , & ir^erinoleBri. ^^'^ ' 
coleriche,& herpetij& erifipelej& la fere crerce,&rappe-.-^4rTS- 
tiro de'cibi fi diminùifce. onde all'hora fidennotìfar CQfe...££_5 
fngid^Sdumùdei hauendo però riguardoallo ftomaco. ì^^n^fii? 
tSi Autunno creicela mèlaficoHaTouiria colera adufta, "^^ „'_ .,,». 
della quale fi caufano ie infirmità meiaacoliche , come *'''*" 
quartaneymali longhi,& rogna,& càrbQRÌ5& cancari,& fi, 
miluperò airhora fid.enno "far cibOmmidi j Stemperat i 
tra'i caldo elfreddo. 01iiuerno & di Primaueras comFyp^^^^ 
à i ce Hi ppocrat e gli .ftomachi effendo molto più caldi che " 
d'alt rotempo,perche il calor naturale fi concentra,& fi fpr 
tifica>hanno bifogno dì maggior alimento . L'aer, cheec" ' 
cede nel caldo conferifce à i uecchi , & à tatti i freddi di ^^^^ ^' ^^' 
£omple0ìone>& à i mali freddiìCome hidropifiajparalifia» 
et lpafmo,et alle febei flegmatichejle^^ 

liiadeireftade . II calBo eccefììuo benché para~corfferirea ^i^/^-rM' 
inerui,nondimeno relaflando,et refoluendoii calor natu '^ 
j*ale, et lì fpiriti , et facendo fluer gli hiimori per coUiqua- 
tione,lidebilitajleuauiarappetico del cibo, impedifceii 
padire^penera color citrino in ^cciajfà fudare,ec rminui- 
ice l'urina, il caldo moderato e amicoanrn¥tlLfii;;HBlEr m^^'^^'' 
rhuomo allegro . Il fréddo ftringèi porìToTmeatì della ^^^^''^ ^'^ 
pelle di tuttala perfonajConfortai appetito del cibo/orti '^Ì^:^ 
fica la digeftione,commoue il catarro j et debilita i nerui, "77^"^ 
et nuoce al capo j al petto, al ftom^^o, et à tutte le parti e-. '' ^ ^' ' 
ftreme. in fine^è folo utile a i fani, et di buona compleflìo- 
ne : ma non.fi deeTopportare longamente : perche fi co- ^^é^'^^fi 
ae il caldo eccelfiuo infiamma,, caufa maliacuti et cole-/ '^ 

DD a richii 
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ri chi^<:osà il freddo ecceffiuorefógera le compkfìioni cai 

de>&Hracaicoalla uat4im>& faltar meiancolico>& inda^ 
. ^ ce iiìililcmghL&Jegmykhi y&cata r^^ 
'/^^^^ 5lfe^facaru>. rhutmdo beticbe iì a cagione deTbuon cofore^ 
^ /^^ ^ -^ ^ pur nuoce > perche prepara il corpo à molte infirmkadi 

humìdej^ comeapoplexia^ paral!fia>&fimili. 

mala cola; inabitate in^liiogo molto humido 5 & raodare 

alFaer nd>ulofb3 &pi ouolb>eom e <juando fi uà a caccia. IF 
U^C ^ù ^ iScoè por piuiano>malù;uentoloy i uenti> è 

^TTJ^^Ipiti perìcolofo* ^quéff aSvcHeTfenito^^ 
^#^/^#4^i^onti^& che non riceue perfpirationej è fuffocatiuo & pu 
___,...-— ^mdo>&:èfiniiieàqyeirà^ include in alcune eale;^ 

y^^^ t^ nelle qualiper cauladella putredine r& del difetto della 
"^ "^^^^erfpiratione^ficoaduna molto foualore^-inufe.pòi è no 

ciiio à ogni etade^fi com e a^c^ai^io qùglj ch'è pQi'o&; fot 
y^^^^ile>èutileàtutteleetadi.Maraeticiieèircond 
* ' * €$M^^^^ fopca ogni altra cofàyalterare il noftì ocorpo & gli ipi ri 

ti) che Ittóioin quella , attentami ente habhiamo daeercar 

qnal£i}ualitadi in efìb dominarani^^ 

i corpi tempera ti i^aer temperato è fàniffimo^così^^li in- 
r^ temperati quelfàràottimo^nei qualele qualitadi contrae 
'I^^W^0^^ fuperaranno> nerbi gratia a 1 Eeddrircaldo^ alcaMit- 
/ ^^freddo^ à gli humidi il fecco > & à i fecchi rhumido. E t fé 
^^^ per forte non fi poteiìe hauere l'aer che ne circoda cosìdo 
^ /<X -^ xato di qualità contrariajfi dee procurar con ogni^ fo licitu 
r^'^^^^'^dinc d^hauerlo preparato cosìiatto^jcome conuienercome 

^^^""^ & habitationi fredde & humide3& co arte noftra fi sforza- 
remo difpurgare ii folame qua£c5tinuamente d^acqua fre 
^ .^^ ica con qualche fiori 5 etfogliediuiti&difalicische fono 
Ir^ y>^^ fredde & humide^lafciando correre come da uncana* 
^^^, r^ ^ ^^^^^ alquanto dì iuaue aura cheigifiiri & rinfi^efchi il luo^ 
>/ ' go. Al cóTrano feÌtìiìolT)0^ freddo & humidoyfilpFc^ 



.Srànohabitationichercaldino&cfficchino.CffSqHaà 

prat- 
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l^iiHa ipecialméter^^ longhi nopocogiouaràiì^f^^r^ 
mutare il luogo &laterra> fi come ancora cinfegnaHip- 
pocrate nelle epidemie^ doue lafciò fcritto: Ne i morbi lo Mó.al 
ghi è cofeefpediéte il mutar la terra . Et in un altro luogo ^^/?^n/- 
ne gli aforifmi:Tutti quei gioueni^che patifcono il mal ca ^^^ S* 
ducojfi liberano perla mutationefpeeialméte delFetade^ ^^|^'*^^^ 
& de i tepi^ &: de i iuoglii:,& del viuere ancora* Galeno m 
che efsedo a Roiri^madB^^^ haxieuano ulcera 

to il polmone > fi come egli'ììleflb teftifica nel libro V^ 
dd Metodo > in va luogo chiamato i> Tabia 5 per eflere^ 
iui i'aer più fecco • Et accio'cHelioI^oHìater^^ 
mutation delluogo> è necefl[ario> che diligentemente diw 
fcorriate quel c'ha Hippocfati feri ttò nel libro xìeiraere^ 
delle acque^Sc de ì luo|hr5& che imparate bene à conofee 
re il fito deilubghitla gli iftfeffi geografi yi^iin^ -ehe haba 
brate la f jpètta cognitìoncce i na{cìrneti)& de i defcedime 
ti de gli aftri^& delle itelle^pche quefte fuoleno no co poca 
maraui glia immurarla coflitutipneddraere &delcido. 

T R AT TAT O DECI M^ O TT A V O . 
DeirESercitio. 
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O EfTercid^ rn^oHmto^^ciFlT^ 
rhuomo fano • Lo efrercitio è differente dalla 
fatica 5 Sedai mouiménto > perciò che io eiìer^ 
citio cómunemete fi chiama &la;J^ica d'ogm 
forte 3 & ogni mouimentò. Lo^eleroTioe di pilTforii : la ^P^^'/^ 
iutta^cioè il giocare alle braccia^ il correre^ il làltare^il bai " 
lare ^ il giocare alla balla & piccola & grande ^ il fcrimarc^ 
i'effer citar le arme d'ogni forte ^ il combattere armato & 
difarmatOj il zappare^ il far foiTati^ il remigare > ò vogar e^ . 
Fatare , & Farpigarejil potarle uiti -^lì fcaluar gli arbori^ il 
mietere \ il caualcare 5 il far uiaggio > landare a caccia > il 
portar qualche carico^ Tedificar cale ò naui > ò il fari arte 

fabrile 
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fabrile del Fabro da legnami ^ ò del Fabro de* Ferramenti ^ 
«d'armature d'arme dif^nfiuc ^ d'arm^^ 
bri di f ame^ di lottone> di bronzo^ ilparecchiai^ gli iniim 
menci d'agricoltur% sfendcrlegne da brufs^r^ 5, &fegar le- 
gnami in traili ^ intaaolcj ò affi ^ & pcfta r orzalo fro men- 
to> ò Farroj^ ò riFo^ lino> ò canaua • Di quette iorticPeCT 
iercitij fi può leggere commodaipente Galeno nel librp 
il •del regim^iita della faaità. X-o^ 9^^^^ numerare la 
fregagione y il Oli vfp è %jtx) ifreqiiente appreflb i noftri . 
maggioi;H fi ^?^P ancorain Itafìa hoggidìfi còftuma * 0i 
quefta fregagione fono generalnlénte lei ciifferétie. delle 
^^ii qyì di iotto aiquanK); fi ragioparà. Nel preci tato luÒ 
go Gfaleno ^ fa mentione efprefla di tutte quefte diferen^ 
ti€ . La geftatione ancora fi nunaera in compagnia de 
gli efltercitij> della quale Afclcpiade molto s'ba curato • 
perciò cte 5 come di ce Plinio al libro xxvi.alcapo iij^ 
fu li primo 5 che trouole geìEtiomd^^ nauicelTeTdelIe* 
^"nettiche^ delle carrette^ delle carrozze^ de i cocchij> & an* 



^ ^ ^^^che il letto^ cheTfam aere appiccato^ per la cui agitatione 

é^ /^ /^Jìsforzauap d^eftenuare i mo^ di prouòcarè il fonnb. 

4 eré^^ Sotto la geftatione fi comprendono il caualcare ^ & il Farfi 
mena^ga^ò tirare^ peroo^ ò reiTer menato^ 

teftificando quefto Cornelio^ CHìoTìHTIbro^^ 
X I x.fbpra ogni marauiglia conFerma gli inteftini. & quei 

1 7^^^^^ <^heiiudiano di mantenerfi la fànitade 5 haueranno fbm^ 
. ^ ' ma cura de gli eilercìti j^ perche la vtilità loro è gran^Hffi- 

jfr -^ ^^^^ che elfi Fanno tre coFe perFette nel Fuo corpo^che s^t^-^ 
fercita^ lafoliditade ò durezza de gli inftrumenti col mu- 
tuo tridamento^ ioaumenro del calor natiuo ^ & lo Fpiri- 
topiu uegetabile^ò il mouimento più uehemente . & à 
quefte cpFe Feguono anche delle altre vtilità particulari ; 
alla durezza degli inftrumenti 5 che manco s*aFfliggono 
per la fàtìca> & fono più pronti & più Forti alle operatio- - 
ni : airaumentF^HTatoT^ gagliardo 

delle 
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ne piu^efpedita, & ilnutrimentopiii felice>;& il difl&jnder 
fi di quefto calore per cialainapartedel corpo 5 per cui be 
neficioauuiene>che i membri folidij ò duri s^ammollifco 
no, & gli huraidi s'efficcano>e i meati diuengono più a- 
perti. ma per caufa del mouimento più gagliardo del fpì- 
rito > è forza^che i meati fi^purghiao fuora> & che gli el^re 
menti fi eipulfino . onde meritamente dal noftroHìppo^ 
crate fìi detto : chHTftudìo deflOa^Eitadev^ 
to alle fatiche. Et eflendojchereflercitatione ifteflà noii_ .^^-^^ ^ 
manda à effetto le predette vtilitadi 3 fé ella non fi uiàà "^ / 
tempplegitimo^ con gran cura & dìligentia fi donerà im- 
parar qual tempo fia per ufarla opportuno & conuenìente. 
perciò che quefta efiercitatione facendo neliorpo la dir 
flributìonej quando ella s'amminiftrai non fi dee conte, 
ner nel uentre y ò ne i uafi la moltitudine de i cibi o de gii 
humori erudii ò non cotti: per efTer pericolo che non fi di 
fpergano per tutti i membri deiranimalCiinann che fi 
facciano utili per uia della concottion marurav Et perche 
la eflèrcitatione purga fuoraimeatipiccoh^g^^ 
eicrementi, è più viiie & meglio^cEHTìaccialnSwi cibo^^^ ^ Ù 
che fi come dice Hippocrate 3 Quanto piuniit rireteicor^ 
pi impuri 3 tanto più gli offenderete * Di qiiilSmanifeft^^ ^^^ 
che il tempo è migliore a!k eirerdtatìone 3 quando il ci- 
bo del giorno pafiato^ farà perfettamente confettOx& con 
doppia concottione 3 cioè quellache fi fi nel uentre 3 & 
quella che fi fa ne i uafi^ farà benilfimo concott03 &ali1ho 
ra già di nuouo inftarà il tempo di cibarfi.MaIeIh prlmal 
ò inultimo uraretelaeffercitationei noi ò impireie rhuo ^^^ ^^ 
mo di crudi humori 3 ò gli accrelcerete la <aufadelgene- ielTE^- 
rarfi la colera citrina • Le quali colè diftintameiiteà una à ^umie al 
una Hippocrate in queftabreuìffima fenteiuia uolfe infe- la^.pat 
gnarne, dicendo 3 w<«^i7^i^s>«'&^<«^*£^^^^^-r cibotpùdtce^ tkdlaaì 
èum : k rauche preceSaHoTIIcIbEi^^ ^|^^^^ 
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no n<m fi dee mettere , fé prima non ba eipuliàtafuora 
gli efcrememi > che fono>contenuti ò nellauefica , ò nel 
iientrexla baflfo, pejciò che iì&ia dubitattoae> chequal^ 
checòfadì qucfté non fidiftribuifcà in Thabito delcor- 
po. cioè adunatainfieme per fòrza d i calore» che s'accen 
Ai ^ r^^^de pernia della eirercitatione. Airelfereitatione ancora 
"^ fi dee metter la mifura ,& effercitarfi immo, che & il cotr 

pò fi empie, & fifgonfiay & gli appare il color florido,& ii 
fàiimouimento con prontezza, egualmente, & fenzadi- 
fcóncio ; & fin che fi uedè yfcire uà fudOre mifei ato con 
«apor caldo. reCrercìtationpoi fi dee prohibir fubito che 
■alcuna co&diqueftefifarà mutata, perciò chefelagran- 
-dezza del corpo parerà alquanto più retirata in fe^ incon- 
tanente fi dee ceflàre : perche fé fi feguita più oltra ad ef- 
fercitarfi , anche alquanto di buon fu go fi tirarà fuora : & 
così airhorail corpo diuentarà più fcarno , più fecco , & 
manca habile al crefcimento . non manco però è da ceflà 
Te,fe ben fi fuanifce la graiia del colQre,quadQ continuati 
■<io la effercitatione, farete il coEpo frigido ii& troppo ;1q 
^uodarete. HoriaproiaezS de i moni m^iKiTregiialira; 
ò rattitudine,fe fiuedeche alquanto fi rimetta & quafi ca 
fchi, ogni modo conuenirà incontanente ceflfare . mede- 
.firaamente accadendo nei fudore qualche mutatione di 
quella qualità ò quantità i co me che fia cofa conuenien- 
te che efca fuoxa & più copiofo.& più caldo , fecondo che 
à i mouimentiui farà aggiunto più di uehementia.Quan 
do adunque fi conofcé che è ò minore, ò più freddo , fap- 
piatechealìhora fidigerifce, & il corpo fi uuoda, Coltra 
cliquèfto fi refi:igera&. fi fecca più d^ldeuere. Quanto 
più folicitamente bifogna attend ere ad efiercitare il cor- 
po , che già apparehdoalcuno de i detti fegni , inconta- 
- nente fi ceffi, che il fudor poi & il tumor del corpo fiano 
da effe confidcrati , fpecialmente mentre che fi eflercita , 
,, Hrfpoaat£;ancoia:fcriumdo in quefto raodocerinfe- 



gna; 
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gna t N^lIeBfèfoHf^ il ^^i ^ ^ 

fu<lore>che dee fuora à go2zaàgozza5Ìlquaififpargerf^i^'£^;l 
fuoracomedariuMlivò verola contrattione che li czukumiad 
dal tumore . Dopo la efrcrcitatione fi deaera ufare laapa^^ ^^^ 
therapìa, della <jual fcriue Galeno nel libro terzo delre-P^*^'^^^* 
gìmciito delia fanità > la qual fi dice > che: è i* vkima parte ^l"^*^* 
d'ogni efìèrcitatione compiutamente fatta* & quella fi fa f^ t 
per dm intentìoni > & per purgar fiiora gli elcrementi & 
per mantener fccuro il corpo daìlaftracchczza . Loellef- 
citio adunque è la conftruttione della vita delÌ*huomo: 
& è caufa d'eccitare il calòr naturai e : & così fi confuma* 
no le fiiperfluitàdelcorpo, & fi fortificano le uirtu natura 
lì: & è un'acquiftar tempo debito à i gioueni^ & confola- 
rione à i vecchi > & chi vuol ftar iàno^ fi guard erà deire£> ^ , ^ 
fercìtio difbrdinato * & pe^cEell pafleggiare e eflercmo i f^^A ^^ 
fecondo il pafleggiary che fi fa^ è vtile ^ & inutile : perclic 
fé fi paffeggia in luoghi frefchi là eftade, & all'ombra > &' 
leggiermente, molto gioua s & fé fi pafleggia rinuerno al 
Sole & al uentOy& uelocementc > nonfolamente non già 
ua^ ma grandement e nuoce^ perc he fa ftraccar e>& fa tir^ 
grane ranhelìto* Il càualcar di buSipafl^ & drpbmatcr^^è'M^^^ 
è un'eflerdtio da gentilhuomo : & il trar d'arco & di baie "^ ^t 
ftra. il làltare & giuocar con la fpada^ cioè {crimare,rafcc 
dercittfuqualchemontft l'andare in fretta 10^%^ - - 

& ildifcendere del monte 5 & uenir giù uelocemente^^d 
le fcale . Quefte forti d'eflercitio fanno rifbluere & confii 
mar le fùperflaità^ ch'erano rimafte per kindigeftione>le 
quali fariano fiate caufà di fare infermare il corpo: & omÌj'^ J^^ 
fi fcufa rhupmodi tuor medicina . poi apre i meati > eoa ^* ^^'y^-^^rs 
queflo patto > che non fi uada in luoghi freddi $ ne in aer^^^^*^'^ 
freddo>nè al uento : perchecosì fi pigliarla una gatta^così L ^ 
adunque il corpo s'allegerifce ^ & fi fortificano le giantu- 
turerei membri di dentro : onde manifeflamente fi fa mi 
glìor digeftione >& meglio fi cpmmoue rappeiito*Quaa 

EE do 
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^ ^ -,';„^ _dapói fflkreffercinoìmmoderatOj& fuora d'homjCòtnè 
^^' rt? iàriafùbìto dopo cibo, & longo, & gagÌiardo,è molfo no 
\L^^ ^-(ffrCÌuo, & elpone il c orpo ad efler fuggetto à uarie infirmi- 
/ tado. Ma io eilcrcittonònu"uQle elìer c ommune atuttelc 

compleflìoni, anzi uuole eflèr uario : perciie i tìegmatici^ 
^/«^'^'^ijogliono eiTercitarfipiu fortemente & più di longo>che i' 
?;C ^ '^-'^colericì j & i colerici alcontrarjo j & i fanguinei deano te 
'ff M^' ^nere una via di mezo; & i me lancolici de nno far poco e^ 
ièrcitio5rifpetto à gli altri.à che hora poili deue farPélTer 
citio j ognuno coniente j che nei corpi ordinati , & che 
,^^d /J'^mangiano due volte aldìjrefTercitio uuole inanzi ci- 
bo, & che fia fatta la digeftione del cibo precedente, 
; perche così (ariano cagione che i membri tirariano à fé i 
; dbo indigefto, come che la uirtù^ige^iuafi_perfice mol 
\ topiuperilripofo.dSìaeTreflefcitarannò quei getlThijRS 
t mini,à chi piace di caminare, & di paffeggiarejche quan- 
do s'auuicina rhora del difhare , ò della cena , upgliano 
aflFrettare un poco più ìl paflb . LoTBiiercitioTcHe fi Ein-' 
^C* M^ " contanente dopo'l cibo, è molto nociuo, perche impedi- 
fce ladigeftione , &pia a qiiei che non li fono ufàti . i la- 
uoratori di terra, &i tefficori j i fabri da rami, & da ferra- 
menti , & da legnami, & altri artefici^ cosìafTu efatti, con 
uertonoqueftoufb in fua natura. Il luogo deffillercitio' 
^ ^^s^ uuole eflère elettoiàno, & in hora conueniente : come la 
^' cftade uuole effer-fatto la mattina leggiermente per il fre 
fco3& in luoghi ombwifijperdgrjodfercitio attiu^deì 
caMo 8iàd fècco : lolrmeraaebioi^ira fliòra di terza 
J^fTj^.ASiàì nona. & quando non fi può far fi commodamente, fi 
-^ Arc^ cercarà di ftarfi appreflb al fuogo , & fregarfi la lefta col 
Si, ^^/«l'rpanno^aldo, Scpettinaifela, & la barba, & curarfi le orec 
c^. „...—, chie,&lauarfilemani&il volto con aequa tepida con fe- 
mola & con faponi odoriferi,& ritornare al fuogo,che co 
sì Ci reftaurano gli ipiriti , & fugarfi il uolto & le mani col 
panno ealdo :& così fi reuoca & fi eccita maggi orméte il 

calor 
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caler naturale :&ficonfbIa^pijeno tuttolcorpo&ram 
ma infiemcEt peixlie^^ ^ t^> 

cosi habiltnente fare eflqrcitiajfi dirà ^nche qualche co4^ - 
fa], per non mancar d*aiu»re ognunp^ie fi può 3 della freJ 
gagione > la quale in nero è paii;e dì eflercìtio • Le freg** 
gioni anche fi fannoà qqei che non fi eilercitano , fé beij 
fi fonno a qui^icl^ fi fòpo efierci tati 5 per rif^ 
flu|tadi della cotica & delfe p^lle di ty ttpl corppj^che per . 
lo efiercitio non &jm§p^im Tv2i le fregagioni t 

alcune fono dure^ altre moiii^altre molteasltre medipcri, 
altre afpre^altre leggiere : le dure fi fanno con panni grof 
fi, & durici ^ il calca duramentejS; cod tirano fubìto il fan 
glie alle parti efteriorì: le molli fi fanno con le mani njol- 
li> & con panni molli > & fé quefle faranno uniuerfali>mol 
to coferirano al nutricar del corpoJe moltejper eflenuare 
& minuire : le mediocri per aumentare il corpo : le a^^r^ 
per tirar fubito alle parti efteriorirle leggiere ^ per rite- 
ner le materie ne i membri doue fono .a quefle alcuni ag 
giungono le diuerfiue> per diuertir ^ che ì catarri non oc- 
cupino le parti principali ; le quali diuerfiue fi ponno nu- 
merar nelle molte> perche conuiene che fiano molte> per 
impedire i detti catarri.Le rifolutiue fi fanno con le me- 
diocri 5 che non fiano né afpre > né molli > per rifbluer le 
uentofitadi . le attrattine fi fanno con le molli y & con le 
afpre> à quefto fine^ per attraher la niateria à quelluo^i 4 a^ ,^- 
doiie fi ha intentione che fia uacuaia . Nondimeno ogni ^ ^ ^^., 
fòrte di fregagione ne i corpi pieni & eh abondano d'hti- ^'^^^^ 
mori cattiui , & fatta dopo qibo> è fufpetta > perche mm^ ^. . . 
ueniriacheuolendofifegnare > fidarianodelditoneiroc^ r"^" 
chio> come che efpreframéte fi ued ono in tali perfone in^ 4rg-> 
ingroflarfi le gabe & le giunture. DeTBapoo nero delk^er^^ leg Ù^ 
ft ua> che è numerato tra l'eflerci tio^poca cofa diremotper^e^e d ' 
che in quefle noflre regioni rare uolte fi ufa. chi vuole an ^^oxv, 
dare ?lja flua > bifbgna andarli^ che s'habbia digefìoil ci- ^ ^^ 

EE 2 ho, ^^^ 
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bo > & che fitm divaricato i|iierìtr€ > 8c che non s'fiabbia 
iJolor dr capoynè di altro raembro>& chenon ui ila copta 
^'humóri catarrali .perciò che l'huomo > cfaefi fènte be- 
fiCy quando è flato alla fliua, & hafiìdato^ & s*ha lauato>{ì 
fentiri anche meglio ad ogni attione ^ &potrà dorniir 
meglio 3 perche così ìlfbnno fi fa più fàcile : & quefto è 
buono indicio di utilità ^eratadtìlaiànitàT& auuicìne 
V anche al contrario ^ che quandoiliSk/ftató a}tóftua> & fi 
fià lauato> & che al tempo del fbnìk> non fi pofla dormirti 
iqueflonon è buona caufa^ né fègnoticile. peithequandò 
hauerete hauuto notitiadal fonno ò dalla vigilia de i fe* 
gni deli^umore abondanté > faperete 5 che gli humori 
ireddi che abondano inducono fonni longhv com^iile- 
targo ;& altri maliiimili : gli humori caldi & mordaci 
caufano uigilie : & fé pur qualche fiata fi dorme > fi eccita 
410 infogni pieni di uarie imaginationi, & inquieti^ & tur 
bulenti. onde poi fi generano infirmi tà calde , come feb- 
bri terzane >^ardenti> & continue • 

T R A TTATO DE C IMO NON Ol 

Della Quiete. 

I come lo efìercitio acconciamente amminiflra 
to> porta molte utili tadì al go uerno della fanì* 
tade : cosTla quiete àTotio^ o ripofO:> quando 
fono immoderati j &nonibno ufàti al fuo tera 
pò 5 danno grandiffimo danno : che generano cruditadi 
jìei corpOj & gran copia d'humori uitiofi^ fi come più àìi-^ 
fufaméte Galeno dimoflratieì libm^de i cibi di fugo bug 
Go & cattino • Laquieteadunqp^ al 

reirercitio> per eirer ùtààz ^ & perche non uiuifica il cai- 
doiìè rhuaudOi mafolameme refrigera & hum€tta>non 
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rifolucndorehumidità fuperfluejanStmùlti^ glihii- 
jnori flegmatici indigeftì, & fa cfTer gli huomini cadietti- 
chi,cioè di mala habitudine/qualidi 5 & di brutto colore, 
& fgonfiin faccia 9 come fono gli incarcerati, & li fa eflèr 
pegri,& graulin ogni fua operatione:fi.come anche gli ani 
roalijche nolano fecondo Auerroe,che ftanno quietij&in 
l uoghi humidi > fi fminuiicono inlaf uaagilitade & fona. . 
Onde cSi ufatropparquÌcte,25d iafcia ffar Io eilercitioTè m y^J^^ '* 
pericolo di diuentarehidropicojò d'effer prefo, ò diftenii^^^^^.^ 
to da qualche morbo lor^o . Ma la quiete all'hora iì po'"^'**'**^ 
tra ufàre,quando per molto mouimentOjò molta fatica il 
cor pò fi &à ftancato,comedi quefta cofa teftifica Hippo 
erate , ilqual nei fuoi aforifini così làfciò fcritto: In ogni alì:a0, . 
forte dimouimento del corpo, quando alcuno hauerà in- 48. del 
cominciato à ftancarfi , la quiete incontanente li leua uia^'^o »• 
laftanchezza. 

TRATTATO viGESIMO. 

Del Sonno. 

rL SonnOjil qual niuna altra co{àè,che unaquie 
te delle facultadi animali, ò uer, come dice 
AriftotekjChe è una impotcntia dc'fentimen- 
iSS^S^ tìache prouie ne da un'humor utile,che iropie> 
&aggraua il ceruelloifee fattOjCome co"niBene,porta feco ^t^'^V^i-i 
molte utilitadi.Paolo Egineta fimilmcce cosili difiSnifoe: J:^ ^^0 — 
Il fonnoè una tranquilità delie facultadi animali , la qual 
procedcda un'humor di buona fruge, il quale humetta il 
ceruellòJl fonno moderato fcalda àhumetta il corpo ;& 
^fecondo Auerroe .^ ligame d elle uirtudi animali 3 & è / 

confortatiuo delle naturali .nel lonnocef ìano le operai (ej^ ^ ^ ^ 
tioni dei fentimenti, cióèiiuedere, l'udire , & fimili, a}^**-^^ 
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& non fi fentQOo ì dolori >& fi reftaiirano r corpi iUpchi 

-per Itgtan fatiche & per U fuperfluo cQÌto> & ceffano i fluf 

^',n^ - fide gUàumori:, a? perà4Jeeii3 Awicetioa,!;^ le njiglicMi 

rr"^*' n .Qfe, che fi^oiMm>;e*KaÀu|fedÌu,ejvtre,è il dormire, 

'^P'^^ perche prottoala.digeftione;, fortifica i corpi debiiitati 

fpecialmente per eftrema farica^èjcr%^ 
ceoà vtiliflìma per ì uecchi. U Tonno CiUtìIeaopo ladge 
.V^^^ ftionevchefà/maldr ilcÀbOr a?iiger^^^^ 
Z'. L /^«dieparydelcorpo, douepitthabifognodi nummen- 
3 '^'*M*''^o»g€3:die meotfieehe fi dornie , la facultade ani.male s^ac^ 
quieta» & la naturale opera più gagliardaniente , matiira» 
f A^^^^ & cuoce gli humori,& con kiìnenticanza diftrugge lein^ 
^^/^j:Z-firroitàdfiirammo, a? corregge la furia della mente.Chc;~ 
poi per viadel fonnoi cibi ottimamente fi fmaltìfcano 
non iòlamente nel ventricolo, ma ancora per lo habito di 
Mio tutto! corpo,quefto teftifica ancora Hippocrate nelle Epi 
afuiTifmo demie, doue così fcriue : La fatica è vtile à gli articoli , & 
''^^^allecarni, & il cibo& il fonnoalle vifcere.Ma circa ilgo- 
^U^Ml nerno del fonno, ne i fani ^ecialmente fi hanno da cófide 
Ì^Q 6 . rare quefte quattro cofe. il tempo , la d urationet jaforma 
. del giacere à dormire , & gl'infogni.!! tempo cioè Thora 
^tiw^^F" conueniente del fonno,e quando s'ha cenato d'un pez 
' zo la fera , & di nottej & tanto più fi laudai perche la notte 

per via della fiia humiditade , & tranquilìitade prouoca il 
Ibnno j & li bafta tanto di tem.po fin tanto , che fia fattala 
perfetta concottione de. i cibi.& benché il fonno, che fi Éi 
di notte,di fua propria natura fia falutj^fero , nondimeno 
^*tnM^^ bifogna che fia mediocre: perciò cfiTii tonno immoàera- 
U/^^i^- - to, oltra gli altri incommodi > quefto fpecialmente apporr 
i;^.-^^^^ta, che fa che gli ef clementi al fuotempo non fi fpunt^no 
fuora, anzili fa reftar nel corpo, ia quantità poi> &;la_4*ir 
ratione del fonno fi può prendere dalla perfetta concot.tio 
ne de gli alimenti. & quefta fi conofce dalla contrattion 
- del ventre , & dell'yiina. perche queir vrina, che dimoftra 

fpecie 
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^ccie d^acqua^ è fegno, che è ancoraxrrudo qucllago ncU 
le veneyche dal ventricolo è; tranfinedb : ftm quella ch'è 
rofla & colerica^è fegno che tal fiigoe^èMa^zzK) c^jot^ 
to: quella poi^ che ha ^quanto del pallido^ è fegao die k 
fea>nda cocottioneèpùr perfettawqaandoadunque è m^^^ 
diocremète rofla^òglqimnto pa jbnnò £ 

dee aftenere» Ma^n però la qiiantitircMIRmK) pudeSc-: 
re vna medefima à ógmitìo 5 per efler^ aktìfliche tofto^r 
a;lrri \ che tardamente &ano per&tita la^óWCòttioae- non-^ 
dimeno per la più parK infpatiodiletteè ottofeot^fifi^ 
nifce . Segno ancora della concottione imperfetta è il 
rutto acido ò crudo> per teftimonìo di (Meno foprad pii 
mo Afbrifmo d*Hìppocrate del libro 6. I^fb^nodi gior^ 
no è nocentisfimoj itche {pecialmènte teflificaHippocra 
te ne i prefagìj y doue tósHnIègna. Di^iórno bifbgna ui-^/ j. 
gilare 5 & di notte dormire* Aetio nel libro 9^ al capo 3 !• al ti* 
inlegna 5 che dopo difharéEdee dar quakhepaflcggiataj aforif 
& prenderfi qualche confblatiòne d*animo > & chei fonnl'^^^ 
di giorno fono nocini^ fé no gli fufle per forte qualche ftra 
chezza, che fonfibilmente fi fonta, ò che nìtnteò pocola 
notte precedente s^habbìà dormito.okracheil fonno fat^ 
to di giorno è tato noci uO:>che impifoe il cerueìio di trop* 
pa humiditade > la qqal più tofto con le vigilie conueniria 
confumare: & poi^ perche il tempo > mentre che di giorno ^^ > ^ 
fi dorme ^ non è baftante alla perfetta eoncòrtioneì anzi ài^/^T^/i^' 
ceruello che è pieno di troppa humidità ^ genera catarri >! ^^ ^r.^ 
& morbi frigidi: fenza che queì^che di mezo giorno dal so 1 
no fi leuanoj per la fua cocottione innanzi tépo interrotta^ 
incotanente ruttano fuora i rutti acidi ,& Ipefle uolte anco 
ra fi impieno di ventofitadi. per tutte quefte caule adun- 
que in ogni conto quello fonno fatto di giorno fi deefug 
gire, & tanto più il fonno longo > ilqual diflblue le fecdta 
naturali V& le debilita 5 & relalla le uie delle giunturej & 
refrigerai! corposa multiplica gli humorigrosfi& fle- 

gmati- 
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ginatidi&faeirereìlcorpopcgro, &impìendo il capo 
fe, che ogni ftntirnentp fifopifcc. fé farà anche il ibnno 
tcoppo poèo,reg«itarà ncmdimetiala relaflàtione de i ma 
hrijla auditadej^ rutti ajcidi^&fpiarrimento del cuore:& 
feiàrà moderato,iadigeftipne fifortiiìcarà, eì cibi fi final 
tiiaoo,& fi leuarà uiala relaflàtione de i membri, & le fot 
zcs'accrefceranoa&gli spiriti giubilaranq. & qucftoauuic 
ne liei corpi deMcatijiquali Mn^no biifqgno di maggior 
quiete, che i non. deiicativEtife per caM 
no eccede rhor4dcl4euere>generafebreputrida,fa diue 
tareilc<)rpo pegro , goffo, ignorante,fmentÌcheuole, & fa 
(dolereil C3pò><Sc siuldpiica il catarro.Oade fi diceua in U 
fcoiadiSalerQo, 

TrouimdAlfinmicheJtfddigtornOi 

JOolftrdicap/i^é' tardità di ntentCy 
. : JFehe^&catarr$,érognimorhl(>»gti» 
GItra dì queftoingroj^la milza,finarrifcc il colore, rclaC 
fa i neruijdebilita rappetito,& genera apofteme,& mar- 
inamente dorqaendo in terra , ò i n fii qualche fblaro fred- 
do & humido.nondimeno fi confiderano la regione, la co 
ftietudìne,la etade,la natura,© compleflìone de i membri, 
& di tutto! corpo.& non è da marauigliarfi, che fono alcu 
m così afluefattijche anche d'inuerno, & d'ogni altro tem 
pò ogni dì fanno unfonnetto: &fefuÒèrocon{bettiafte- 
iierfenc per qualche dì,molto nepatiriano. Il formo aduqj 
che fi fe di notte,è il proprio,& naturale, & più utile. & fc 
perfbfte il corpo abondad'humori fiegmatici,uÌfcofi & 
difficili da digerire,così occorrendo il fonno,foffoca il ca 
lor tiaturale,& in queflo induce ebuliitione, come auuie* 
nein principio delle febri flegmatice , & diverge gli hu- 
mori frigidi per tutto*! coipo,& lo prepara à mali longhi. 
&fèilcorpo farà uacuodi quefti tali humori,gli altri,che 
gli refbnOjiòno coiere:&fe per forte,comc fuole auueni- 
re,fi uà à dormir con la fame come fanno alcuni mal rego 

lati 
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làtU^ ^uakbe poueri mehdichlyiiél xietitrkolo loro^mag ' 
gior calor fi ccatZi&^tSìcx^^ & r£fb^£&xoniuma^ &_ ^ 
e(kaua>& debilita la uirtà. X^uanto poi alla forma nd;^ * 
góuemodelfonnOjÉiràdaoffertmrejCiie primamente fi 
uolti col lato deftro in giufo 5 acciò che il figato fomenta 
to riceua per le ucne ralimento de 1 d 
fònnoibpraqueftolato deliro > è bene àt*oltarfi^^ 
nlAroVacciò che il dbo più prommente iii^ 
tricolos & che poi anche ftandolr di fopia il figato meglio 
fi aiuti à farla concottione. ma il ftar col córpoin fufoi 
moltOjè biafmato>chè genera morbi grauiflìmiy & longhif 
fimi > come apopletfia ^ paraEfia > incubo^ epilepfia > & le- 
targo 5 & fienili : perciòxhe le fuperflaità de gli humori fi 
ri tirano >& fi purgano per le parti più di dietro del capoy 
& non per la &a dritta via ^ come doueriano? à far purga- 
re il ceruello per le naricÌ3& per il palato^ & il petto à eftir 
pare i catarri j che dal cerebro in quello dilcendono . Oa 
de fé il giacer fupino à i fani è tanto biafmato>quanto mag 
giormentedeeeifere negli infermi ? perciò che quefto 
fito dì dormir fupino 3 fignifica la debilità 3i tuttii mem- [ 
bri y che così Funo non può foftener Taltro. & quando >^!^^^/^ 
fono pofti fopra un lato , & tofto fi reuoltano^gini^ èd^^ ^' 
i peggiori fegni 3 che fiano ne gli infermi • GF infogni /y^ ^S j 
poi che fi infognano > fi deano confiderarc> fi come ne au- 
uertifce Hippo^rate nelle Epidemie^doue così dice:Sì àctl^l U^ 
péfar fopra à quelle cofe che accadono g il fbnno^ & anco ^^ ^* 
ra fopra à gli infogni iftefli . Et per quefta caufa non fonoP^^^^{ 
daiprezzarcj perche alle uolte da quefti fi può conofcer^ ^•^* 
la paflione del corpo > & gli humori che lo moleftano , co ^ * 
me fi può uedere nel libro che fece Hippocrate^ & Gale-^ 
no ancora della cognitione ^ che fi fa degli infogni^ 
Né minor diligentia'uiarà il medico circa il parecchia- 
re il fonno à gli infermi ^ che à i iani : perche ^ fi co- 
me le altre cofe, così anche il fbnno 5 fé non il fa op^ 

FF portuna- 



v^ T R A! T T: A^ T m H XX L 

|K>minamerit€5ÌmfotoHr d^ 

gli infcrmi^iepatìlcQno ièiamnmri%.ai dcikl^ifcerg jin 
teme m^ko iao%^ecialmente rie Lpritópy ..peix:he le-i»^ 
cbtadaHfppocratòut&Qgne^chel^ Mia dd^ 

5-p4y/i- i^ cosi fatto teàipdAderirK>prcd^ cpigy^o^ 

teìla. aU fia poflSbile §t mlaim^accìò chexd f^^ 
tafor. del crefcìniemb depaxtóamatioae.poi anche fi 3ee g«5r 
^P* dar 5 che gli infermi tìèri dormano njei principi i delle ac^ 
ceffioni ò paroffifei <feile febrijpjerdò che accadendo nel 
tempo del fonno^òiicigQrei^oi'horrore>èk 
uehemente dellepaitiefteriori 5 &cheiè^^ 
iiaturale5& gli humori uadano in profondo di^lcorpo^coa 
ui^neche quefti ifteflì pin prefìo & più rollo fi jetirino per 
le uigilie alle parti efteriori : perche altramente le febrf co 
gran faticaii diiìblueriano^&i pena peruenirianQ al tjem • 
pò delia confiftentìa3& {i multipìicariano catarrìjSc criidì- 
radi.perche gli humori non come in gli altri fbnni concor 
rendoal uentricolo^fi concocono > maaccrefciuti più pre^ 
' ftoreftanocrudi^Okraqaeftocircail gouerno delfbnno 

X^Ii^nfianuertiràsfe lo infermo dopolfonnoilarà meglio^ò peg 
wìo ^fo-^io, perciò che in quel morbo^nel quale il fonno dà traua 
^Filh g^^^^^^^^P^^g^^ Hippocrate^ è fegno mortakyma fé il 
fecondo ^^^<> gi^^^>non è mortale. 
degliafo - 
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Della ^igilia^ 

T perche un cotrarìo facilmete fi conolce per Tal 

tro cótrario: così il ibnno humetta^ & la uigilia 

eflicca^&però da'medici fi lauda la uigilia per ef 

ficcare il catarro>& anche quel catarro del capo 

chiamato da* Greci mt^. Ma quefìa uigilia quietamente 

iktt^ 
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fatta &moderata>confortail ca[ore,& la uinìi naturale,& 
eccita l'appetito. Arcunoipotna^mànHare quanto tem- 
po uuole effer quel del foniio,&quanto quel delia uigilia: 
fi rilponde che circa quefto noniì può dar ferma regola: 
perche s'ha rifpetto alla etade>allà e5fuetudine,aii'efrcrci 
tio,alìa gagliardezza del corpo,& alia habitudinc di tutti 
i membri . La vigilia fuperflaa è moltonociuajche corrou 
■pela buona temperatura del ceruetìo,debilitai fentimenr 
tijfa cafcar la uiTtude,& genera craditade : & ^ fficca & ar- 
degli humoriiondefi carfano le infermitadiraelancoli- 
che^foperdèr la memoria > Scia impazzire, iafineper con 
eluder la cofa in breue , bifogna sforzarfi , che ne il fonno, 
né la vigilia eccedanoil modojperciò che la vigilia uehe- 
P^:B^^^^^'^?^^<^^^à librofecondo del uiuer de ^ItvUi 
§E kuti^genera auditade^ & del cibo & del beuere . ma'^^'^M- 
ralteration fariain partedifola refolueil cort«>, &io fa ef '^^^ ^'^'■* 



fertorae indigeno ,& induce granita di capo . Il che ^' ^f* 
più breuemente nell' àforifluo terzo del libro fecódo con ^'!'? 
quefte parole uolfe dimoftrarerli fonno,& la vigilia, fé l'a 
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Della repletione , 6c della uà- 
' cuarione. ' ^ 

iM^Ref lenone. Cap. I. 

A Repletione, che ancora è chiamata abon- 
dantia,& pienezza, & fatietà, & moltìtudi- 
t^»àz^^ "^^5 ^^^' Greci TAe««|/«, & vxejfjtòy»^ , Se wAiT- 
~ ^'^» & »A»Stf/ì*, è quando peri cibi , gli humori 

abondaìio. & quefti humori quando abondano, è cofa 

VV a con* 
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conuenienteàuacuarlijàcciò chènon neefcano morbi, 
i quali fi curano con la uacuatione s dicendo Hippocrate, 
al 2 2. aforiftno del libro fecondo. Quei morbi j che fi gè 
merano dalla repletione [ ò dalla pienezza , ò dalla molti- 
tudine 3 ò dalla fatietà ] la uacuatione li cura . perciò che 
akunauolta fijmpìe il uentricolodi cibi ò di beuande, 
che par che uoglia crepare, &piu'che non può fuperar la 
natura , ò la uinh che gouerna il noftro corpo . Galeno 
nel libro 1 3» del metodo curatiuo così dice. Quando gli 
humori egualmente trafe faranno accrefciuti j fi chiama 
-pienezza. & nel fecondo libro della compofitioné de i 
jnedicamentilocalialprimocapofcriue,che la pienezza 
^5 quando s'accrefce il iàngue lolo. & qctello fangue s'in- 
tende quel > cheèimpuro^&cooHDiiciar^ 
humori. così Galeno fHilefìolnterpreta nel libro deHa 
pienezza , dicendo : Non è poflìbile >. che nelle uene mai 
iì contenga cosìpuro , & fincero il fangue , che non gli fia 
feco accompagnata ò la colera , ò la pituita , ò l'humidità 
ièrofa. Onde anch'io ho uoluto che inie altre cofe da me 
primamente dette ,ò che dicelfiabondar gli humori > ò il 
fàngue : perciò clie non è mai contenuto nelle uene , che 
nonfia mcfcolato con qualchealtro hiimore,ne ch^fia 
fincero. Sf tanto dice Galeno . Poi l'abondantiad'urf fo- 
lo humore , da Greci chiamato xaxoyyiUA > & da Latini j fu- 
go uitioib j èj come dice Galeno nei libro 1 3. del meto- 
do curatiuo j quando ài bile citrina , ò negra , ò di pitui- 
ta , ò d'humori fèrofi pieno il corpo, & fi chiama «««»- 
yyiiin', fin qui adunque baftaràhauer dettò della pienez- 
zajò della repiedone . Hor bifogna metterfi à dir della va 
cuatione. . 
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Della ZJacudtione. Gap: IL 

Quando rhuomo fi troua in le troppa pienezza > trou^ 
rà il rimediocoliuo contrario^ che èia uacuatione de gli 
efcreroenti inutilir& quefta uaci^tione fi fa à diuerfi mo 
dis hor con raftinentia^ hor col uomito; hor con la purga 
tione del uentre daballbj lubricandolo con cofe leggie- 
re Selenitiueò purgandolo con medicine gagliarde>&fo 
lutiue, ò nero eradicatiue^ che fi prendono per bocc^>o 
con medicine che uacuano per clifiierijòperfoppoftei 
hor con eftrattione di fangue dalle uene groffè^ che è pur 
gatione più uniuerfale^ ipecialmente abondando elTo fan 
guej hor con le fanguette^hor dalle hemorroìde> quando 
abonda lanie lancolia ; hor con le uentofe leggieri òiec^ 
che> ò con le uentofe applicate con icarific^tipne>& eoa 
con le ueptofe piccole ò con i cornejEti > hor per flui|<^^ 
di iangué dal nafo^ hor per fputOy hor per fiidpre^ hpr per 
bagno & ftue^ hor per urina > hor per menftruij hor per in 
fenfibile cuaporatione j hor per fon no dopo raftinentìa3 
hor per eCercitijj hor per medicamenti fttnutatorij ^ 
prouocatiui del Iputo : in fine per via de gli aiti venerei^ 
che fpnoiiaeuatione de gli efcr ementi utili • Di ciafcuno 
de^quali ordinatamente parlaremoi cominciando fecoa 
do il noflro propofito ^ dall' Aftinentia . 

Dell' JJìinentìa. Ca^.IlL 

Conl'aftinentia adunque^ laqualeda Latini è chiama 
ta fimilmenre abftinenria & inedia 5 & da noi digiuno & 
dieta>fi uacua il coi pò così fano come infermo : & non da 
-per fe^ ma per accidente 5 non intradoli alcuno alimento 
nel luogo di quella coià che s'è uacuata.Et quefta aftinen 
tia fi fa in doi modi> prima quando niun cibo ò ninna be- ' 
uandafi prende 5 poi quando fi prende fé non quel tanto 
. che biibgna & che bafta alla conferuatione della uirtè,& 

nìuna 
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ni una cofa è, che più gioui & I iiàni^ & à gli infermi che 
la opportuna die ta'& aftinentra. perciò che iiani non co- 
si facilmente inGorronotìe^ì morbi> ufàndo a tempcrcom 
modato^ raftinentia. per quefta ragione beniffimo diffi» 
Pliniaj al capc^v*del libro XVI II. chela teniper^^ 
uer modeftia ne i cibile moko utiliflima«&pr 
nio Hippocrate noftro maggiore , nel v i . deirepidemic 
alla particella 1 1 1 1. afbr. 2ovcheil ftudio della fanitad^ 
è non fatìarfide* cibi .Quelli anche cheibno dal morbo 
afflitti^ così alle uolte gioua laftinentia^che per quellala 
più parte eòo morbo fiefpulfk * Ma nei conftiruire òordi 

' narrafìinenria>cbnfideri diligentemente il medico; qua 
li fiano quei che la poflbno tolerare^ ò nò. perciò che te- 
ftificando Galeno nel fecondo libro de i temperamenti > 
quei c'hanno le uene ftrette ^ hanno poco fangue y però 
ne anche poflbno tolerare la longaaftinentia: &quei che 
al contrario le hanno larghe 5 quefti tali hanno abóndan- 
tia diiàngue > & fènza nocumento fi attengono dal cibo. 
Tra gli infermi fopportano longhiffima aftinentia 5 quei 
chefono pieni d%umori erudii eflfendo nutrico il corpo 
de gliiftefìì fughi crudij quali- in fé contiene, che bifogna- 
dir tanto? raftinentia non fi dee ufàre fé nonjn cdoro' 
che fono di forze più gagliarde 5 8c nei morbi difficili da 
maturare . Si come adunque Taftinèntia fatta à tempo & 
in coloro ne i qi/aii bifogna^ dà giouamento mirabile: 
cosìfatta fuor di tempo ^ & in coloro a chi non conuie- 
ne 5 grandemente è nociua . laftinentia fi fa fuor di tem- 
pOj quando la uirtude iftefla è debile >& il morbo è facì^. 
le da maturare, ancora quando quei^che la denno tolera- 
re 5 iranno alquanto più colerici ^ & hauranno il colore 
fuo più inchinato alla natura di fuogo : perche airhoraac 

" cendelefebriv& genera fughi più colerici 3& più pieni 
damarezza^à mordicationi frequenti del cuore ò del 
ftomacoj & una inquietudine ^ & tutti gli efcrementi più 

acerbi 
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aterbì & più maiigni . raftinentia in un corpo pieno fa 
(pe&ihtncdci) y lo fcufa ia maggior parte di non ibpra- 
uenirli né dolòrdi capo , ne febre , né satarrì, ne akri ma 
Wd'akra forte,& eh'è il più>.lo fcufa^i mor medicióa,4£ 
gli alza lo intelletto, & U'éàvbuona memoria,^ è cauli & 
origine d'ogni uirtude , citìf's'acquifta 13! contrarip, la eia 
puiaj&f la ebriachezza cauiàno , come ^ì^|i||a^^^||a- 
tó X^el uinójOgni liidiipofitione,ogrl^iyil^^^)j 
te forti d'iniìrmitadi. : . •'-^' 

-7 7>elVomito^ Cap liti } 

' Il vom^ito uacua il noftro corpo talmente chela natura 
corfègtòfce non poco utile . perciò che quei che fpefle 
iiolte uomitano, la maggior parte & quaiì ìèmpre fono fo 
liti efler fani . perche il uomito butta fuora non folamen 
tela colera, ma anche ilflegmaj &faqueft'e£fetto, che il 
uéntricolonon fi im^e di cattiui humorj : onde anche il 
capo ifleflò non poco fi fiibleua . Il uomito poi è utile 
^ecialmente ài pieni, & à tutti i colerici, fé fi fono trop- 
po impiuti,ò fé hanno malamente digerito: perche le s'è 
meifo per la bocca più di quel che fi polfa digerire , è peri 
colo che non fi corrompa. &èpiu utile d'inuerno, che 
d'eftade , per eifere in quel tempo il flegma più copiofo , 
& perche abonda piula granita del capo , non è utile à i 
graffi, ne a i debili di ftomaco. & quando alcuno fi fentei 
rutti acidi con dolore & grauità di precordi], inconta- 
nente fi dee ricorrere à quefto . gioua ancora à chi bolle 
il petto , & à chi fpeife uolte abonda la faìiua , ò à chi ha 
naufea, ò à chi ftrafonano leorecchie, & à chi lacrimano' 
gli occhi, & à chi ha araarala bocca . & fi come in fànita- 
de è fpeflb neceffario à i colerici, così è ancora neceifario 
in quelle infirmitadi, chefono caufate dalia, colera.onde 
èconueniente à chi è moleftato inanzi alle febri, dal 
freddo & dal tremore, & d chi patifcc il mal della colera, 

• & 
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&a chi diuenta mattò con allegrezza^ & à gli oppreffi dj*!-- 
mal caduco : mane i mali acuti, come inla coIei"a,& itila 
febre acuta in l'hora del freddo non fi ha bifogno di me- 
dicamenti più afpri,cQrae bifogna iti le purgationi per da 
balio . & bafta à tuor per uomij[5atr<p^uel che $'è prppofto 
peril|jfti.neiiU5^bi longhi poi &,faftidiofi>che fo^^ 
iènsi^p , o^èÌI il caduco & la inlànià , Jbiipna t;p|à è • 
l'uèr^llebc^iSSanco : &d'autunno più tojerabilraen 
te fida che da altro tempo . Et fia che fi uoglia , chi hada ; 
purgarfi ò per uòmito, ò per da baffo, bifo§[na,come dice 

a/ 4. li Hippocrate , humettarfi il corpo col cibo ò con la quiete. 

brodelli Ma quefto s'hada fapere che ogni purgatiuo me<licamen 

afor.aW to, che fi prende peF boòca à quefta intentione, che pHr?t; 

afo. 15. giii ^ per uomito ,ò per fecelTo, Tempre non giouaà grill, 
fermi , ma Tempre nuoce à i fani. Quante uolte poi fia ne- 
ceffario a vomitare, lo infegna Hippocrate neliibro pri- 
mo della ragion del viuere ne i morbi acuti , dpuefcriue 
in quefto modo : Meglio è , che colui,ch'è affuefattP à up, 
mitare ogni mefé , faccia quefto per doi dì continui , che 
fnterfoner quindici dì : perche così: il fecondo giorno 
fcaccia fuora le reliquie del dì precedente'. Et in un altro 
luogo : Chi uuol uomitar la mattina, dee mangiar del ra- 
uanello, & beuer dietro dell'acqua tepida,© la decottion 
d'hiffopo: & chi UUGÌ vomitar due volte al mele , farà me 
glio à continuar per doi dì, che ftar fin nel quintodecimo 
dì, fé non fuffe che tal dimora aggrauaffe il petto . E^ pe- 
rò fopra ogni cofa da guardarfi , che colui , che uorrà ftar 
fano, & peruenìre alla uecchiezza felicemente , che ogni 
dì non riabbia à uomitare : perciò che la frequentia & 
l'ufo continuo di quefto, induce fordità,nuoce alla uifta^ 
dirompe le vene del petto & del polmone; corrompe i 
denti , & coramuoue dolori di capo, fpecialmente fé non 
uengono dal uentricolo . Nel prouocare il uomito, atten 
tamente auuertifca il medico > quali fono quei , che fono 
' ' facili, 
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facili 5 &difficili al uomìto* perciò che quei che uomi 
tano difficilmente > non fi denno conftringere al uo- 
mito ^ ma più pretto fi denno purgar per feceflb. diffi- 
cili poi fono & inetti al uomito quei > che fono medio 
cf emente groffi&graffi^ & c'hanno il petto ftretto : & al 
contrario fono facili & idonei quei 5 che fono macilenti 
& fecchi ^ & c*hanno il petto largo . Le quali cofe a vna à 
una Hippocrate con quefta breuifiìma fententia uolfe ipia 
nare> nel v i . aforifmo del libro ir 1 1 . 1 magri 5 & che fa- 
cilmente vomitano^ conuien > che fi purghino per di io- 
pra : ma quei che difficilmente uomitanOv& che fono me 
diocremente carnofi > & graffi^ per di fotto. poi fono anco 
ra alcune cofe che fi gettano fuora per uomito y che accu- 
ratamente il medico ha da confiderare : perche da quefte 
può predir molti fegni 5 fi come anche da gli efcrementi 
del uentre^ come chiaramente ci infegnò Hippocrate nel 
libro fecondo de i prognoftìci> airaforifrnoxxxviià. 
& ne i feguenti . & con quali forti di medicamenti fi dee 
prouocare il uomito 5 fi ha da cercar ne i libri medicinali. . 

DeUapurgatìoneperdiJotto. Cap^Vli 

La purgatione per di fotto anticamente fi faceua con 
uarij medicamenti :& quafi in ogni fpecie di mali dauano 
lo elleboro negro 3 ò la filicula 3 ò la fcaglia di rame > ò il 
latte di lattuca marina: & tolkuano una goccia di queflo 
latte 3 & rimpaftauano col pane 3 & purgaua abondante- 
mente:ò ver tollcuano il latte ò d'afina 3 ò di vacca) ò 
di capra 3 & giuntoli un poco di fale lo coceuano alquan- 
to 3 & poi leuauano uia quelch*era accaggìato : & quel 
chelìreftauacomeferojlofaceuano beucre. Et perche 
fuole accadere 3 che i medicamenti oflFendonolo ftoma- 
cojTaloe fi deraggìunger quafi in tutti ipurgatiuij per- 
che è gratifsmo allo flomaco 3 & corregge Timpeto dei 
medicamenti furiofi > & purga lentamente & fenza mole- 

GG fiia- 
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ftia . qiìdit purgattoni: fi fuolèno fate , qaando il uentrc 

i^o^ :; s'è fticticato. Solile per iquèfiicaui2aa£c3^^ 

'^Vv-. - 7^f gk)ni., caH d'occhi^ dolor dì capo , ;&altri mali fiinili 

"^ , I ;• ' ^^in lepartidifòpra. A'ìcmpìnoftri fi ufànò medicamenti 

molto più manfuetiide* quali fipuò legger cópiofam ente 

appreflj) à i prattici di medicina, Ipecialmente appreiTo à 

Mefiie, & à quei , che dopo lui hanno fcritto. pe ro non 

V A '/ ^/fJfi^^^^^^ ^^^ ^ raccontarli. Ben potremo dire , cHFneìIà 

J-v'^^'^^^^mala habitudine , chiamata da Greci a«t»«>j^'*v&: quando 

if V-, ^;i/5^ìl corpo abonda d'humori uitiofij l'ufo della purgatione 

2 '/i> ^^^ uentre fi dee feguire : & per quefta cauià à i fani , che 

J^/*t'i»^J<^DOJiibno oppreflì dairabondantiade glihumori uitiofi , 

' non fi denno dar per bocca i medicam enti purgatiuh del 

dtafor, che ne auuisò Hippocrate con quefteparole : Quei c'han 

36. del no la finirà del corpo , fé fi uacuano germedicamenti , to 

'^^d^e'a-^^ fi debilitano . & in un'altro luogo : Aquerc'Eanno le 

fot Adii ^^y^X^.^* ^'^l^5^Q^Q èpericolofo; perche fa fpafmare. 

èro 4. Qiielii adiSque c'Haranno bifogno di m^^ pur 

gatiuoj fi sforzeranno, prima che fiano idonei , alla pur- 

gatione. & idonei fi faranno primamente,fe faranno aper 

ti i meati, peri quali fi ha à far la purgatione de gli humo 

ri , nexhe fiano impediti da alcuna oppilati^ne ; la qual 

cofa fi può con bagni,& con cibi humeitatiui, & laifatiui, 

•ì^llih. & mollitiui,fecondo che dice Hippocrate nell'Epidemie: 

6. (Aa. Et fé tiorrete, che colui c'ha beuuto l'elleboro , fi purghi 

^att. 5 . più pretto jcoramandateli che fi laui, & che mangi .Et in 

& ^«fo, un'altro luogo : Quei che coai'elleboro non facilmente 

^* per di fopra fi purgano,! corpi loro denno eifer' humetta- 

afo.ìèl ^^ ^^" ^^^^'^ P^" copiofo& eoa quiete, inanzi che prenda- 

\^Q^ no la purgatione . Et fé ui faranno humori groflfi & vifco. 

fi, che molefìino, farà neceflario, che fiano i.ncifi,& affot 

tigliati : perche così faranno più pronti ad eifereefpuilà- 

»^^ P. ti . il che con quefte parole uolfedimofìxare Hippocrate : 

^or.^^/ 1 corpi,quando alcuni gli uuol purgare,bÌfogna,che fiano 

fatti 
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fatti fluidi • & fluidi faranno ^ eflendo aperti tutti ì meati ^ 
& efTendo anche ineifi>afterfi > àalTottigiiati gli humorì 
groflì & vifco/i yfc uè ne faranno . però quando gli humo 
rìgroiE& vifcofi faranno da efier purgati y primafideue* 
ranno incidere^ alTottigiiarej & preparare > che fìano faci- 
li da vacuare, poi quelli humori> che faranno fottili^effen 
do facili da uacuare & mobili^ non hanno bifbgno di pre 
paratione:perche effendo così fbttili & mobili facilmétc 
trapaffano ogni forte di meato anche cheCa molto flret- 
to>& fenza fatica fi tirano dal medicam ento> che ha forza 
purgatiua. Poi ancora fé gli humori colerici & fottili abS 
daranno nel corpo 5 non hanno bifbgno di preparatione t 
che fi faccia per uia di decotti ò di fìropi: per effer di pro- 
pria natura pronti & facili à uacuarfì . il che Galeno nel 
XII XI* libro del metodo curatiuó manifeflamente^c^^ 
quefle parole moftrò> dicendo • O lilcSat^neHefìa bile 
fiaua> èfacile > ma più è difficile quella della pituita > & 
fpecialmente dì quella eh e più graffa, àpiauifcofa^ & 
più ancora della bile negra: & però hanno bifbgno d'aiu- 
to di medicamento purgatiuo. Per le quali parole fi fa af- 
fai chiaro^ chelabileper effer fottile& mobile,, e tanto fa 
Cile da effer uacuata , che alle uolte ancora fi può uacuar 
fenza aiuto di medicamento purgatiuo. Hippocrate anco V 
ra nel libro della natura humana> afiài dimoflra la facili- 
tà della bile da effer uacuata 5 mentre che infegna > che 
ogni medicamento purgatiuoj quando ha tirato Thumor 
famigliare 3 &: UiCÌno> & fimile^ tira incontanente la bile* 
per effer faciliffima da tirare • Onde pm cEiaro che il So- ^"^" 
le> fi mgnifefla^che Auicenna del tutto s*ing;mna infieme ^"* ' ' 
con tutti gli altri medici della noflra età > che feguono le 
opinioni di queilo^che infegnano> che fi fa la preparatio- 
ne della bile & di tutti gli humori facik alla efpulfione, 
la qual preparatione effi chiamano concottione>Ò dige- 
ftioncjcomc diremo4i qui à poco > effendo che faefti hu 

GG 2 mori 
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mori fi fanno più groffivquando è chiaro > chegliliumori 
tanto più faranno parecchiati aHa elpulfione , quanto pia 
daranno fatt^fbttili ; & al contrario ^nto £iujnlM^ 
quanto pia faranno groffi. Ma glì Eumorì crudi fe i^o 
\^ fermati in qualche parte> non iolamente non Edenno 
muouere > ma manco fi denno vacuar con medicamenti 
purgatiuì> ma fi dee afpettar la perfetta concottione . per 
ciò che dopò la concottione habbiamo la natura ifleffa > 
che prefta aiuto alla uacuatione ; che quefta difcernc gli 
humorij & eipulià le fuperfluitadi y ma fé quefti humori 
fono in colmo> cioè fé fono in più uehemente moùimea 
to > & fé da vna parte alFaltra fono agitati^ laconcottione 
non fi dee appettare 5 ma incontanente fi dee far la uacua- 
tione per medicamenti purgatiui finanzi che la uirtù del 
corpo fi difiblua ò debiliti ò inanzi che il calor della fé- 
bre accrefca^ ò innanzi che gli humori^che fi uacuano per 
il corpOj non cadano in qualche membro principale, per 
ciò che la natura alFhora come dalle furie agitata , non 
può così bene fare i fuoi mouimenti *però ha bifogno di 
qualche medicamento che li porga mano^^à che la drizzi 
a i meati eferetorij. La qual coià Hippocrate pieniflìma- 
^ mente uolfe dimoflrar con quefle parole^ dicendo. Bifb- 
*^y^^^]^gna medicar 3 (cioè pu^^^ 

UbYo I. ^^ ^^^^ mature^ & concotte^ & muouerle y non quelle>che 
fono crudei & non ne i principijjpur che non fiano in col- 
mo y ma la maggior parte non fono in colmo. Etin un'al- 
^l loi^i^Q luogo*Bifognainedicar(cioè purgar con medicamen 
Y^* ^^fro purgatiuo) ne* morbiacutijfelamateriaèincolmOi 
^ ^* nel di medefimo : perche il tardare in tali morbi è mala 
al 24.4- ^^^* ^^ ancora . Bifbgna nelle acuti paflioni rare uolte & 
foJclli'^^ i principi] ufarle medicine purgatine : &queflofi dee 
ho I . far non ienza confideratione . La concottion poi> addu^ 
ccndo per teftimonio Arifloteie al l^ttimo capo del li- 
bro c{\xutQ delle Meteore^ e unaperiettione>che preuie^ 
s ^ ne 
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ne dal calòr naturalej& proprio per le qualità pafliue,Iequ3 
li à ciafcuna cofa fono la fua propria materia: cioè la cócot 
tione è uà attiene dei calor naturale, xhe fa in le qualità 
paiTiue. & à dirlo piu|chiaro , è una alteratione che fi fa dal 
calor natiuo del corpo . Galeno ancora fopra al primo li- 
brodelle Epidemie alla fec5dafettionedice,che la cócot 
tione è di due forti j una di quelle cofe che fono iècondo 
la fua natura, come è quella concottione ,per la quale il 
ci bo mi uentre fi concoce j ò nelle uifcere & ne i uafi rhu 
morcheiui fi genera, onde cìafcun membro fi nutriice. 
l'altrafortedi concottione è l'alteratione deirhumor,che 
genera il morbo,da altri chiamata maturatione . per que^ 
ftedueconcottioni , che fono alterationi , fecondo Gale- 
no al capo V. del libro V. delle facultà de fimplici medica 
mentijÌAqueftp s*aecordano,che tuttedue fi generano dal 
calor natiuo,& anche da firn il calore efteriore s* aiutano. 
Et e0èndo,che gli huniori biliofi per la maggior parte, co 
medice Galeno neicommento fopra l'aforifmo 5 i.del li- 
bro fettimo,generano morbi acuti,& che tato fono incoi 
mojrare uolte in quefti afpettiamo la concottione . ma in- 
contanente,fe ninna altra coià li obfta, li purghiamo dan- 
doli medicamenti purgatiui, per effer tali humoii fempre 
mobili,& per eflfer pronti adobedire alla uacuatione,& cc> 
jsìnon è pericolo che à i meati ftretti s'accofl:ino,come fa- 
llano i piruitofi, & groflì. Et fé alcuno opponefTejdicendo 
fecondo Ariftoteie nel capo fettimo del libro quarto del- 
le Meteore , che le cofe che fi concocono , diuentano più 
grolfe : noi gli rifponderemo che è bene il uero, che tutte 
le cofe che patifconodel cddo, cioè euaporando l'humi- 
do ibttikj pareno ingrolfarfi alquantomondimeno non fi 
dee concludere che la fottigliezza obfifte alla uacuatione, 
&chelagrofle22a gli debbia eflere utile : ma quefto più 
prefto fi ricerca,che la concottione bifogni airefpedita uà 
cuationcjla qual non può fuggire una certa grofrez2a.& fé 

cosi 
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così noiicondudete, farete conftretto a confcflar, cbenc 
ancheia^pimita Gotta è idonea alla uaGuatione^pefeifer di 
uentata più groffa per uia della concottione . Onde il 
medico fi sforzarà , quando vora far la uacuatione de §li 
humorijchehabbiaà purgar quei foiamente che al cor^o 
fono molefti. Verbi gratia fe la pituita abonda, & moietta 
il corpo j bifogna pur a ogni modo uacuarla : & fe la bile 
eitrinajò la negra lo moiefta,fiaftenerà dalla pituita, & fi 
uacuarà quella bìle,che molefta:& fe la parte ferofade gli 
humori abondarà , anche quefta bifognarl dìèr uacuata ; 
perciò che la purgatione fecondo Ga leno, niente altro è, 
cheuacuationedegli hùmGrijcheperfuàquaiitànsale^ 
no il corpo,&quì fi deécofiderar la qualità de gli humori, 
che fi hanno à maturarejcioè qtial forte d'htimori,4quale 
humore fia da-uacuàrc.Dellaqualitade adunque de^li ha 
mori che dennoefler uacuati , non della quantità fi- detìe 
hauer cura : come dice Hippocrate al 2 3 . afbrifmo del li-» 
brò I .Quelle cofe,che fi uaeuano , non fono da cfiimar 
per la moltitudine ^nia perche fi uacuanodiquella'fórte, 
come bifogna uacuarc,& Ìo infermo facilméte il tolera:& 
quado bifogna uacuare infino al maricaméto deiFànimo, 
anche quefto fi deue far,fe lo infermo lotolerarà.Il niéde 
fimo dice nel fecódo aforifmo del libro, i .Nelle turbatio» 
ni deluentre > & ne i uomiti fp5tanei,fe le cofe fi purgano, 
come bifogna,che fipurghìno,queftogioua>& gi' infermi 
fecilmentelotoleranojfe anche nò , al contrario, fimilmé 
te ancora la uacuatione de i uafi fe fi facome fi deue fare, 
quefto gioua5& facilmente ìotoleranojfe anche nòjal eoa 
trario. però bifognahauer riguardo & alla regione, & al 
tempoj&alla etade,&à i morbijnei quali bifogna far quc 
fto,^ò nò. La regione adunque,doue uiuono quei che riccr 
cano la uacuatione del uentre,è da efler fpcculatadal me- 
dicorperchefe ellafarà Ibpra modo calda,impedirà la pur 
gatione:perche tirarà gli humori alla parte efteriore , che 

è 
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è coatraria a queIlà,3Ua quale Ùra. il m edicanjentd .Semi 
laifteiTa regione per il caldo aer che circonda, le foi%e fi 
anBÌchiIano>& taiWQ più poi per quefto, riipettola regione 
deue efferconfiderata dal medico,perche parejche alquaa 
toconferifca alla notitia deli'humor che molcfta.come 
che in regi on calda la maggior parte gli humori caldi iò- 
prabondano s &in region tredda i freddi, poi fidee confi- 
derare il prefente tempo dcll'annojpereiftre aduni tem- 
pi , ne i quali à dar purgatione è cofa temeraria : perche fc 
d'inuerno , nel qual regna lo immoderato freddo j darete 
medicamenti purgatiuii non poco gli nocerete : ò nero fé 
d'eftadc j nel quale il grancaldo affligge i corpi > il medefi 
modanno li darete. Et fé ben runo&raltrotempo ème- 
no atto alle purgationi,pur quello di eftade è più nociuo: 
per elTer la natin-a arfaj& per non tolerar queiracrimoniaj 
che fi caufada i mjedicamenti purgatiui. & anche fi può ag 
giungere , che anche la natura iftèfià per il caldo già fatta 
debÌle,perlapiirgatione maggiormente fi diffolue. molti 
adunque che fi fono purgati in quefto tempo cafcano in fé 
bri,& le forze del tutto li fono dilfipate . Onde fàuiamen-^ ^ - . v- i*» 
tedaHippocratefu dettorSotto al cane^&i nanzial ca ne» J^ ^. ***" 
difficili fono i medicamenti purgatiui. Ma il tempo più ac 4. *? 
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commodato à far le purgationì^come è anche al cauar fan 
gue/uole effer la primaueraj per efTere inmezo d'ogai ce ^. ^^^..^ 
ccfìb* il che è anche confirmatd dallo ifteflb Hi ppocrate^"^ f J 
che in tal modo fcrrue : A^chi conuien la purgadone con 
medicamento biibgnapurgarquefti di primauera. D*in- 
uerno adunque^fi come dicQ Hippocrate nel libro della na 
turahumana^in rhuomo lapituìta s*accrefcc>di primauera 
il fangue^ di eftade la bile citrina j & d'autunno la bile ne- 
gra.onde fé dlnuerno i morbiiegnano^ la maggior parte 
faranno pictiitofi : & fé d'eftadc > faranno biliofiitalmente 
che in caefta più fi daranno i medicamenti che purgano ^^ 
la bile>& in quello quei che purgano la pituita^L'ecà anco 

ra 
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mnonfideuepreterirej Ja quale impedifce alle colte che 
"vnon diamo medicamenti purgatiui, pcrciòchei foncìijl- 
li, che ancora non hanno compiuta la perfettione giufta 
del fuo crefcimentojin modo alcuno non fono habili alle 
purgationi . fé adunque i fanciulli hauer anno ftitticità di 
uentre>fi aggiungerà un poco di mele nel fuo cìbo,ò nero 
fc gli darà fecondo Paolo Egineta al fettimo capo del pri 
mo iibro,!a refìna del terebintOj ch^ fia ciuantojjm^a- 
no di cecere.conìimiie ragione iuécchi manco fono da eìT 
lèr moleftati con medicamenti purgatiui, ipecialmentc 
quando hanno perduto del tutto le fue forze. Oltra di qué 
fio bifogna j che 11 medico ponderi bene l'etade circa al 
muouere il uentre , perche molto gioua quefta etade alla 
notitia deirhumor che moleftarper hauer ciafcuna etade 
i fuoi morbiji quali per ordine fono commemoratida Hip 
pocrate nel libro quarto de gli aforifmi . da i quali facil- 
mente fi conofcono quei'che generano gli ifteffi humori: 
talmente che il medico potrà congietturare prontamente 
quali medicamenti purgatiui fiano da dare . 'Óltra tutte 
quefte cofe adunque bifogna ancora guardar la fpecie del 
morbo, perche da quella fi può hauer la cognitione dell' 
humor nociuo:come che la terzana/e così uenirà la forte, 
fi caufadallabiìecitrinajcheeccedeilmodojlaquartana 
dalla bile negra^à cosìil cancrOjla quotidiana dalla_£[tui^ 
ta,& fimilmente ciafcuna altra fpecie di morbi . Onde 
beniflfìmo ne gli aforifmi diffeHippocrate. Bifogna ha- 
uer riguardo & alla regionej& al tempo, & airetade,& à i ^ 
morbi,ne i quali conuenga far la uacuatione,© nò. Sopra ' 
ogn'altra colà poi,fi come in tutte le altre uacuationi,così 
fpecialmente nella purgatione del uentre le forze dell'in- 
fermo fi denno confiderare:perche tra tanto che tolera, & 
non s'afFatica,fi deue tentar di purgar l'humoreabondan- 
te : ma quando fi debilitano effe for?e,ancor che gli refti 
no qualche poco dì fuperfìuitadi , bifogn'a' guardarfi dalla 

♦ uacua- 
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vacuatione: per hauer detto Hippocratey come qu poco 
Inanzi $*è detto, airafbrifm^ del libro primo. T>uel^ ^ 
le cofe, che fi uacuano^ non fono da eftimar per la molti- 
tudine 5 ma fé fi uacuano di quella forte come conuieoe^ 
& che gr infermi facilmente il tolerano . & quando an-. 
che conuien purgare in fino al mancamento deiranimo^ è 
quefto da fare vpur che lo infermo il poflfa tolerare. Le ^ 
purgationi uehementi in conclufione , & quei medica* 
menti che fi parecchiano con una quafi rabia da Scita ò da 
Tartarojfi deuono fuggire & odiare . perciò che fenza che 
fopra modo debilitano le forze^ancor amirabilménteàuo 
ceno al uentricolo . In vltimtrnel feceilb del uentr^ 
gli efcrementi di efTo uentre ^ dal medico diiigentemen* 
te denno elfer confiderati : perche dalla confiftentia loro> 
& dalla qualità > & dal colore > fi ponno conolcere> & pre- 
conofcere uarie cofe ^ come abondantemente dimoftrò 
Hippocrate nellibro fecondo de i pronoftici y airaforifl 
mo 1 3. & ne i fequenti 5 & ancor Galeno nel libro prima 
delle giudicationi al capo undecimo. talmente^ che nx>n è 
cofaneceffaria in quefto luogo profeguirpiuinlongoo- 
gni cofa 5 hauendo già ordinatajiìente l jr in-? 

fegnato ciacfiina cofa • Et quanto appartiene alle muta* 
tioni de gli efcrementi > fi dee fapere 5 che quefte mutatio 
nide gli efcrementi nelle fcorrenze del uentre giouano , 
fecondo Hippocrate > fé le mutationi non fi conuertono-^^^4*^ 
in male. liche più apertamente in un'akro*luogo uolfe^^*^^^ 
dimoflrar con tali parole ^ "Gli elHemEuTnegHTcome è ^ "• 
ilfangue>negrocheuengonolpontancijòcon febrejòfen^/^i^^ 
za,fono malilfirai : & quanto più colori 5 &peggiori ùucanfor.del 
no > tanto è peggio : & infieme col medicamento ^^rgatì-Ubro^. 
uo > è meglio : & quanto piu^rannojxolorij^nto man- . 

co male farà • Sì fuole ancor far la uacuatìone à un altro ^ 1. ^ "^ ' 
modo per diibtto per uia de'clifterij che fono hor molli, 
& lenitiuii hor afpri > & gagliardi i hor mediocri > & leg- 
>; " HH gierii 
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gierì i hofaftrcttiui > & ftittichi; hot Iàaatiuiy& coni- 
preffiui centra i Buffi di uentrc: dei qualicKftcri chiuorrà 
iicderne copiofamente > medefimamente come anche de 
i medicamenti purgatiui^ fi cercarann o tra nioft rijgtt^^ 
di medicina moderni . SimìImènET^^ foppo- 

fte dì tante forti ^ quante quafi anche i clifteri . & quefte fi 
uederanno deferi tte apprefToà i detti auttoi:i> à che fine fi 
ufino^ & in che forte di male . 

DeiSala/h: C^. FI 

A^ un*alrro modo ancora fi fa la uacuatione uniuerfàle 
di tuttol corpo con la flebotomia) cioè col falafib ^ che è 
il cauar fangue dalle uene grofrej& conferifce à i fani^che 
troppo abondanodi fangue > fpecialmenre gioueni ^ & di 
buona compleffione^ & nel tempo della primauera > & in 
region temperata^ in ogni morbo acuto . à che modo poi, 
ò poco alla uolta^ò tanto 5 che per deliquio d'animo fi ca- 
da in terra , ne fa un libro Gale a^ÉMBM£:^i25L 
irete diicorrere . Il falaffo adunque efiendo conuenien- 
tiifimo rimedio della pienezza del fangue> prima s'hada 
confiderare & la quantità^ & la qualitade . perche quan- 
to più a fènterhuomo graue, tanto più fi manifefta 5 che 
la pienezza è accrelciuta . & la qualità della pienezza fi co 
nofee parte da i colonVparte da quelle cole , che fono con 
giunte conia natura de gli humori • & il fàlallb fi dee fare 
lènza dimora^quando ui è il dolore tenfiuoj pur che li fia- 
no le forze gagliarde . Ma fé la|raue pienezza è mole- 
fta>non fcmpre fi deue fare il lalafìoy come Galeno diffu* 
fiflimamente iniegnanel libro del modo curatiuo per il 
{ahab v& anche non folamente quando ui èia pienezza, 
gioua il falafib > ma anche fenza efla pienezza in princìpio 
della innammatione, che è cauiàta ò per qualche percof^ 
fione^ò per qualche dolorerò per qualche debilità de i me 
bd: come cheli dolor tira afe iifaDguej&la^debiliràdei 
^ ' mera- 
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tnembfi genera fpefle uolte la infiammatione> fenza la pk 
pezza del corpo • così quando il mal farà grande , ad ogni 
modo faremo il falaflb ^ ancor che non v^ fia nel corpo la 
pienezza 5 confiderata però Tetade r &le forze. Il che 
Hippocrate uolfe dimoftrare con quefte parole ♦ Ne i 
iporbi acuti cauarete il fangue > fé il morbo paruehe^ 
mente > Se fé Tetà dell'infermo è fiorente , & che li iia la 
fortezza delle forze . L'etade adunque fempre debbe ef 
fer confiderata nel cauar il fangue : che à i fanciulli in fi^ 
no ài quattordici anni non fi dee cauar fangue , come ne 
anche ài uecchi dopo gli annifettanca, effendo mal ga- 
gliardi , & hauendo poco fangue ^ & fé in tale etadc fàraa 
no fanguinofi , &robufti di forze > richiedendo cosi i| 
morbo , anche gli cauerete il (àngue . Onde non folamea; 
te fi confiderarà il numero de gli anni y ma anche rhabi- 
tp del corpo : perche uc ne fono , che anche nel fefànt»: 
nontoleranoilfalaflb^ ilqualperò toleranó quei di fet*, 
tanta. A i fanciulli poi non iì dee trarre ,11 fàngue> per quc: 
nfta ragione > che la fuftantia loro più facilmente d'ogni aU 
tra età fi digerifce > & fi diffolue , per efler più humida che 
tutte le altre : onde manco tale ctade ha bifcgno d'aiuto 
uacuatiuo > hauendo donde da per fé naturalmente fi uà-; 
cui • Né con minor cura il medico ofTeruarà le forze del 
patiente . perche quando li fono gagliarde le forze >& gli 
fialaneceflìtàdelcauar fangue audacemente fi cauaràil 
{angue: fé anche è altramente > niente òpoco di fangue 
ficauarà. Quando adunque è di bifogno di molta 
uacuation di fangue > mache le; forze fono più debili> 
che non poffino tolerare il falaflo , airhora > fecondo Ga- 
Jenoalmancoè meglio partire il cauar del fangue . Si 
può però alle uolte trarre il fangue fino al mancamento 
dél*anìmo> cioè nelle febri ardenti, & nelle piuacut^ 
nelle infiammationi & dolori uehementiffimi j fi come in 
fègna Galeno manifeftamente nel commento fopra al 

HH a 25. 
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ij.aforifmodellibro primo» Perciò che ie nelle fcbrl 
pia adurenti fi cauail fangue infino al deliquio delF ani- 
mo 5 Phabito di tutto*! corpo incontanente fi refrigera^ & 
laf€bres*eftingiie^&à molti ancorai! uentre fi muoucj 
&dafiiapoftafip^urga/confluendoà quel luogo da tut4 
to'! corpo gli humori :&uengonofuorai fiidori. Ognu- 
no poi conofce y che nelle infiammationi uehementiffi- 
meconferifce qUelfalàfTo che fi fa fino al mancamento 
deir animo : perche per tal uia la copia del fangue fer- 
uente > fi uacuaj & la parte patiènte fi refrigera ^ & fi prò- 
lìibifce che la moltitudine del fangue feruente non ca- 
da fòpi^'à qualche membro principale . Ne i uehc-t 
mentiffimi dolori Galeno nel luogo prealkgato > niua 
maggior rimedio tròiia^ che la uacuatione che fi fa infi-^ 
»ò^i mancar dell'animo . Si àtUQ però diftinguere 5 fé 
fia: di bilbgno cauare il fangue 5 ò purgare in fino al deli- 
quio deiran imo. Et è utile mentre che fi caua [il fangue 
al deliquio deiranimo /che il medico auuertifea alledi- 
minutloni de ipolfi^ toccando effipoifi^ mentre che an-' 
che li fangue efce fuora > acciò che airimprouifà in luo- 
go del deliquio deirahimo 5 non lì fia la morte . Nel ca- 
usar fangue > anche fi confiderà Thabito naturai del cor- 
po : perciò che quei c'hanno groffele uene^ & quei che* 
no fono troppo magri^nè di color biancoynè di carne deli 
cata & tenera y quefti tali con più audacia falafìàremo ^ & ' 
pi a abondantemen te : & quei che fono^ contrarli > cioè' 
quei c'hanno pocoifàngue> &c*hanno la carne/piu-tranfpi' 
rabile^ & ch eipnod i rara teflura^ fi fàlaffaranno pì upàr- * 
j^^Ì4Jcamcmc . Ne ifluffi di uentre 5& ancEFneTIFhiHropi^ 
^i'.^^e fi guardaremo del falaffb > per efTere il fangue tefo- 
^^^^ro delia ulta. Né è da /prezzar la regione . perche fé 
^^ — ella farà molto calda ò fredda > ella non tolera copio-- 
fa uacuatione : perche quefla fredda refrigera maggior-^ 
mente il corpo già per inanzi dà larga uacuation del 

fan- 
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iangue refrigerato y eflendo infieme col fangue uCcìto 
anche il caler naturale : quella poi j perche per il fuo ca- * / 

lore diiìblue le forze >& difcopre gli humori \ Con^^^^^ 
quefta iftefla ragione il tempo deireft ate > & quet delT : / /^^^ - 
inuerno al falaflb non fono idonei ♦ ma il tempo piuac 
commodato al cauar lànguc 3 è il principio delk prima- 
uera : il qual tempo è vguale & temperato >& così ne è 
troppo caldo > né troppo freddo • Di <^ì procede^ che 
ne gli aforifini così Icriffe Hippocrate: Quei che dalla ^^ 47-^- 
yene gioua cauarfi il fangue > di primauera bilbgn a {z^ fo^^^^^i- 
kflarlii ò con medicamento purgatiuo purgarli . Ol-^^^^* 
tra di quefto Galeno nel libro del modo curatiuo per; ^ ^^* 
uia del làlaflb> narra hauer curato molti podagrici 5 ^Ij>ff^^^^ 
inuiluppati in altri morbi > facend oli il falaflb inprin-|^i^^^^^ 
cìpio della primauera . Quanto apjpartìene alFhora \ 
del giorno > nel quale fi fa il falaflb^ ' fi dee fàpere > che 7 / ^^ajs 
à cauar il fangue ^ conuiene rhora della mattina W^^^f^f^ 
che ogn'altray così però , fecorido Galeno^nel prefato <r^4^ 
luogo 5 chenon fiibìtolianoirinH^ ; w ^^^ 

nojma h fia aperta la uena^ che già auanti per un ho^^"^ 
ra ftiano uigilanti . Ad alcuni ancora conuiene caua^ 
reil iàngue ^ quando hanno fatto qualche cola di quel* 
le che fono folid i fare ò nelle fcuole^ò ndl^botte- - ^^ . 
ghe > ò in palazzo ^ ò nelle {\x^ cafe . MFa gllnf^mÌA^T^^^ 
niun tempo èdiffinito del cauarli il fangue. però ne an-^/^^J^^ 
che di notte fi dee hauer paura à cauare il fangue ^ fé ìWAfp ^^^ 
morbo così richiede. Poi fi dee confiderar nel cauare 
il fangue la ui ta paflàta i fé il patiente hauerà vfaro copio- 
^mente ò ilciboò Jabeuandadi quelle cofe chenutrifco 
fio largamente i fé anche nò ^ al contrario* Nondimeno a 
gFintemperati & difordinati^ & a quei che del tutto fono 
dediti al uentre & alla gola^» & à quei che fono quafi fcoK 
pre ebriachi> nonapproflìmaremo le manij neanche ten- 
teremo di farli quefto rimedio :> perche come dice Gale- 
no 
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|o> non lì gipuar€mo moltOjCome che per la intemperaft 
za del fuo uiuere^ molto fubito coadunano una grajQ co^ 
pia d'hiimori crudi • Né anche fi dcueràiprezzar la con* 
iuetiKiine circa al ialaflo : perciò che fé okra la confuetu^ 
dine > fi faranno ritenute le hemorroide , ò i meaftrui> aU 
Ihora ficaramente<;oni|i?ne fare il 61aflp>pur che ui fia^ 
no an che le altre coie^ delle quali di fbpra habb iamodet 
IO. Che bifbgnadit tante parole ?i quei ^che fuor del io" 
lito hano lalciati gli elfercitii, ò li fiano ftitticati gli efcrc 
menti n el uentre > il falaffi ) conue ni entemente^può fa-i 
re .Nel capSiirÉnpeTIu^^ 
"re^ qua! venafideeaprire> Efrendo adunque nel braccia 
tre vene > donde fi caua il Engue y è da faper ^ che quella 
più di dentro, ch'è chiamata hepatìca, iecoraria>& liena- 
rey& affiliare t & bafilica > fidee tagliare aquei , che pati*, 
fcono nelle parti di {otto dal collo. & quella efteriore > & 
che è di fbpra alle altre > la quale è chiamata humcraley & 
cefalica, fi dee tagliare à quei , che patifcono dì fopra dal 
collo, come è la faccia, ò latefta . La media, ò mezana > òt 
commune , ò negra , fi taglierà , quando la vena propria^ 
più propinqua al membro patiente!, farà più ofcura , per^. 
che participadeiruna&deiraltra . Et fi come tutti i det- 
ti membri riceuono giouamento col falaflb fatto al brac- 
cio ; così anche quei membri che fono inferiori con quel 
le vene, che corrono giù, fbcto le popliti dei genocchi|> 
ò lotto i malleoli delle cauicchie de i piedi ; come mmo 
ftra Galeno manifeftamente nelluogo di fopra allegato . 
Et facendofi il ialallb à doi modi, uno come diceHippo- 
crate katì^ivì cioè per diredum, per il drittoi raltro,che fi 
faairoppoficoi at tentamente habbiamo d'auuertire , che 
temerariamente non facciamo errore,mentre che fi ha da 
eleggere ò Tun' ò laltro. Ma qual fia da èieggere,non ae 
cade qui dilattarfi di parole.folamete fi dirà> che ne i fàni 
dal deftro,& dalla bafilicai & ne gì* infermi il medefimo 

fé 
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fé non ^i è qualche apoftetnaò pleurifia/che fi fejdal me 
è€fimo5& le uìèquakhecinanchiajdallato medefimo. 
Se dalla uena capitale . In fine d'ogni colà poi ;> ci siot 
zaremo, che a tempaanche fi ftagnì il iàngue. Si auuerti- 
rà adunque di ftagnar tanto più tofto il fangue ^ quanto 
migliore ufcìrà : & al contrario iafciarlo ufcir tanto pia 
fcngamente^qaanto farà peggiore . & così quando taglia 
ca lauena il fangue elee fuora> bifbgna diligentemete au 
uertire alla mutatio del langue>&de i polfi:&quefto non 
folamente ne i fanì^ ma anche in quei c*hanriola infiama 
lione fecondo il dritto della uena tagliata .perche ne i fa 
tn meglio è afpettar la muratione& nel colora, & nella 
confiftentia : perche fé il fangue era crudo per inanzi ^ di- 
ucnta hora più f oflfo & più citrino ^ per elTer più fcaldato: 
ma fb primacra flato di tal forte 3 per l*aduflioneua:ge al- 
la negrezza . ne gl'inférmi poi j fenzadimora il fangue fi 
dee cauare , confiderate le cofe di fbpra nominate . però 
prudentemente fcriffe Hippocrate nel libro fecondo del 
ùiuer de gl'acuti al decimo della curatione de i pleurìti- 
ci in quefto modo: La uena interna del cubito fi dee ta- 
gliare ^ & fenza dimora copiofamente cauare il fangue^ & 
fino a tanto 5 che farà ufcito molto più roifo^ò in luogo 
di roflbj liuido i p erche Tuna cofa & l'altra accade * 

■ Delle Sanguette. Caf.VIL 

Si caua ancora il fangue con le fànguettCjfpecialmen- 
te per purgar le hemorroide . Galeno nel libro delle fan- 
guette così dice •Alcunijqu^do hanno trouatele fan- 
guette 5 le tengono ferrate 3 &le adoprano à molte cofe : 
perciò che domefticatej facilmente apprendono la carnei 
ma quelle che di nuouo Ibno prefe ^ bifogna ^ che ftiano 
ferrate per un giorno ^ dandoli per cibo alquanto di fan- 
gue. che così tutto il loro ueneno fileuauia. Ma inatto 
prattico la parte^ a che fi denno applicare le fàguette , di 
^^ "/ : * nitro 
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ni tre primamente fiafregàta,v&UT)m 
con le ungìe!^ che più prontamente s'attaccaranno . & % 
denno mettere in iin vaio d^ao^ua tepll^, :netto>&: di Boa 
ca larga . poi prendendole con una fpongia>& ne;ttate da| 
Iauiicoficà>inaltimocon la miano le applicaremo^à qu* 
do fi {àranno aaaccate » ibpra la particella s'infunderà uà 
pococToUo tepidp^acciò che non fi reirigeri. ma fc fid^a 
no applicare alle mani ^ ò à i piedi y bifogna immergere 
in racqija tepida quel membro a che fi hanno ad attacca- 
r£.& ie poco fi palcono di ianguc>con la forfetta le taglia* 
rete aia la coda : perche uenendo fuora fempre il ianguc> 
non ceilàijo dì tirarlo fuora > in fino che non li haueremo 
fparfo fopra la loro bocca ò ùàcy ò cenere . & quando fa-. 
ranno cafcate giufo^con una uentofa fi cauarà fuora il uè- 
nenojò al manco con una ipongia fi fométarà il luogo.& 
fé i corpilagrimano^gli ipargereteibpra cornino ^ ò fari- 
na 5 & gli foprauplgerete un poco di lana bagnata con un 
pochetto d*olio • & fé il fàngue uien fuora > gì i metterete 
fopra pezze di lino bagnate d*acetOyò gli metterete {opra 
un poco di galla brufciata> ò vna fpongia bagnata di pece 
liquida^ & poi brufcìata . Ma è da fapere ^ che le] lànguet- 
te non tirano fuora quel fangue > che è nel profondo > ma 
folamente fucciano quello ch'è accompagnato con la car 
ne. Le fanguette adoperiamo in luogo di uentofe^à le ti- 
ramo giufo ^ quando habbiamo percongiettura giudica- 
to > che è leuata fuora la metà della parte del fangue; & 
prohibimo, &non lafciamo ufcir fuora eflò iàngue^ fin 
che farà ufcito fuora quel che bafta: perciò che la parte 
del corpojdoue fono attaccate le fànguette>fi refrigera da 
quelle>che di natura fono frigidcje dall'aere che ftà intor 
no à noi. 
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^ Delle Z^mofè: [^VIIL 

Le uentofe conuengonO) dice Galenoj à quei^che per 
auanti fiibno vacuati : perche non le adoperiamo nei cor 
pipieni^medefimamentene anche in le infiammationi 
delcèrtóllo^nè delle fiie membrane in principio delle paf 
fioniyfi come ne anche in alcuB'airra;parte occupata da in^ 
fiammatione: ma fi bene>quando niuna altra coiadeicerì 
daancoray & che tutto! corpo per inanzi fia ftato vacua-, 
to > & chefiabifogtto ò di muonercj ò di leuar uia la coia, 
che è calcata nel membro occupato dalla infiammationc^ 
ò che finalmente fia bifogno di tirarla fuora . Poi mentre 
che fi caufano le paflSoniy non in quelle parti che già fono 
moleftate^main qudleche lilbno fi}ggietceypercau& * 

di reuulfionefi dee meiter la uentofa> perche in principio ^^ 

fi dee adoperare irepercuffiui . Làuentofana quefta'^i^^^^ 
uirtù di vacuarla materia 5 liberare il dolore sminuire la P^^ ^^' 
infiammatione ^ difibluer la ventofitade ^ reuocar Tappe- 
titOy recuperar le forze al uentriculo debile 5 liberar dal 
mancamento dclFanimo, dal profondo transferir le fluC 
fioni 5 & efficcarley & fìagnare i fluifi di fanguc> &i men- 
ftrui troppo abondanti 5 applicate fopra alle tette ^ & ti- 
rargìufb i menftrui ritenuti^ & leuarle uia lafacultà uene 
nofa di eflì menftrui ^ quando fiano applicate di dentro 
dalle c<?ire. & fi come per uia del uomito ^ che è reuulfio- 
ne^ s affermano i fluffi de gli humori^ così anche & per uia 
de'elifteri efficaci s'afferma il uomito : medefimamente 
anche operano le uentofe alle femine> fé le abonderanno 
k purgationì meftruali>& fé applicaranno f otto le tette le ^ 
uentofe> le affermaranno àtxxt purgationit riepìu né mc-^/ ^^"^f 
no anche applicare fotto le tetteà chi patifce fluflb di^a ^ ^^-^-^^ ' 
gue dal nafovgli reprimono l'impeto di tal fluflb : & fé il^ 
fluffo delfangue del nafo è dal lato deflro i la uentofa fi ^ 
mettefopralaregiondelfigatoi&feè dal finiftroj la fi 
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inette fopra la milza . così dice Galeno tìq! libro V. del 
inetodo-& così fé da una pari^ del coìpo un male affligge 
rà, fidiuertiràalla parte oppofita : & fe gli humori corre- 
zanno in fiifb> con le iientofc li tiraremo in giufb > & an-^ 
che al contrario . &qaefte g;ià d ette > fono chiamate leg^ 
gìere> ò uero fecchc • Sonaalae ueikolevc5e?appfìcano 
con la icarificatione . l'ufo delle quali èquando i membril 
delcorpo fono tentati da qualche infiamnmtione òm^ 
morduro^òmoleftatj da dolore 5 òfoggietti àcatarro^^ 
^a col catarro > che già fia ceflàto , ò che fiano ripieni 4i 
qualche acutamaterìay ò che fiano flati uenenatidi fuora> 
uiavòuer quando s*ha fatto delifaeratione di^tradurla ma? 
^ ^^ teria da una parte in ùn-alrra.Suole eflèrc ancorai' ufoHeF 

^^^ ^ leuentofe con la icarificatione ne i morbi acuti^nei quali 
^^^.^f^^** alkuolte le forze non fopportano>cheficauiilianguc 
^^^ <Ialle uene grofle • quefto effetto mcdefimo operano an-. 
*^^ * che icornettiy quali fonouentofe piccole>che fono in 
ufo appreifo gli ftuari ♦ 

Della Scdrifìcdtionei Cà^:TX* 

I^ Scarificatìone fecondo GalenojS^ufa^quando alcun 

membro è moleftato dainfiammatione>ò apoftema^ò da 

- lore:^ Q catarro> che già babbia fatto il fuo corfo^ò che ef. 

fo membro fia uenenato> & quando s*ha intentione di ti-. 

rar iamateria da lina parte all'altra ^ come iaria^ quandi 

uno patifoe qualche dolor faftidiofo di capota che la ma 

ceria 5 che fifoleua uacuare^ è alfermata^fi fcarificanole 

gambe > così anche eCendofi affermata le hemorroide^ 

giouarà !a icarification delie gabe^ma che prima fiano la 

. .,. uate^ò fométate con la fpongia calda & humida> & anche: 

' ^ quando le gambe fono per cauia del figaro alterato ulce-. 

te & ingare 5 & guafte . poi non eflendo conueniente ii^ 

un'anno fpeife volte aprir la uena 5 perche infieme col 0ai 

mie fi uacuafuora il ipirito jil qual uacuato^ anch$ tutto 

il 
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il CQrpOTcfta più freddo^ le operàtionì naturali fi fanno 
p,eggi<wi»faràcora£onu€nieme,-Gfe le parti più ignobi- 
IkJrpectalrofntele^mbcIpefic fiate fianofcarificate:^ ' 
quefta è un prefidio eificaciflìmo per cònferuare, &repa- 
rar la finicade . jQuefta fcarificaiione fatta alle gamo^ 
conferifce anche à gli occhi,che patifeono catarro longoj 
& allepaffioni, cheauuengono ai capo, &al petto, & alla 
fchéna di fopra, poi anche alla cinanchia, & a gli hu^ori 
uifcofì, & difikiii v^ruttorij , che fi mettono Ibpr^ la cq^ 
mifliiracoronale, fi nameraranno fotto alla fcarifieatip- 
ne,quali fi ufanoper ultimo rimedio à quietarla furia de 
katarri , che flucido a qualche membro principale : così i 
Setagtìi , che fi mettono nel collo per diuertire i flufS de 
gli <>echij& le fontanelle, chefifandoallebraccia per di .: 
uemfeilcatarro,checàfeadalceruelIonerpetto:a^quc^^ . 
lèche fi fanno alle gambe per il figato,& per le gambe 
grafie..--- ■-•■ '• 

■j: H fti^o di (angue delnafb, che è critico , cioè che già 
dicailrroorbo, conferifce fpecialmente alle oppilationì 
del ceruello,& ai catarri, che difcendono dal capo :& 
giudica molti altri morbi > come dimoftrano Hippocratc 

oeilibfidei.Prognoftici,& delle Epidemie, &Galeno 
nel terzo libro delle giudicationi,& in molti altri luoghi. 
Però fiudiofamente attenda il medico di fapernelfluflb 
del fingue.dal nafo , quando fia da conftringere,& quan- 
do nò:che alle uolte,quando poco n'è ufcito,incontaoen 
te farà per uia de'medicamenti da ftagnaretalle uolte non 
fenza gran difconcio fi conftringe ; come fé accade per a- 
bondantiadi fangue uitiofò: anzi all'hora più prefto la na 
tura dee effere aiutata in efpulfar le coieriociue. Po'dìn 
alta memoriafi dee tenere quefta fcntemia d'Hippocra^ 
te, che breuementeftatuifce in tal modo del fluflb di fan 

II a guc 
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5s^i lìb. pi^ 45^ nafo : Iflyffi di fangiije dj^daibj acquali poco S'ac- 

6. detE* qùi^ti^Q > cotimedicarojsntò^ 

pidemìe^ fgr^ati * ma in altd fluffi jion fi deano àpplia^ m^ica^ 

ì.a aj. g|>i^|^^|^]^ conuiene ftoparli con medicamento fecco ^ co 
megalìa,&alume; 

Le fiémorroìdeipnp trene> che fono intorno aliedere. 
per liià di quefte^qimndp fono fg^ S^iSapronoJa na- 
tura per la maggior parte uacua ftiora una gran quantità 
di melàncolia : & però irando aperte a^Janno gli huomini 
^el Uh. acuti & fècuri da molti &grauiÉmi morbi ^ come dice 
6. aUa Hìppocrate nelkEpìdemie;Quei c'ha 
p^y.3.4i nonfonppreii<lal dolor latera^^^ 
^' * delpólmoneaiicd^ulcera^ch^ 

né da'términHj né anclie da lepra^ né da uitiligini- &m3a 

folamente le hemortoide aperte hanno quefta foi;za5 che 

preferaino da i morbi^ anzi del tutto li liberano da quei 

"^ellib. fhegiàglihannooccupato. così dice Hippoerate nelle 

6.aua epidemie. Le hemorroide liberano dalla melancolia> 

^ìafoz% P^^^^^ ^^^^ ^^^ ^^^^ limile . Et ne gli aforifmi. A i mole- 

^irTi* ^^'^'^ ^^^'^^ melàncolia & dalle paffioni delle reni ^ fopraue 

aforJd nendoli le hemorroide^è buon fegno. Et un*altra uolta: 

libro 6. In guej che impazzìfcono , fé li foprauengono le hemor- 

Uìtafo. rQiae^k pazzia fi dilTolue . Stando adunque còsi queft'e 

?%* 1^ cole il medico diiigenremxnte fi guardarà di fiipprimer- 

ZtlìJo. ^^ ?'^^ ^'^^ P^^ grandiflima cauià 3 perche altramente fària 

12* del cagione di far uenir molti morbi, perche come dice Hip- 

Bhro 6. pocrare ^ fé non fé ne ferua vna ? é pericolo di faprauenir- 

"Tiel 6^ Yi ò rhidropìfia>.ò la tabe . Et in un'altro luogo : Molti y 

deUe Bpi \};^^ [qyio fiati 'fa4?atii fuor ditempo^dapoì dai predetti 

demteal j^oibi fono ftatiprefi>&foao fiati perniciofi, 

iapart. ' / , * ' ^ * 
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' ' "Del fu^demenfifm^ 

'". Il flu0p4e*;m€tvftfui. naturale auuiene alle femine da't 
dodici anni in firto à:giitaranta,& quarantacinque,& ancb? 
pnqttantay& qujefto ogni me%,^^ alle più gio^^ni j>iu 
viuej& più humide ogni quindecidj jò ogni yintidu? . &, 
con quefto tutiiQ'i corpo fipurga j5? all'horafi fa ha|>ile a 
eonc:ipere,& anche naegli<i iafua fanità fi conferua. Onde; 

fé i mentoli faranno fuppreifueccecf^ 
cepitOi^eeeetio ii tempOi^quando fi latta ilfanciulloi per, 
che & miniftranp ai feto l'alimentp,& accrefcono la genC; 
ration dellatte , diftinguonp la buona habitudine del cor 
pptiqjiiaficpme fe;PJw4pl 4euere fufièpo abondati .il che 
Hippocrate ancora ne gli aforifmi così lafciò fcritto.Se au aWafor. 
uengono i raenitruÌ4?iu deldeuere , accadono i morbi : & 57 • ^^ 
fé non auuengonWaccadond i mòrbi daHà matrice. Non li^o. 5. 
dimeno nel conftringere imentóui, prudeitfemenfe fi go 
àerni il medico , chenon H ftagni più tofto,ò più tardo di, 
quel,checohuieae:per eifereddle feminejà quali naturai 
mente i m^nftrui durano correndo più in lungo , che alle 
aìtri*I>el chc-Hippocrate te ftifica nelle Epidemie in: que "^l S, 
fto modo . .1 menftruì allefemine humide durano lon- f^^^^ 
go tempoi & quando non (correranno tofto, fifgon ^^^^^^, 
fiano.-.. .. - cellaprì 

■ ■■ • ■ - -DelSpmo:' ':'Cdp. XI IL " •' . ' "^pf, 

. Si ufa di pf oHQcare il4>tìtOi quando s ha da purgare il 
pettos&glialtrii.niflrùmentijchéferuono alla rcfpiratio- 
lie . Però quando il fputo iàrà ueramente fimile al fputo 
naturale^ fignifica l'integra fanità de gli inftruménti , co i 
quali efTafpiratìonefi perfice-mafe à qualche modouiene 
iinpedito.5 & fi farà dijcoftatodairhabito naturale , tanto 
dimoftra , che quelli fonpioffefijquanto più hauetà perdu ^ 

te eifa forma naturale.Per tal caufaadunque il medico fa- 
rà 
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rà molto cKligenteàconfider^r circa la uaoiatio.n del ipu- 
toG[uelle cofcche neiuuisòHìppocrate nel librò fecondo 
de* Prognoftici àiraforifiHÒ iji j. & n€ gli atefi feguehtt. & 
dopo liif Galeno pi u copjolàmètite ne 1 Cora men cijche fé 
ce lopmi-qacftc fe^«ntk, &iìétKbró dellaxonftitud 
dell'arte medicÌBak,&tìellìbropriraodeltegiudica^^^ 
al capo quinto . Ancfee fi preparanno alcun* m edi cam en- 
ti , che da Greci forióchiatnati aire^x«>f«t'7/*ftM,^he fi tenga 
rio in bòc<:a,& fi mafticano, quali purgano il flegma dalla 
tefta. & fbtto quefti ancora fi comprendono quei^che jpro^^ 
tiocano gli ftcmutij&'altr^ forti di medicamenti, che tira 
ti per k narici uacuano il ceruelIo:de' quali à uno per u« 
nojchi ne vuol uedere> Ifegga i libri delia pratica di medi 
■ dna.'; ■ ■ - • - '■'''- ^ ;■■:;::/,. ; ;.;- . ......;•;'>- ,. 

; DelSudom Of. XI III ' 

La p-ouoc^one del fudorc all'hora è utilifSma , &pitt 
cheneceflària,quado qualche Kumor nocino fi uerfa£irc?l 
le interiori del coipo,comeaccade nelle fébrii&^secial-? 
mente peftikntiali. & qiiefto fiprouoca à uarii modi,cioè 
coicalor fecco d'un bagno chiamato laconico ,& coìtlc 
pietre affogate5& coI:fabionecaIdo,& col Sole, & eonal 
triccofè fimiliroltradi queftocon un fomento<caldo jcioè 
con acqua calda meffaò in un'utro, ò inunauefica, òin 
qualche uafettp- dirame, d dì pietJ^a cotta. Mabifogna, 
che il medico ftia attento né i mòrt>i , fpecfalmente nelle 
febri acute , circa i fudori,&ueda cori fomma dilìgentia, 
qual fono buoni,& quai fono cattiui. perciò che dà queftì 
potrà predir moke cofe , come è manifefto dalle parole, 
che dice Hippocrate al 3 6. aforifmo del libro quarto dt 
gli aforifmi,& ne i feguenti . & come il medefimo dicenie 
i Prognoaici nel libro fècondoall'aforifino i?. I fudori fi 
giudicano faniflimi in ogni morbo acuto, fe auuiengono 
ne i giorni giudiciali,& finifcono la febrc,ò quando egual 

Unente 
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itìèbtefui^ndo tutto fcórpo,!^ più fa* 

eìlmente toreri il male, al contrario fono inutili quei fìido 
f iydie quefto non ponno fare, peggiori pòi di tutti fono i 
freddi>& quando fblo il capotò la feccia 5 ò la coppa fuda: 
perciò che quefli tali iùdori nell^ febre acuta fignificano 
ìa mortej&in febr e più manfiieta^il mal douer eflfer lógo. 
Et circa il gouernò del flidore^fopra tutto fi d^e guardare,: 
còme fi fit ih tutte le forti delle uacuationi>che il liicfor no 
fiatmmòderat05& che così non fàccia perder le forze, ai 
chcnònauuertendo > &giì anni paflati alcuni ixiedici^anzi 
piuprefto aflaflinij mentre che abondaua un certo fìidor, 
che chiamaiiano Anglicojper tutta la Germania^ & k Gal 
Kai)& la Spàgna>& ilàlia^fècéro morir iK>n pochi huomL^ 
mSc fpecialmente de i più ricchLOndc nc^ feri2^<ag{onc 
ci ha auuiiatb Hippocrate nel libro 6.<!elle Epidemie nel- ^ 
lafecondapartìcélìaairaforifmó 21. che nelf aprirei mea 
tiy^tieìlapròuocatiòhè del fodore^diligentemente fi dee 
c6fiderare>quantoÌudorè daHuàcuare^accìò chea noi^che 
niente temiamo di tal colarle forze de lo infertno del tue 
tonon mahchìnoj & checosinonfecciamo andar l'infer 
moin fommo pericolo della uìta. 

DdBa^o: {^. xv: 

1 Bagni fono di dueforti.alcuni fono naturalità altri ^ 
no fatti con arte, & naturali fi chiamano quei che da periti 
ò da fua pofta 5 ò ;naturaimentep^uengono>à forgono^ & 
per un*aìtro nome^per hauer facultàdi fcaldare fono chia- 
mati Sip«^ . Tra i bagni naturali alcuni fono falfi & nitro- 
fi^altri aluminofi^altri fulfijrei>altri bituminofi^altn ferrei^ 
altri ereijcioè di ramCjaitri cuprei cioè di fotone^ atlri au* 
reÌ5& altri miftì* Ifaifi adunque &initroficonferiiconoal 
le intemperature frigide & humrde^ & ài morbi di qu^lk^ 
forte: onde rimediano à idoloriarticuiari cioè delle giun 
ture> alle gotte dei piedi>& delle mani > alla paralifia ^ alle 

paf. 
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pafliom (ielle renila gli aftpatici^alleirafture c^ 
gnordifiiflanna callpla^aìle ul<^ré,ehe menanp^alk injSatn; 
mationì Ì0nghe>& die gì àfoiip indtirateyppi arjche aliale 
ik>& al petto^ccupati da^ catarro^ai ueritr icolo moleft^tc^ 
dahuixviditài à gli hidropìci> alleapofteme fleigmatiche 
cileno generate dai inerbi lorighi, Gii aluminofi gioua 
noi:6tra le regìetraticmi deliaflpe 5 co^^ 
uoglìa di iiomìtàre>& l'hgk^prrQide che ìrrtmp- 

deratameni;e3& le femine ehedilbrdinafamente fi purgai 
ncb^& che ipefle uolte dilperdono . & giouano à quei che 
per troppafiidore fi debi litano>& alle uene chiamate uart 
ci^dellegàbeJiulfurei niplji|canp ii>erui>&gli fcaldan^ 
& fedanp i dolori^ nondimeno inteneriscono troppo il uè 
tricolp Se lo fóuuertono>& leuano uia tutti iiiitiì della pel 
Ie>^ queftajcagione^fbuuégpnoalle alfe>alle leijce^alle kxv 
peisiginioalle ulcere antiche^ al fluffo de gli articoli ò'deU 
le giunturcjalla milza indurata^al figato^allaiiiatrice^ alle 
refolutioni>àlle iciatiche5& alla mgna J Bituminofi impi^ 
nailcapo^ jaifendonp^gU iriftrumentì de i ientim^nti^pui^ 
sfprzaramente.fcaldanòj&longan^^eBte nio]lificano> fé al- 
cuno longo tempo in queUrfa dimorajfpecialmente laina 
trice>la uefica>&Iainteftino colo . Gli ere! cioè di rame^ 
cpnuengono à gli occhijalle cinanchie5& all'auola . I fer- 
rei ^'aecommodario al uentricolo5& alla milza^ Seallaro'* 
gna. 1 cùprei^cioè dilotonc^danno aiuto ài mokfìati da i 
dolori de gii articoli èdelle giunture^ ài podagrici yà gli 
afmaticiyà i nefritici>& alle ulcere maligne . Gli aurei à i 
dolori coiicijSc àgli iliaci^alle fiftuk>alle gotte de ipiedx> 
& alle ulcere maii^e-(>ueil>agni>che conftano di quali-^ 
radi mifte^ oprano fecondo il gouerno della qualità cfee 
uiiKej&^he predomina.Dei bagni naturali d'Italia fi può 
lèggere il Sauonarola a^di quei della Germania il Fuchfiù 
nel copendio di medicina al capo z^o.HàuendonSilEat^ 
to più breuemente che s'è potutp>de i bagni naturali>hor 

refta 
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retta che diciamo de gli artificiaK .le forze de*qualiinan^ 
ziehedancifiano dimoftrate ^ farà da aucrtire^ cheap-* 
prefJb gli antichi furono cinque parti del bagno artificia^ 
Icy la prima parte era chiamata tepidario ^ doue quei che 
erano per tirar nel bagno ftauano à ipogliarfi , da Greci 
chiamato **<>JwT3?pfoy. l'altra parte era il caiidario^ò il fiida-. 
torio> detto uWiM«;rfli^>& da alcuni anche JLaconico^perche 
àprouocariliudorei Laconici ipecialmente Thaùèoana 
ìnufo:ilcheMartiale nelìibrofeftode gli epigrammi;^ 
uoflc dimoftrarè 5 così dicendo • 

SeiuoihorpufeilrmdeLaconi^ , . - ^^ 

? otettconUniarui di bagnar ui : 

Sonaal/ecc& vapore &\fuma crudù^ 

Standoui appresa la don^lla cruda , 

AMarf€Cùn/ècrata^eaJiioi/èruigi\ 
Quefta parte haueua il fuo riuolto concamerato, ò aero 
luogo fatto in riuolto > nel quale il fuogo accefo manda* 
ua fuora i uapori caldi & fecchi, & così eccitaua il fudore: 
la qual colà ancora uediamo che fi fa attempi noftri ne ì 
iioftri bagni 5 ò ftue . Laterza parteerail folio caldo. & 
quefto folio non era altrOj che una cifterna ^ ò uero un iia 
fo, nel quale gli huominiiedendo fi lauauano: onde altra 
mente è chiamato Labro^ & lauacro^ & pifcina^ & tina5& 
da Galeno «/^«t^i^per afcenderuì dentro • La quarta parte 
era il folio de Tacqua fredda. La qumta^ era il luogo>do- 
ne ftauano à nettar uia il fudore . I noftri bagnicioeleno 
^reflue in tutto rifpondeno à quelle de gli antichi: che 
habbiamo II tepidario ^ doue fi Spogliamo le veflij poi il 
calidario 3 doue copiofamente fùdiamo . né ui mancano 
folijy ò uero tine, fpecialmentedi quei che fbnocaldi . Il 
-folio freddo hoggi è difufàto . La quinta parte non hab- 
biamo : in luogo però di quefla può rifpondere in qual- 
che parte il tepidario , nel quale fecondo che fi fia- 
mo Q)ogliatij ancorafi riueftimo • Quella prima parte 

- ^ KK èquafi 
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è quali una preparàtipj^ àiraltri,^ chiamata; ba- 

gno aereo 5 ;& così anche hoggidì è chiamata s perche chi 
Joufa^ fiuerfa in aer calcio ulqual così è apparecchiata 
da i uaporì caldi & fecchi portati dai fuogp > ò caldi & hu 
midi tranlmeffi dalle herbe cotte in qualche uafojò e 
dotranlìufaracquafopra le pietre affoga|:e» quefta parte 
haqueftauirtii&diicaldare& di diflfu^ 
per tuttofi corpOj poìdiegualarquellecol^ che fono ine-, 
quali > & dilatar la pelle & la carne y & vacuare molte co- 
le che ibtto à quefta fono fiate afcofe> tal che può fuppli^ 
le meritamente alcuna uotta injuogo deU'eflercitìo ngn 
fatto . Il folio caldo deincqua dólce > eJOfendo di meza^ 
jiatempcrie^fecondoGaleno nel libro terzo dei regimen 
to della fanitade>.fcalda & humerta : & fé è tepido^ refri* 
gera & humerta : & fé è fatto più caldodeldeuerej fcalda 
bene^ ma non così humetta : perche conftpnge i corpi ha 
uer1iorrorcu& ferrarli iniieme i meati fottili loro^talmen 
te che ne anche lì pònno bagnaredeirhjun^pr^ che di fiio^ 
rauiali uiene^ ne mandar inora un pocoi di eforemento^ 
chedi d^ntrocafoofo . Queldunque:che|arà moderata- 
mente caldo^ ha virtù di mandare in le parti folide il ua- 
porjbiimidoch'èvtilevleuar uialaftracchezza^ìnitigare 
& vacuarla piene22a>& digerirla per h^bitOjmoliirei 
membri duri & ftancati> &farufcir fuora |*efcrementOyò 
iacofàputrida^ fé ueaèdentrOjò fottolapelk^diffolue- 
re le ventofitadi ^ & prouocare ilfonno» Il folio tepido 
conferifce alle febri che efliccano ^ fpecialmente quando 
lo; i nfermo ha fere fuor di mifura > & alle uphementi arfo- 
redelSole^ lifolioeaidoècommodiflimpàifaiìciulli^à 
gli huomini uecchij & alle femine vecchie. Il folio fred 
do inff igida mitosi corpo y & fa denfa la pplle>& corrobo 
raie forze . onde ad ognuno non conuiene^ ma folamen- 
te a quei che uiuono groffamente y& à quei che s'affatica 
no molto, & che mangiano aifai & beuono non poco ^ ài 

gioueni 
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gloueni carnofì , nel tempo d'eftadej & cheponno nuota- 
re in acqua fredda. & molto nuoce ài uecchi& alle femi- 
ne, & à quei che fono delicati di compleffione . 

Del proffocar l'vrina . Ca^.XVL 

L'urina fi prouoca, quando farà Ì'oppiIatione,ò Tabon 
dantia d'humori circa al figato/pecialraente la parte gob 
ba, & circa le reni, & la uefica.-perche fé l'oppiiatione farà 
nel caaato di effo figato, all'hora più prefto gioua la pur- 
gatione che fi fa per il ventre . il che dice Galeno nel li- 
bro fettimo & nei X II i.del metodo curatiuo : Si come la 
parte caua del figato fi purga per iiuentre, così la parte 
gobba per quelle co fé , che moderatamente muoueno le 
urine . & quefto replica ancora nel libro fecondo à Glau- 
cone al capo fettirao.& in molti altri luoghi. Et con quei 
medicamenti tal uacuatione Ci faccia per urina,© vero 
q uali fiano quei che muoueno l'urinajfi potrà imparar da 
i libri delle facultà de' fimplici medicaraentij& dal meto 
do curatiuo. Circa la prouocatione dell'urina m'ho ima-, 
ginato d'auuifar quefto,acciò che diligentemente ci guar 
diamo di non rauouer l'vrina,fe per fòrte fuffe qualche in 
fiammationeò ulceratione circa le reni ò la uefica : per- 
che è cofa conueniente all'hora diuertir più lontano che 
fi può j dal membro patiente , & non à modo alcuno tirar 
lamateriaaquello.il che ancor Galeno nel libro x ni. 
del Metodo curatiuo fcriuendo così lafciò fcritto . Non 
mouerete adunque il uentre , quando fia accaduto princi 
poi d'infiàmatìone circa al federejò à qualche parte à pio 
quefto vicina : ne darete beuer medicamenti, che prouo- 
chino le urine 5 quando la infiammatione è incominciata 
in là uefica, ò in la verga,© in le renimè alla feraina moue 
rete i menflrui/e ella haueffe qualche infiammatione nel 
la matrice,© nella natura : ma fempre farete la diuerfione 
alle partij che più fono lontane . 

:KK a Della 
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Della va^orationemfènjthile. Ca^.XVÌL '" 

Ató?9>w appreCo Greci,, che noi chiamìarao digeftio- 
ne, ò vaporatipne , niun'altracofà s'intende eflèr , fé non 
vnaafpiràtìoned'humori j che occupano qualche raem- 
brojche fi fa per nieati infcnfibili : & auuiene,quando gli 
hùmori adunati in qualche parte del corpo fenzauenire 
ailafuppuratione, fi diflòluono» & vaporancà vanno in 
niente. i medicamenti diaforetici, cioè chediflbluono, 
diffipano, uaporano, & digerifcono peri meati infenfibi- 
li,non hanno forza di muouere,nèalleggierireil uentre, 
come s'hanno infognato alcuni. 

Dell' ejìercitiódijòpra nel Trattato X VI IL 
a haHanTa s'è parlato. 

DelSonnoJopò la farnese do^òteJferchio.Ca^.XFIII, 

Non ogni Sonno , ne quei che è fatto d'ogni tempo, è 
quel che fa vacuare & uenir magro il corpo , ma folamen 
te quei fbnno che fi fa , quando già ha fame il corpo, ò fìi 
Biro dopo i'eflfercitio , ò fubito dopo'! bagno . perciocché 
il calor natìuo per uia ad fonno penetrando alle parti in- 
reriori , & non irouando cibo , che pofià imaitire , confu- 
ma la humidità utile de membri folidi del corpo ,& così 
nece^ifarìamenre eflìcca , & aflottigiìa elfo corpo . il che' 
^Uib. ancora Hippocrate nelle Epidemie così dice: Ilmolto 
6. alia fonno efììcca il corpo uacuato fuor di modo . & nel libro 
fan. 5 .al fecondo del uiuere dei morbi acuti , così fcriue : I fonni 
fafo.i I. efìenuano,& refrigerano rhuomo digiuno, euacuando 
quei ch'èhumido : & fé di più fcaldano, liquefanno la 
carne , & diffundendo diflbluono ÌI corpo, & lo debilita- 
no : & fcaldando il corpo fatollo , lo humettano, & diffun 
dono lo alimento per tutto il corpo . Il iònno ancora, che 
^ fatto dopo qualche pafreggiate,che fi fanno la mattina, 

eflìcca 
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cfficca fopra ogni altra cofa •il medefimo opera il ibnno 
fatto dopo ilbagnorperciò che eflèndo^che il bagno dila- 
tala pelle 5 & eaacua quelle cofe che focto queikfonQ di 
tenute^auuiene >che anche quelle cole fi coniumano > die 
fono attaccate in le parti interiori del corpo^ elTendo inco 
tanente peruiadelfonno >cheli feguitadietroVin quefte 
parti reuocato il calore^Et per dir la cofa in poche parole^ 
ilfonnoeificca^&fottigUaquei^ehefono fuor di modo uà 
cuati^ò fia quefto con medicamenti>ò con effercitii, ò con 
bagni > come lì manifefta dalle parok che ferine Galeno 
nel libro 14. del metodo cutatitt05& nel libro é.del reggi- 
mento della fanità* 

Itegli atti venerei/ (^ap. XIX. 

Eitf bora hauendo noi parlato della uacuatione > che fi 
fa à diuerfi modi de gli efcrementi inutili > bora ci reftaà 
dir della uacuation che fi fade gli efcrementi utili. Vene 
re adunque^ò fatto uenereo^ò il coitolo ÌlconcubÌto> ò il 
congiimgimentOj che fi fa tra il mafchio> & la femìnaccjl 
membro feminale>&: col membro natuiaie^fe iàràmodera 
to>difcaricando lo efcremento utile^ farà di gran giouamc^ 
toXnfo uenereo adunque fi come recita Galeno in l'arte 
medicinale, è gioueuole fecondo la materia che abonda> 
& fecondo f etadey& il tempo>& fhora: benché fecondo T 
opinion d'Epicuro filofofo niente è utileallafanità.main 
nero è utile 3 mettendo tantod'interuallo nelf uiàrlo 5 che 
no fifenta alcuna refolutione , ò ftracchezza de i membi i, 
& che rhuomo iftefib alleuuiato alquanto parjcbe refpiri- 
meglioj& fé il corpo^cioè rhuomo fano farà né troppo pie 
no 3j né troppo uacuo , ò che habbia eccaduto in caldo ò in 
freddoyò in humido>ò in feceo:ò fe auueniCe che fi faceC- 
feerrore^'error fia picciolo*& quei che ulano Tatto uene- 
reo 5 meglio è^chehabbiano caldo più prefto, che freddov 
&pinprefto>chefiano pieni che uacui>& più prefto fiano^ 

Humidi 
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humidl che fecchi.ll concubito , fecondo Cornelio Celio 
al capo primo del libro primo,à che modo conuiene-trat-; 
tar i fàni,nondeue effertròppo defiderato,nè troppo efler 
tra«ato:il raro eccita la perfona, il frequente la diffoìue, 
ma effendo frequente non per numero,ma per natura,per . 
rifpetto deiretade,& del corpo,è da {àpercjche non è inu- 
tile queÌlo,alquale non fegue dietro ne languore, né dolo 
re della perfona. quefto ifielfodi giorno è peggiore , & ài 
notte è più fecuro jcosì però che dietroà quello non fia da 
tofubito il cibo 5 ne dietro à quefto feguiti incontanente 
la fatica con la uigilia. Et al terzo capo di quefto priino li- 
bro dice: Venere nel tempo dell'inuernatanonè così per- 
mciofa5dipriraaueraèfecuriffimajnèdieftade,nè d'au- 
tunno venere è utilejpur èpiu tolerabile per raurunnojd*e 
ftà poi^fè è poflìbilejdel tutto è da aftenerfene.Aetio al ca 
pò ottauo del libro terzo.& Paolo Egineta al 3 5. capo del 
libro primo diconorche l'ufo di uenere uacua la pienezza^ 
& fa elTere la perfona audace,uirile j& ageuole, & emenda 
l'habito duro del corpo^r che mollifica gli inftrumenti, 
& dilata i.meati,y& gli e^urga dalla pituita . Quanto apw 
paricene all'animOidifTolue la forza impedita dellaragio- 
ncjfa ceflar le grandi irerperò è gràdilfimo prefidio a quei, 
che uannogiìi di ceruellojà iraeIancolici,à i trifti , à quei 
c%annoin odio gli fauominì,& à quei che fonofempreira 
condì, gioua ancora àquei che patifcono ilmalcaducoj& 
alla grauitade,& al dolor del capo.il che fermamente dice 
"K'I <5' Hippocrate co quefteparole: Venere è utile à i morbi,chc 
del^epi- g genei-ano dalia pituita, oltra di quefto ad alcuni c'hanno 
l^arrì- ^" fafti<iio i <^i^i > & eccita l'appetito •. & libera alcuni dalle 
celks' iraaginationi vener£e,che auégono in infogni. Non è per 
flif<?/òy. quefto fa brigata così per lufinghe di quefto atto uenereo, 
3 3. ufàraifchiuar tal uitiojda molti accufato, manon ifcufa- 
ro:perchedidì,& di notte,& da ogni bora fi uà alla becca 
ria>à comprar carne fenza pelarla , & pur fé l'atto uenereo 

è 
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è fatto dpbkameBte &{econdQ la opporrà 
rende rhuomoaliegro,ardito>fueg|iato>& prontpjad ogni 
cofa: come fonoanche i Gaualli integri chiamati ftaUonì^^ 
che quando hanno coprite le .cauaUejdiuentano più agìli> 
& più uelodÌ& più coriofi à tmte le imprefe: a>$ì rhuonìa^ 
hau^ndo ufam queMatto Venerecimoàeftanietejli aU 
gìeiifceaflai^megliodorme^meglit^roaiigiaj&fic^ 
BO tutte letiirtù.& filcuauiail dolotdi capo ^65 il triftp ff 
alìegi^ & ha in fe moki aitri buoni effetti . & fin qui bah- 
biamo detto deirufo A^enereo> che iì fa modeftamente; 
hor diremo anche di quel die fi fafenza modefiia • V^ 
contóuo & imnLH>derato di^enere^imoce à gli 0ccy ^^^^^ 
lètti I rtìembri iet^ru^al capoj^: à i nerui^^etip^allc re 
jiijài lombi ^ & alle cofi:ie/&fa eHer{>allHi infacci^a^ 
diùentar uecchi>& morire inan:d: al tempo cperche tutte le 
ftìfze deteriofano.Onde quei die fenzamifiira ufànovene 
t^^erdono lamemoriajdiuentaaotremebondi^&paidfcq 
tìo dolori d^articuliyò-digiuiìture 5 & fpccialmente iuitii 
4elle còfcie3& delle renila della; uefica. X^udli adunque, 
e* hanno ad ulàr veneta denno guardarfi: dalle l^ietefettf 
di nuouo^ ò dalle rudìtà , dalFebriachezza^ & dalla feme, 
della fatica^dalla ftàchezza^ dal uomito>dalla pargatioaej 
&;da^mìli cofe^che pofibno diiìbluerle forze. Otiiqti^co 
*laè aduque fecodo il Euchfio Todeico uiàr veaèreiiopol 
cibo y il Qual però non fia che fi tocchi col dito^ Smm^jl 
fonho : che quefto gli dà gagliardezza y&uietajche^on d 
habbia freddo, perche il fubfeguente foano mitiga la fati 
ca.che s'è fatta:,& reuoca il calore alle parti interìorii& ca 
sì aiuta la concottione . & fi ui può aggiunger queftc^^ che 
così fatta bora è attiffimaà procrear de ifigliuolijCftsìp al 
tre caufe^come perche la femina4ormendo> megli^o cótie 
ne la genitura. Uufo di Venere fecondo Hali Abbate fi 
fa per i gloueni robufti > & c'habbiano compiuto il fuo ere 
fcere^che è circa à uinti un'anno in fino à i quaratacinque. 
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& inan2i&dópò fi deue ufir manco che fipuÒ5& più di ra 
vo toccare ilfegnor&rhuomotjuantopiii^'approflìma al- 
kdecrepitày tanto manco bada peniatdi dietro :perchena 
fi può dir peggio^cheunuecchioiìbidinofo. L'ufo vene- 
reo>moderato fecondo Michele Sauonarola Padouano^fà 
esondo taM&enefidf^potrìa domandar alcuno jcomepuà 
ftar queftà itìodcrationectosì fi refponderà>che è impoflì^ 
bile a dar dottrina & ammaeftramento uniuerlàle à iutti> 
perche li uuol uaria dottrina fecodo la uarietà de Ile cofe • 
prima per retade>&per la compleilìone > & per la gagliar- 
dezza della perfonayò penqualche indifpofitione ò di tue-. 
10*1 C0rpo>à dt qualche fiie partii come gli occhi j& lo fl^ 
macoj àqualiioolta fi^nuoceper la uacuatione & perl^ 
pieriezzav. faccio che fi habbia; una rilblutionè più eg>et 
diente^fi metteranno alcuni documétij co i quali quei che 
faranno auuertiti>meglio fi reggeranno.Primaméte è Vhq 
horain la quale communemente la maggior parte s'ingaa 
na>chedopo cena> che non fonnoli toflo coperti in lettQ^ 
che non ponna prender fonno>fe non montano a caual^ 
Nel tenipo poi della primauera> pur che Fhuomo fia gio^ 
iiene^fe ben fi digiunalfe, per eiier alFhora il tempo più fa 
no, venere è miglior|:^& manco nuocerà il fecondo luogo 
tiene lo inuernoj purché non fi patifca freddo: il terzo luo 
go tiene l'autunno i nel qual tempo foleuadire un'amico 
queftìuerfi. 

chi fa conta diftar fam i Autunno^ 

Lonumfiia da donne & dal fònm. 
Et la eftade tiene il quarto luogo > in la qual fi dice uoU 

^armente* 

in queBìmefi Giugno ^Luio.&AgoUO'^ 

D^nnamia cara io non ti cono/co: 

Non ticomfco ,fe non ti maneggio > 

JEtnontitaccOyj^ernon farmi peggio. 
Pur i fanguinei > c'hanno più moneta da fpenderc > ponno 

più 
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pili largamente fenderne > che manco danno ne rkeno- 
no : poi i colerici, poi i flegmatici> & poi ì trifti melanco- 
licij i quali neramente & di natura &di fortezza di corpo 
fono triftitiffimi . Onde Galeno eflbrtaeffimclancolici,- 
che dal coito , come da inimico mortale fi guardino. &: 
defcendendo alle particolarità , l'huomo &la femina,fat 
ta la digeftion del cibo , & depofta la iùperfluitàdeirurt, 
na , che è molto meglio, denno vfare il coito , come dice 
Galeno nell'arte medicinale, in tal di/ìx>fitione, che non 
s'habbia troppo freddo, né troppo caldo,&poi fatto quc 
fto officio , dormirli dietro : perche oltra che la femina; 
s'aipetta d'ingrauidarfi , fpecialmente circa l'aurora, an^: 
che eflà femina col fuo huomo ancora fianchi, fi reftaura- 
no i & così reftauràti fono più agili , & più pronti ad ogni 
atrione . Quanto alla forma , deue eflèr fetto debitamen- 
te & accommodatOj 8i.fare il fatto d'arme uenereo a ca- 
uallo , & non i n piedi, perche oltra il graue peccato &cea 
dofi in altro modo non conueniente alla natura dell'hua 
mo, debilita ancoi piedi, &le gambe, & tutta laperfona.- 
Et perche fono alcuni così de gli huomini come delle fe- 
mine che fono tanto libidinofi, per effere abondanti di fé 
me, che nbnponno uiuere , fé non ufano l'atto venereo j 
fentiremo un poco le parole di Galeno,che nel libro fefta 
'■ del regiméto della fanitade dice: Sono alcuni c'hano il fé 
me genitale copiofo & caldo , che gli incita alla efpulfio- 
ne: & così poi la bocca del fìomaco fé li rifolue : & non fo 
lamente di tutto'! corpo fi relaitano, & fi fanno debili,ma 
ancoi fi uedono effer fecchi, icarni, pallidi, & con gli oc- 
chi canati. &iè per eflèr così moleftati perii coito, fe {Cf 
n'attengono , non folo fentono moleftia al capo , ma an- 
che al filomaco .ne anche la continentia non li gioua, per 
che dalle imaginationi notturne lentono maggiori di- 
fcommodi , che dal coito proprio , onde fi denno aftener 
da'cibi cheaccrefcono il ieme g^italejmacheprendanfli 

LL & 
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&cibì&meéìcaineiiti che gli cftinguaipjie^qiiaKìs^^ 
trattato ne i libri de gli alimenti>& ne i fimpUci y &c che fi 
i^oeflerdrij^cheelferciunole parti fuperne: & dieufi* 
no il b^no, & dopo quefto fi ungano di qualche imtioa 
fì%ida^^ concie oikx onfadno>&rofetOv& di c^^ 
VQ poco di ccra> ^iiiigendoii> fé bifbgna^fugo di iemper- 
uiua^ di folatro y di pfillio y di portulaca & fimili • Simile 
mente il mede£mo Galeno al capo penultimo & ultimo 
dei libro feflrade i luoghi patienti così dice. Tutti i medi 
ci s'accordano > che per la maggior parte quefla paffio* 
ne 5 ( cioè che il corpo d*alcune femine fi refrigera) 
àuuienealle uedoe> ^ecialmente à quelle 5 che quando 
|>er inanxi^erano purgate bene^ & haueuano partorito^ & 
figodeuano del coito de gli huoraini^di tutte quefle cofe 
fono priuate. Che cofa adunque può congìetturar alcuno 
più probabilmente da quefle cofeyche per laretentioa 
de* meBflruiy ò del iemej così fatte femine fi cruciino dal 
lepaffioai raatricali> ò fianononfpirationi> ò ibffocatio* 
ni^ ò anche fpafmij ò uero contrattioni de* nerui ? & que- 
fto forfi può auuenire più per la retention del fem eccome 
che otteneua gran forza, perche fi come in le femine il fc 
meèpiuhumidoj così anche è più frigido : poi bifora 
chefiamandatofuoraj&tanto più fé la femina natural- 
mente abondadi molto fème . Poi in le femine che aboa 
dano di molto feme , quefto conuiene^ che fi mandi fuo- 
ra non altramente^ che in gli huomini ; come che non fia 
piccola differentia : perche fono alcuni ^ che il coito fubi- 
tamente pallata la giouentù li fa più debili; altri fc di eoa 
tinoo non ufano il coi to :, fono niokftati dalla granita del 
capOj hanno in faftidio i cibi^ & fi fanno fuggi etti alle fé* 
bri . & fi come in eifi è deteriorato Tappetito ^ così anche 
e minor ia concotttone.Quefti fono comparati da Plato- 
ne àgli arbori, che immode ratamente fruttificano. In uè 
IO io ho conofciuto alaini c*haueuano quefta natura : i 

quali 
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qu^I perrilpeno aftenendófi dall'uiò della libidlne,ib^ 
iKxiiuenutigoflSv&pegri-altri ancora ad eflèropio de' 
ip elancpljci oltra modo fi fono fatti di roala »olta & timi 
jdjj f ilèndo óitiatA anclie & la aìpiditi del cìIk),& la eoa 
cottioBe .. Fu uno, che piàiigeado la morte della«nogli€^ 
& cheper haucrfi^ftenuto dal coito , che perinanzi^eii 
fiflimeuokehauejaaufatOjperfeil defìderio del cibo, & 
non potè digerir ne anche un minimo cibo: &<|uando co 
ftringendo fé ftelfo, fi metteua in gola pia di cibo , iùbio 
j[ì eccitauaal uomito j appareua ancora mal contento noa 
ìblarociiteper queftecaufe, ma anche come fiiolenoi me 
jancoUci fen?3 mar»ifeft^occafioae . ma tornando queff" 
huomo alla priftina coafuetudiae> incontanente fé ne U-« 
berò.Confiderando io adunque fra me ftefTo quelle cof^ 
m'è parato poter'auuenir molto maggior noóimento dd 
corpo per la retentionc del ieme, che de i menftmi , i^c- 
«ialmente in quei che di fua propria natura abondaa0,i& 
fono pieni d'humoriuitiofi,eche fono nutricati in l'odo^ 
& che per inanzì niente hanno fpara;§nato circa la libidi- 
iie , poi del tutto hanno incominciato àcontenerfi.Ondc 
ho penfato, chein quefti talifia utia cupidigia dimandar 
f uora queftojche è caufà di tal colà . perche elfaidollato 
& tale & tanto^ ognuno per una certa facultade i^ae ^ 
fer ftimulato à mandar fuoraquefto fup efcremento.Koa 
foloilibidinofi & otiofi huominiàguilà d'animali priia 
di ragione fi fono dati alla libidiney ma anco i temperati 
& modejfti in quella alle uolte fi compiacciono, però dif- 
ferentemente : perciò che quelli folo per appiacere & vo 
luttàarnaki & quefti per conferuatione della generatio 
ne al modo che concede la iànta RoraanaChiefa,&iànto 
Matrimonio , & anco per conferuarfi da grimpedimenti 
alla fanità» come fé niuno appiaceregli fuffe accompa- 
gnato:tra i quali vao fu Diogene Cinico,huomoxhea*tS 
pifuoi/u, quato.3|>|>fKiieae alia continenza,cafliflSmo ib^^ 

LL a pta 
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pra tutti i fuoi coetanei . Cofi anche io penfo, che molti 
altri animali fi eccitano al coito> non perche penfinoichè 
rappìaccr diraoftri l'apparenza di qualche bene , naa per- 
che mandino fuora il leme 5 che moietta loro per la reten 
fione j non altramente ^ che ledi prop ria fua natura fono 
foliti a rauouerfi dal deiiderio di puntar fuora lo fterco> 
&. di sbilzar fiiora Turina. onde fopraquefta cofa^una uol 
tapenfando io^un tale accidente apparue in una femina > 
che già longo tempo era ftacauedoa> la quale oltra gli al 
tri mali > era anche moleftata da una diftention di nerui i 
&dicendo la commadre efler ritratta la matri^e^fidelibe^ 
io d*ufar quei rimedi j y che fi fiieleno ufàre a tali paffioni. 
^ i quali rimedi j quando le fumo fatd^parte per il calor lo- 
fo 5 parte ancora perche nel curarla con le mani > quelle 
parti feminili erano maneggiater&efrehdole nata una ti- 
tillatione 5 mandò fuora un ieme grolìb y & <fi molta 
quantità con fatica & con appiacere , come quando fuo- 
le auueriire nel coito . & così la femina fi liberò dalia fiia 
i3aoleftia.Si che manifeftamente iahocortgìetturato^chè 
maggior forza ha il femeuitiato^che i menftruivàdar 
tiocumento a tutto quanto il corpo # Onde auuengà 
chequefti menftrur uengano fuora alle uedoe^ nondi-r 
meno 1 feme oppreflb può addurle mokftia & nocu- 
mento.Et quelli > à chi non fi può perfuader^che un mini- 
mo fugo contenuto in una parte fiacaufa di così grandi ac 
cidenti ^ che auuengoiio à tutto! corpo ^ pareno effer del 
tutto fméticheuoli di quelle cofc che occorrono alla gior 
nata^Perche tutrol corpo pare^che patifea per la puntura 
del falangio , elfendogli iporto dentro alquanto di uene* 
Bo per un minimo forame.Ma la puntura del fcorpioncy è 
degna di molto maggiore ammìrationer perche in tempo 
inoltobreue induce grauiflimi accidenti: perciò che quan 
do uiene ad eifèr applicato queftoueneno>il qual fi fpàrge 
4efltrQ>ò uero è moUopiccoio> òd^tutto è niente>appaT 
i. ^ . > rendo 
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irendoniuB forame i|> lo aculeo diquefto.Et pocopiu oL 
tra Galeno ancor dice : Quando Thuomo èX Tua propria 
natura abodando di buoni huinorÌ5& nutricato airufanza 
xie^iàni^muore iiibitamente^come fìaok accadere>quando 
s*è prefo il ueneno per bocca poi il corpo è ò paliidopò ne 
gro^ di uario colorerò diffluente^ ò per elTer mar20> ren-v 
de f por co & molefto odorerdicono che quefto tale ha pre-r 
io il ueneno per bocca.Et più oltra dice. Così effendo gè- 
nerato i'humor uitiofo nel corpo deiranimale:,à poco à pò 
co à tratto di tempo un membro de i principali confuma> 
del quale poi tutto'! corpo fi altera.Et più oltra. Alcuniili 
mando che la matrice fia come un'animale^il quale fi muo 
uè à crear la prole^fe è priuato di quelle cofe che defidera, 
dicono^che nuoce à tuttol corpo.Circala qual cofe trouia 
monche Platone così hafcrltto. Qnella parte > che in la fe- 
mina è chiamata vtero>& matrice^efiendo animal^che de- 
sidera generar laprole^fe farà fiata fuor di tempo & iri lon 
go iofruttuolajadìrandofi haper male> & uagando per tut 
tol corpo> & oppilando il meato del fpirito>& non lafcia* 
dolo refpirare -^ lo fa crefcere ineftremaanfierà > & eccita 
molte altre infirmitadi.Galeno ancora più oltra dice* Mi 
potrèfte domandar^perchecaufala matrice pare> che fi re^ 
tiri hora in fufo^hora in un lato^così dicono lecommadri, 
p nero perche efià matrice, reftando fpe0b nel fuo luogo> 
nondimeno alcune femine fono moleftate da gii accìden 
ti matricali ? in nero io mi sforzerò di maniieftar la cauià 
di queftoj imitando quel che n'èftattofcritto da Hippo- 
crate. Adunque direi io , che fono caufa gli fpafmi del- 
la matricerperclie toccando le commadri efia matrice^par, 
che fi retiri hora in fufo^hora in un latorperche ilcoUodei 
la matrice infieme con la matrice ifteffa è neceiìàricbche fi 
jretiri.Reftaadunquejche fi manifefti, perche cauia la ma^ 
trice fi retira ò in fufo>ò^n un Ìato.il che mancauaà quefto 
ipariarc^Si giiii4ica>cbe quella fia & la piene22%& 

fione 
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^one^le i uaiLchre peraengona à quella iperciò che habbi? 
ino iifeoftiato in la efpoiitione delloafbrifìno 5 doue dicd^ 
55 icÉieilip^foo fi generai 

5^ ©€:p£iiDliekpkaez2a difende co^ln largOj cornc in lon-* 
gDÌCi!H^f3ddi qu^i^cheibno ripieni^ ma afcbreuia la logbe^^ 
Eajdunqu£ qiEmto pili forto fetti breiii , t^tro più fi rctira- 
BO^rorigincicheErafìfbatjO^^d^^ i mufculiie fi 

imj>kno di fpirko,s*acci*dcono ia:larghezzaj& in longhez 
za fifomuiib^nc^&p^r quefto anche fi retir^^^ * Donde 
jiafi::e adunque iafàenasza&deìk uene>&de iligamenti? 
non^aMtt03cei^^ fc nan^aEai'etentione de i raeniìruk 
^rcro che il Ikipie peruienepur alla matrice yma n5 può 
petòpenettare nei luoghi più internidi quelia>ò per elfe* 
K tropf>o grofib>che che poffi penetrar perle fiflure de 1 uà 
fijò per efiere oppilate le bocche .onde eflb iàngue multi 
plkamiB le uenCi le diftende> Scbagnai ligamenti àque- 
fto iiicini>& dietro alladiftenfione di quefti fiibi tamente è 
conftretta la matrice à retirarfi.Si che le fi tira egualmente 
" da ogni banda^latranfiiìutatione di elfi ligamentilàràrot 
ta^&fenza inchinatioae:&ie inegualmente^fi diftendono 
allaparte che tira maggiormente* Et più oltra dice.Gli ac 
cidemi^che fiioieno moleftar le femine per i menftrui rite 
» nutijfbnojfi come dice Hippocrate in gli aforifini. Se la fé 
» mina^che non è grauida > né che ha partorito di nuouo> ha 
» il latteji menflrui rhanno lafclata. ma non apparendo lat- 
te in le tette^con quelli legni fi conofcono i menftr ui Hip- 

preflì^uttolcorpoèmolefeto da granì tade>&dafaftidi<H 
talmente che non ui^ alcuadefiderio di cibo ^ & leè uif 
' horrore ineguale* & lèienza horrore le lari qualche mc^ 
qualità & faflidic^che la^mina defideri alcune cofea- 
liene>fa che lacommadre tocchi ilcollodellamatrice^er 
chefc fittouafcnata fenzadurezza^fi iàrà congiettum^hc 
^grauida* Era quefle feiìoanchciakune , che reuoca il ci- 
4k)>& inangiawiatei^a^catìK^mjeft^ 

co^ 



CO& ficnik.mà fé Imbocca del caUo della matrice ferlfer* . 
tdXZy&c hawerà anche durezzajquefto è fègnojche i la maoi 
ce è qualche paifione^Et più oltra anche dice.Tali acddea 
ti fiioleno fèguire à i menftrui fuppreflì , & oltra di ;qoefìa 
il dolor de' lombi ,& del collo, & della parte coronale^ii 
quale dolore anche ìnolefta i fondamenti de gli occhì.aa*^ 
Cora le auuengonofebri ardenti,& urine negre,C€munafe 
niaroffa, come fé alcuno h^^effemeicolaKX una fuligine 
con racqua,dalla qual parefleno cflèr lanate le carni, che 
di nuouoiòno ftate mazzate.ad altre l'urina òcoa dificol 
tà fi rende ò del tutto fi ftagna . Et più oltraanche dice. 
Quandodi fouerchiofiuacuano, le feguita dietro un co- 
ior pallidoji piedi fé le sgonfiano d'un turaor molle , fi le- 
uà uia dal corpo uniuerfo la gagliardeza , la digeftion de; i 
cibi,&ildefidesio di quelli fi uitia, & uniueriàimente era 
chefegue à unfoperchio fluflb di fàngne .maalkfeminc 
alle uolteauuiene il fuo fluflb matricale,che anche lima- 
trice ifteflà niente patifce , cioè quando tutto'l corpo loro 
per efla matrice fi purgajcome anche alle uolte per le reni. 
& quello per il più auuìene efsédolafemina dicarnitrop 
pò molli & iiegmatica.& noi habbiamo fanate fimili femi 
ne fenza toccarle la matrice,dando i remedii à tutto'l cor- 
po loro.Et più oltra. Adunque fé allafemina grauida fubi^ 
» tamente fi eftenuano le tette , feguita lo aborto . & quella 
" ch'è grauida di doi , fé una delle tette fi eftenua , ne perde 
» uno : & comunemente feèla tetta deftra, ellaperdeìl ma 
« fchio, & fé ella è finìftra , la femina .perche i feti mafchifi 
» cotengono per il più in la parte deftra della matricejcome 
>» anche le femine per il più in la finiftra.Et di raro altramen 
» te fi troua auuenirertal che uediamo anche ne gli animali, 
chedifua propria natura fuoleno portarne doi,auuenireil 
medefirao,come fi può uedere in le capre, in le pecore , & 
ih moiu altri quadrupedi. La femìna,che prontamente ha 
uerà concei)ito,poi nel lèc5do,ò terzo, ò quarto mefe dei 

la 
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. la fua grauidanza hauerà buttato uia il feto:fi dee cohgìe t 
tarar,chedrca i uafetti della matrice abonda l'humor fleg 
matico j & per quefto i luoghi delle uene , & delle arter ie^ 
fanno il ligamento più debile de i uafi che difcendono in 
la matrice,di fi fatta maniera,che per la granita non fi può 
^ ^ fofferire il feto:ma facilméte fi rompe. Etcfaediremo poi 

jùhà^re ^^jj^ gonorrea,ch*è fcolatione di feme ? quefta adunque è 
un'efcremento inuolontario, ò uero, à dirlo più chiaro , è 
un'efcrememo continuo di feme, fenza , che fi diftcnda la 
uerga.& fi come tutti gli efcrementi del noftro corpo fi uà 
cuano in doi raodi,che alle uolte fono mandati fuora da i 
corpi , che gli contengono} alle uolte efeono da fua pofta, 
per non poterfi contener da e£G corpi per la debililà ;così 
ancor fi dee dir del feme : perciò che è officio della natura 
in ogni cofa talejfi come mandar fuora al fijo tempo con- 
ueniéte,cosìanche co tenere.ma l'efcreméto fi^caufajeflea 
do aperto il meato della fluffionej& l'altro fpatio del conr 
cettacolo, &contratto y & che ipinge al meato già aperto, 
ciò che fi contiene nel ^atio continente.& la r etentione fi 
caufa,quando il meato refta ferrato , & il contenuto non 
è fpinto dal continentejma per il coritrario è comprefo>& 
ritenuto per contrattione. A' quefto modo gli humori c5 
tenuti in gli inftrumenti caui in quefti che viuono del tut 
to fani,naturalmente & fi mandano fuoraj& fi ritengono: 
ma in quei che ftanofuor del naturakjla retentione auuie 
ne per la debilità della facultà propulfatricej & la efcretio 
neper la debilità della facukà retentrice,ò per qualche 
difpofitione,la qual può muouere i membri non altramen 
teche eflà facukà naturale propulfàtrice : Et più oltra di- 
ce . La gonorrea adunque è una paffione de gl'inftru- 
menii del feme , non delle parti pudibonde , le quali fo- 
no la uia del feme genitale , per la qual uia eflb feme 
(\ manda fuora. Il priaprifmo poi è una paffione jquan 
ào la uergatuttàaccrefce &in longo.&in largo, non fti- 

mulando 
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muiando alla libidine deiiderio alcuno y ò calore acquifta 
tojcome fhple auuenire ad alaini > che ftanno buttaci giii. 
col corpo in iufb» Et più olerà anche dice. Che cauia gdua 
que h quando alcuno è ftimulato dairimpeto della libidi 
Ile > o quando per il ftar colcorpo in su fiibnoicaldati L^ 
lombi:» talmente che la uerga fi diftende ? Poi dice più oÌ- 
tra ^Ì4 natura formando à perfettione i membri dei cor- 
pp> fece^cheèffi membrifenza altra dottrina fi mettefleno 
adoperar le proprie attioni ♦ Etpiuoltra ancora* Et per 
parlar generalmente juoi ui marauigliarete forlè^ che da 
per fé fiano inftrutti grinftrumenti di tutte quelle attioni 
che pendono dalla volontà 5 & dai configlio • Et più ohm . 
dice. Adunque non deue effer marauigha^che le parti ge- 
nitali fubitamente da principio conofcano quelle attieni, 
per cui caufa fono ftate incominciate dallatiatura: perciò 
che la matrice^quado ha cocepito il (eme genitale^del tut: 
to refta ferrata ^ fin tanto che il feto fia fatto perfetto : &. 
fatto perfetto il feto i molto fi apre, & così aperta Io efchi 
de fuora^ ma i plebei , perche quefto fpefibauaiene>,& 16 
/prezzano, & fé ne fanno poca ftima>comeche fia nienre* , 
che in vero fia degno d'ammiratione; ma Ibiamente fbno^ 
foliti mirar quelle cofe che uedono di rarp.E: qual'è quel 
la cofa^che polla effer più mirabile in la natura delle cofe>. 
che che per noue mefi cotinui fi chiude la bocca della ma 
trice di fi fatta maniera, che ne anche la pura d'un fliletto 
può intrar dentro ? & poi effendo perfetto il feto,fi difien 
de fin ^anto , che tutto Tanimal da per fé fé ne può ufcire > 
riqn dubitar^te adunque , che la facultà delle parti pudi- 
bonde fia da per fé inflrutta, come che queflo fia corpo fi- 
ftulpfo, & neruofo,& che quando l'animai fi eccita al coi* 
tOìr fubitamente fi diftenda per la facultà naturale , che Io 
può. tener drizzato . Et più oltra ancor dice • Onde non pa 
re effer conueniente , che le arterie naturali delle parti pu 
dibbndchabbiàno alcuna altra facultà, chequeiìa>cbc 
^ ;. ' * " MM per 
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per inmzl liaueuaao in tuttofi corpo . ma le bocche in le 
, arterie di qaefti fono più ampie, che in le altre; & merita- 
mente j perche così fono preparate alla preftezzaddlaie-.^ 
quela a quella cofa, che fi euacua . perciò che fèmpre par y 
che !a natura in ogni parte faccia perfetto quel ch^è uitìc 
àciafcuna attione * Et più oltra. Quefta paflione> cioè 
iFpriapifmOj è manifefto dalle cofe di fopra propofte, che 
fi genera d per le bocche delle arterie immoderatamente i 
aperte, ò perunipirito uaporofo nato nel nertio fiftulofó* 
Et più okra anche /Et mi ricordo , che vna uolta uidi tal 
cHipofition di neruo& delle arterie Ipefle uolte» Della 
qual cofa io feci congìettura & da gli accidenti pafTati > & 
dal modo della curatione . perche lo rpirito uentofo era 
cauTa in quello , acuì continuamente era palTaca inanzi la 
palpitatione della verga^al quale conuertira tuttala cura- 
tione, io fanai Thuomo . ma in quelli a quali oltra modo 
lèbocche delle arterie erano aperte, niuno tale accidente 
folena^antecederli. poi auuenne à un'huomo,che fi aften- 
rit'per ìongdtempo fuor d'ufanza dal coito i & à un'altro, 
che usò cibi di cattiuo nutrimento & acuti : & à un altro , 
che per doi mefi cìnto andò in uraggio^per inanzi non ef- 
fendo ulato à cingerfi . Onde io feci congiettura , che le 
bocche delle arterie erano troppo aperte : à quefto per ui 
tijd'humori & perTacutezzai àqueft'altropcrlofpirito 
Uentofo vacuato & fenza ordine & uiolentemente.peiche 
i medicamenti .c'hanno forza d'eccitar la trarigìne&be-: 
miti & applicati fotto le parti pudibonde & à i lombi , dei 
' tutto fono caldi & uentofi , fi come tutti i contrari] nonec 
citano uentofità, & più prefto infrigidano , che fcaldano • 
Ma' auuertite, che non ui fcorra fuor di mente quefto par- 
lare*, per haucr'io parlato dc'.medicamenti , non de*cibi r 
perche fono alcuni cibi che per generar molto feme, pon*** 
rioeccitar Timpcro della libidineiQiiefteparole adunque 
ponno meglio far probabile quel parlare , che diceuano > 

che 
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che quei che fi attengono dal coito , alle volte fuoleno eil 
fer moleftati dai priaprifmo : pèrche ciò auuiene a quei, 
che abondano di molto feme,& che fuor d'ufanzas'aften- 
gono dal coito, fpecialraente quando non fludiano di far 
diffipar ra^ondantia del fangue per il molto eflercitio , & 
tanto più a qiiei , che ancora non fono rettati liberi dalli 
cogitatìone della libidine: fi come fbno^chi dì(m^Q»- 
pria natura eflendo caftÌ5& già longo tempo in <jue^ wa 
tinentia fi fono eifercitati , riceuono ne i fuoi concetti nnt 
imaginc di libidine , per caufa delle cofe>chefi ardono al. 
la giornata, le quali poflbno muoaerli , & ridurli alla 10&. 
moria, perciò che quella difpofitione , che fi generaaglle 
parti pudibonde di quefti huomini , è molto contrariasi 
ladifpofitipne di queijche à niun patto fono fottopoftial 
la cogiratione della libidine. Et fu un mio amÌco,aÌ quale 
oltra Ig con^fuetudine^ che per inanzi baueuah3ttuf3,p<sr 
aftenerfì totalmente dal coito, il fuo membro femin^k di 
uenne così rigido & gonfio, che fuconftr^tto àmgmig, 
ftarmi elfo accidente . Mimarauigliojdice, che à ci^ftei 
{monftrandomi vn faltatore) per la contia^ntiail m^mr 
bro fuo femi naie fia fatto tappato & inchinato : & che i 
me, poi che ho ftudiato ài feruar la continenza , fia mmn-r 
nuto il contrario . AirJiora io gli diedi per co^figUo j fihg 
euacuafle con medicine acid conueneuoli ii^ai-^,^e 
per inanzi già eraadunatOjpoianchcjche fopra «jjtofi 
guardafie & dalle reprefentationi , & da gli Qjetta^oli , éi 
dalle meditationi, c'hanno forza d'eccitar la libidine, Ee 
più oltra feguita dicendo.Platone dicc,che.r-otio rijE^lue, 
ma l'effercitio del proprio officio fuole accreicerlefor^q, 
cosìreftano riftrette le tette in le feraine, che ancor non 
fono fiate impregnate j ma in le altre che lattano j 4opo'l 
parto,i fanciullidiuentanomoko grandij& co5Ìgrandi,rc 
_ftano madàdofuoraii latte,tìn che il fanciullo farà disiai: 
tato, che così non molto dopò ceffano di generar il lat-te . 

MM a TRAT- 
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DeUe ^p^lJtoni deilt animo , ò ^erturhationi. 

E paflìonij ò aero gli accidenti dcli^animo^ò le 
pcrcurbationij cheda Cicerone fono chiamati 
moiji menti tui bidi & concitati de gli animi^ ef 
fendo diuerfe 3,& hauendo grande efficacia > & 
eccitando mirabili mouimenti nel corpo 5 diremo di eia- 
*fcunadì grado rn grado : & primamente del gaudio^ ò le- 
tìtia^ ò uero allegrezza : la quale eflèndo di natura del fan 
•gue^è calda & humida5& fa quefto effetto : che muoue gli 
ipiritij che ibnodi dentro^ alle parti di fuora.& fé iltncmi 
thento di tali fpiriti farà moderato^ partorirà grande alle 
gre22a^& gioconda^ & falutifera: ma fé farà immoderato 
queflomoùimentode* fpiritijfitiraràalle parti di fuora 
delcorpo^ & in quellefubitamente rifbluendolì ^ in que- 
fio mezo il cuor già raffreddato per effere abandonato da 
elfi ipirici, non potendofì rihauere, ne rifare^ incontanen- 
te feguita la perdita neceflaria aluiuere : onde toflo uie^ 
ile k fìncope 5 & la morte • L allegrezza moderata molto 
£Onforta rànimayta bello il corpo^ & graffò. Però dicono 
alcuned^neyche fi lamentano dei mariti /Il cuor'alle- 
gFoiiioliar bello il uifb^ lì gaudio fi procura diueriàmen- 
te^borcon canti>& fuoni>& baliii hor con donne> hor con 
figaoric> & trtooii, & honoris & dignità 5 hor con denari ^ 
bór co giuochijhor co nouellejhor co difputationi di cofe 
diìiìne> & fiìofoIofiche5& humane.& di ciafcuna di quefte 
deùeexìere informato il medico . Si fono trouati>alcun!> 
chepcr iltroppogaudio fbpra modo fatti pufillanimi^fono 
morti .perche lafacultadeanimataj fé ha in fé qualche for 
zajCfTa forza fi difTolue^e fi diilipa^pcbe per troppo gaudios 
iè ne uà alle parti efirinfeche^e fi cofuma.Così dice Arifto 
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tcl^the Pdìcrita dona tiobilè dellalfbla diNalIo^hauédo 
' conofciuto un gaudio ali'improuifòinfpórato 5 ipird fuora 
ranima.Fidippide ancora nobiiepoetacofflico>efl€nd^ 
contentionc con gli altri Poeti^ & hauédo fuor di fperaza 
fuperato gii altri^&allegràdcfene fopraogni mifura^in oa 
fiibitoipirò.Plinioncl libro fecondo al capo 5 3 • dice àm 
Chilone> Sofocle^ & Dionifio tiranno di Sicilia^ per gatt- 
^iomoriiono»ValerioMafllmoal I2»capodel9.libio4d 
lemorti non vulgari^dicej che due femine per gaudio 010 
rirnò . delle quali > efTendole portata la nuoua della rotta 
^ttaappreflb ai lagoTrafimeno^&clieiuo figliuolo eraiM 
4io>& tattafi incontro zdtffo fiio figliuole^ neirabbnicia!> 
lo eÌIafpirò:raltrafed^do di n^la uoglia in cafa> al primo 
confpeuo del figliuolo y die delia guerra à cafa ritornane 
cafcò moru ♦ Lat riftitia & i^^paura^clie fono crai trarìe ai* 
d'allegre^a> per eflèr tnelancoliche> fono ftedde^à iecdie^ 
come è ancheefla melancolia: dicendo Hippocrate : & la 
^aura& latrifticia perfeueranolongo tempo>taÌ cofàè me 
iancoIica»&il Saluator noftfodice: Loipiritotfifioeffià. 
ca gii offi.la triftitiaadunque & la paura reducono di de»^ 
tro^alia Uia fcatebrail fpiiito di fangue infiemCy&li tea 
gono conciufijtaim ente che accade^che le parti foperfidaf 
il hanno freddose ipoifi del cuore & ddle arterie fonoplc 

coli & molto debili. Gli ipirid adunque chefono di fiioriv 
fi ritirano denti o:& quando tal mouimenro è fubito & di- 
fordinaio ^ fi può anche caufar la morte : percheal cuorefi 
congrega tanto calor di fpiriti uiuificatiui di quello-^che ai 
terati lubitamence & con uiolentia generano eftintionrdd 
talor naturale del cuore > il qual deue eflèr quieto y & non 
commoflb. & così fi eftingue il calor del cuore 5 come fai! 
fuogo^quando fi tolgono ui a le Icgne, onde poi feguitaia 
raorte.& quefto à molti pare effer molto più forte moui-r 
ment03& auuienecon maggior di flScukà>che quel>che in- 
teruienc in rallegrc2a:& anche>che più facilmente gli Tpi 

- " ìili 
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< ritifirifolaono alle parti caernein la allegreza>che al .con 
strano fanno in la triftitta,:che tutti gli Jpirid dalle parti e- 
fterne conco^ono al cuomafflitto , & . wokntemepte lo 
cftingaono. : Le trìftitie & iepaurefmagrifcono la periò 
na,& fono cagioni di molte infirqiitadinjelancoliche. La 
jjaura per accidente alcuna woicagiouaicome s'è già ued» 
«>qualch'ttnQ5<:1iaueHa la quartana, & per una fubita pau- 
ra guarire . Per cau{à della uer gogna ancoraii fa un rao 
uimeatx) dellaiacultàaaimalejcbe primamente penetraci 
le parti interne>ma un'^altra uolta del tutto ritorna alle par 
ti efteme:^ s'ella non/itorna in fuora s fi dee efìimar^ che 
gia-noofiapiuuergc^nama paura i perche la uergogna.fi 
c3afeaU*improuifta,con queftoxhela facoltà anìmak ap- 
petta niun male : onde auiene che folamente fi.retira alle 
farti interneicpmefppraiugondoj&fenzarefrigeration^ 
^eccitandola ragione la|)arte patibile deiranima^ ritorna 
|)oÌ3& fi retira fuora conquel modo di mouimento^ coi 
«juaìe il calor fi leuoca à quei che sTiaano lauato. in a<5qua 
^edda . Oade accadejche a quei^ che paiifcono la uergor 
-gnajancorche fianopiu chepaìlidi^incontanente le guari- 
2e gli reftano ben roiTe. La cofa poi^che tutto à un tempo 
glifeuomini patifcono in la paurajquefta in la triftitiaacca 
ée à poco àpoco:&quefte due perturbationi fono differé 
ti di grandezza & uehementia,non del fuo genere integro, 
ma alcuni fono morti per la paura & per la triftitia fubita- 
neatpereffer la fuapoca anima di propria natura debile>& 
opprefià fotto à una gagliarda paflìone , tutto à un tempo 
s"è eftinta5& foffocata : perche Ja.efìinti.onefi fa percaulà 
delia natura dellaperturbationcjC ha origine dalla refirige 
ratione:& lafo£ocatione fi fajquando tutto'! fangufe con^ 
corre & fi ritira al principio.fct co&ì fcriue Plinio ai 3 é, ca- 
po del y.librojche Publio Rutilio^ efrendogii nonciatak 
repul/a del fratello nel domandare il 'Confolato^ fubita- 
mcnte fpirò.dicc anche il mcdefimo ancora,che Marco Le 

pido 
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pìdo morì per ramor della moglie^dopo cherhcbberepu 
diata. & fecondo il medefimo> Diodoro Dialettico morì 
diuei^ogtia^periionhauerrifoita una ^eftioncìulb4a 
propofta da Stiibone. Ancora Valerio Mi|iSmo nelpreci- 
tato luogo dice>dit Homero morì di uergogna^per non là 
per rifoluere la queilione de i pefcatori^i quali diifero que 
fto Enigma ♦ Noi hauemo latciato di dietro ogni cofa 
che habbiamo prefa^&con noi portiamo quelle coSùy che 
non habbiamo prefe^^cioè i fuor pedochi • L'ira > ch'è fu- 
ror brcue^à prouiene dalla cokra>& è della natiira dì quel 
la > cioè calda & fecca j accrefce il caldo ^ & lo diffende per 
tutto*! corpo v& non lafcia dilìoluerie forze ♦ onde non fi 
iegge^che mai alcuno iia moito per ira. ma Fira commuo- 
uè il fangue^Sc lo accende à colera; onde ficau&no le febri 
coleriche:>le erifipele, gli herpeti>& gli altri mali fimili» in 
compagnia di queffi è nunierano i dolori^le anguftiej& le 
afflittioni grandi più d'una cofa che deiraltra^Sc le uergo- 
gne&iuitup^rii.in le operat!onide*qualirhuomo prude- 
te fi dcue moderare^Si fra fé medefimo hauer oarientia : la 
quale e gloria d'ogni uirtù.Onde Hippocrate nel fefto del 
TEpidemie alla particella S.airafo.ié.cosìdiflTerSìdenno 
ponderar le perturbationi deiranimo^lè Thuomo da fé uo 
loiitariamentefenzainftrumenti& fenzacaufe fi attrifta^ 
s'allegra^ha paurajha fedcjha fperanza^ & fi difpera . Et fe 
in quefte cofe non naturali fuffe lafciaco fuora 'qualche co 
fa notabile 3 ò fé qualche altra fuffe ftata detta diToper- 
chioiuoglio eflbrtar gli huommi ftudìofi della uerità^» che 
àécertino ogni cofa per buona;&hon habbiano à moicfto 
di quanto m'hosforzato di giouarc* 
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pèlle XVI Ih ojferuatiom fer confruar la 
Janitade. 

A prima 5 & generale oflcruatipne è quefta, che 
ogni huomo,che defilerà lalànità, fi dee guar^ 
dar da i cattiui cibi , & ufar quei, che fono più 
Iaudati>de'quali habbiamo parlato ipieno, co 
sì delle carni jcome de i frutti,& delle altre cofe,che nutrì 
Gano:perchedacattiuo principio non fideue afpettar bu5. 
fine. Però ftiano attenti coloro 5'che non hanno paura dì 
cofe nutritìue cattiue,con dir, Quefto non mifa male,quc 
fto è buono perme,& iopadirei delle pietre, &fimili co- 
ic , come fpefTe uolte fanno i golofi, & anche quei,che htk, 
no profeflSone d'eflèr più deuoti de gli altri , uolendo far. 
certe aftinentie & uigilie,& altri digiuni con mangiare a* 
grumi d'ogni forte,& Iegumì,& fritelle,& macaroni. que- 
fti tali guardinojchi? non rimangano ingannati: perche fe- 
condo Auicenna4aquefti tali cibi cattiui fi generano cat-^ 
tiui humori & morbi maligni,&poi la morte.Il cibo aduti 
que di buon fugo,è il leggiero, & che ha le parti fottili : & 
quel ch'è altraniente,s'intende effer di cattiuo fugo. & chi 
vuol vedef,quai cibo fia di quefta , ò di queft'altra natura, 
legga Gaienonel libro de i cibi di buono &dì cattiuo fu- 
go,& quei delle^cultà de gli alimenti. 

La feconda è, che rhuomo fano dee magiarj^opo che 
l'appetito lo inuita,'& nori inan2Ì:& non dee tardar trop- 
pcperche farla caufa di reimpir lo ftomaco d'humorì catti 
ui,&mali cattiui. & ciò fi troua per efperìentia uero.hab- 
biamo detto (ano>perche in moki mal difpofti di ftomaco 
non fi troua mai appetito^ ma fonoalcuni,che come hano 
incominciato à mangiare,fe li muoue l'appetito. & quefto 
- 7- prouie- 
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prouìene da una humidità> che diicende dal GcraeH^ 
relafìa là Bocca dello ftomacoMie anche perqueftoiabita 
che aieiif appetito, fi dee mettefrhuomo àmangiare^ ò 
à beuere : perche f^cffo fanno qaefto gli ebriachi. Se i git- 
toni f& è quefto proprio loro uitio # 

La terza. Le uiuande d*inuerno vogliono effer calde at 
tualmente: perche mangiate fredde, molto nuoceoo alla 
ftomaco . però in tal tempo la cucina non deae efler lonta: 
na dalla tàuolà.Le uiimnded'eftade iion uogliono effe t£ 
to caldevcome d*inuerno. ma calde modcftamentej ne ati 
che tepide, perche così diflbluono la gagliarde22^ del- 
ioilomaco ; né manco fredde > perche il freddo è inimico 
allo flomaco. D*eftade fi dee ftare à mangiare in luogo frc 
{cOy^ allegroj&diletteuoìe; d'inuerno anche incucinayi 
iavn cémculo ^ che fia caldo . 

La quarta . Quando Thuomo fi fcntc aggrauato lo do- 
maco per il cibo, alFhoradee ftar dicci hore,anche uenti- 
quattro fènza guftar cibo,nè beuere,ò rimediarfi con qual 
che rimedio, che maturi quella crudità: perche fé mangia 
fa dietro à tal cibo non ben digefto|, fi metterà à pericolo 
dUncorrerè in qualche morbo difconueniente * onde fe- 
condo Auicenna , & altri degni auttori di medicina. Non 
è cofa più nociua , come è metter Io indigefto Ibpra lo in- 
digefto, il quale induce faftidio alloftomaco : & fé farà da 
humori groffi , farà caufa di gotte fredde , di mal di reni > 
di grofTezza di milza,& d*altreinfirmità flegmatìche: &fe 
farà da humori fbttili , fi generaranno febri acute , & altri 
maiifimili* 

La quinta.L'inuerno non fi denno mangiar cofe leggic 
re, né di poco nutrimento, ma di quelle buone & di buoa 
nutrimento ; per eifere in quel tempo più forte il calorna 
turale , & nellacflade al contrario • il che Hippocrate an- 
cora conferma al XV* aforifmo delprimo libro.GIi florha 
chi d*inuerno & di primauera naturalmente fono calidiffi- 

NN mìj 
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mh& di lbiHK> longhi^iftp^: però in quei; tempi fi dcanp 
ammlnifirarei cibi pia aboadaiitememe: per dlerai atl^ 
hoca maniere il caler naturale ^ onde anchchanao biio- 
giiodimolu aiiraentì.Et all'afofife x viii.. dei libra 
medefimo . D*eftade &d'autunnagliìnfeFfìii con grandtf 
fimadifficukètoiérano icibi>d1nuer no focili^ 
& Bel lecoodo luogo di pdmauera/, ^ 
- La fefta. i>opo pailo fi dee fare un mouimento ieggic- 
it>3,acciò che così il cibo difcendaal foruio dello ftosiacoy 
ò aero ftare un poco in piede, doue dice Rufbxchequefto 
pafìèggiar li piacej&ipccialmente dopo difpare • Et fra le 
cole kggiere 5 che concorrono à fzr buona digeftloneà 
l^c^ortioneyè così il beuereiConie è il mangiareril trop- 
po beiiexe fa nuotare il cibo > & il poco beuere^non k> la-' 
iciapeiietrarsnèdiftribuir cornedoueria. & però fi dee 
mangiare &beuere infiemej&non beuere in una uolta lo 
la^ mala due> & tre> & quattro^ & d*eftade anche più. 

La fettima. Circa*l dormire ^ fi dee flar col capo alto >. 
quanto bafta>& lecondoil lblito>fè non che i cararrofi de- 
no ftar più alti col capo : & fi dee ftarcoperto d'eftadeleg 
gìermente>&d'inuerno ben coperto di panni: perche quc 
fte due cofe molto conferiscono a digerir bene, fimilnica 
te fi dee ftare à dormir col lato deftro in giù > & nel fecon 
do Tonno col finiftro : & anche alle uolte col ftomaco in 
gìùj ma non tener cofà alcuna fotto al capo.'il dormire fu 
pino non è buono> né fano . 

La ottaua. Il cibo fi dee prender in quantità moderata: 
&Ciò ficonoice perii fuo contrario : perche palfando il 
fegnoj Fhuomo fi fente à fgonfiare, & ftringerfi iì fiato. Oc 
diuentar pegro 5 & uenidi rutti crudi & acetofi 5 & fi fente 
bronrolamento nel uentre • perciò che fecondo che dice 
Hippocrate al x vi i. aforifiiio del libro fecondo.Quando 
pia di cibo fuor di natura s'è melTo dentro > quefto gene* 
ra male: & quella fi manifcila per la fanatione • 

La 
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Lanona. SeakuHohatjendofi cibato <f un paftòconue 
niente, pur non lo paò digerireybifognafoiinaif iaquaa 
tità cìel<:ibo, & ìncerponeF più tépo fra un pafto & Takro. 

La decima. Ci rea l'ordine de i cibi, bifogoa primatnca 
te mangiare i leggieri, & facili i poi i graui, & difficili :per 
che i leggieri nuoderian<>nel ftomaco , fé fulfeno coki do 
pò : benché apprefTo di moki s'tì fa di mangiar pomi dopo 
pafto, &latticinij.!&quefti corrompono gii akri cibi. 

La undecima, li cibo, & il beiier« iriìtaco , benché in fc 
habbia un poco di nocan*ento, è però miglior , che non è 
il non ulirato. perciò che lo ftomaco abbraccia più uoloa 
tieri, quel che più li gufta , & meglio io fmakifce-: & così 
anche Hippocrate ai x k x vi i i.afbfifrao del libro fecon- 
dodkerQuelbctìer^ òquel mangiare, che non ècosìbuo 
no , ma è più diletteiiole , è più da eflèr'eletto , che il mi- 
gliore ,& non coèì gufteuole. 

La duodecima ."Non è cofa peggiore , come quando à 
una tauola fi mangiadi diuerfe maniere di uiuande : per- 
che l'una per rakraiì corrompe ,fpecialmenre fé non fi 
fer uà l'ordine debito : &fe fra un cibo & l'altro non fi mec 
ce tempo, che uno bifogna^afpettar l'akro. onde l'huorao 
così ufito fa del fuo ftomaco una caldara da hofto, in la 
quale è fempre di cotto, di mezo cotto, & di crudo, 
perche s'afpettano i conuiuanti : purfi deue hauer riguar- 
do all'ufanza. Le perlbne ricche, & nobili, & delicate fo-; 
no governate, & alleuate con grandi«erfità4i cibi : però 
hanno Io ftomaco aflai più debìle,dic non hanno gli igno 
bili,&plébei ; quali bifogna , che fi contentino d'una lòia 
forteti cibalo poco più : nondimeno molto è da efler eoa 
fiderato.& l'ordine,& la varietà di elfi cibl,qual uada inan 
zi, &qaal refti ài dietro : perche conuiene che i leggieri 
precedano, & i graui &^rofli&diificilidadigerirerefti- 
nodidietro. « 

La decimaterza . Chi è ufo a mangiare afiài carne, non 
■ NN i deue 
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deue aftenerfi da farfi falaSrei confentendGlo la uirtù, la 
etade> il tempo deii'annoj &altrc cof^ fimili . 
. ta quartadecitiià è molto centrala brigata , che dopo 
cibonon {ideebeaer umo,s*intende un pezzo dopò cibo: 
perche così s'impedifce la digeftionej & fa penetrar il ci- 
bo così indigefto ; & à quefto modo è caufa d'oppilatior 
ne, & prepara gii humorì à putr efarfi : & fa afcendere i uà* 
pori al capOj&; multipiica il catarro,il quale è origine d'Or 
gni infìrmifài&i'acquaeirendobeuuta, benché ella impé 
difcala digeftionej non da però cagione al cibo, che man 
di in fufo i uapori j anzi più tofto |o fadifcendere ò dige- 
fto>ònò, 

. I^ quintadecima. Cl^ei frutti frerchicorotnunemente 
fono buoni à i colerici & à i fatigati ne i tempi caldijman- 
giatiinanzi pafto, come perfichivbrugnejmelonij.S? noci 
frefche i 8c fé ben giouano airhora,nondimieno generano 
fengue acquofo preparato àputrefattione, .& àfebre . 
_ La feftadecinia. Quei » che eflendo troppo graffi & pie- 
nij uogUono farli magri &'futti,mangìarannoquafifem- 
pre alia fua hora colà futte . & fecondo Aaìcennail man-- 
giar continuam ente cibi fécchi , leua uia la fortezza del- 
la perfona ^ & il buon colore i & così li efficca il corpo, ma 
bifognamoderarfiinognioperatione. ^ ^ 

. Ladecimafettiraa. Bifognaguardarfi da olio, ò gra0ò» 
che 0a flato in uaibdi rame,perche acquifta delyenenofo, 
: La decim'ottaus.Che è rultima,quado fi caufà qualche 
grauamento per il pane,che fi mangia,& che non € ben di 
gefto,& è peggiorche li grauamento delia carne.Ondelb 
leua dir Galeno, &poi molti altri dotti,cheogni repletio 
ne è catti uà, ma quella i dpane è la peggiore.Et quefto ba 
fta à quefte ofleruationi > le quali faranno un fondamento 
à mokealtre cofe,che per uia d^quefte i'huomo induftrio 
fi) della uerità,fempre faperà render qualch? ragione . . 
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^QueJttiyòveYQ dui?ij delle cofe fe^r anomina- 
teperconJèrHarlafanita, 

IL P.R IMO D V B IO. 

ET della menta, fé è calda» o fredda. 

Er e H E dice Afiftotele nel fecódo quefito della 
XX. partìcella:perche fi fuol dire: Non mangia- 
rete, né feminarete menta al tempo della guer 
ra? forfièpcrche ha poflànza di refrigerare i 
córpiicome fi manifcfta dalla corruttione del feme geni^ 
, ;le.& quefta è molto contraria alla gagliardezza, & all'ani- 
mc^fitàife ben fufTe una cofa ifteflà di generatione. Pie- 
tro d'Abbano efpofitor di quefti quefiti,fopra quefto dice; 
che la menta hauendo forza di corromper il fanguejper ef 
fer calda & fecca, & di facile refolutionc ; gli fpiriti e il fe- 
me genitale fi refoiuono,&fi uuodano:ondepcr accidéte 
il corpojch'era caldodiuenta freddo:& perciò l'audacia & 
la magnanimità, & la gagliardezza fi quietano j&celTa- 
no:ò uer la menta fcaldando,eccita il coito, alquale quei 
che fono inuitati,fi dcbilitano,& rcftano timidi, talmente 
che non fono a£ti,nè utili al fatto d'arme,nè alla guerra . & 
corrompe il feme à metterfela fotto, & non à mangiarla, 
dice anche Auicenna,che foiiopoftainanzirhora del coì- 
to,prohibifce la impregnatione, perche humetta tropo il 
feme genitale, & lo rende inutile . Quefto uorreicheoA 
ferualTeroi noftrì Signori Capitani , &ifoldati d'ogni ibr 
le^perehe in cento lancie fi trouapìu di cento meretrici . 
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. E'deìfìroCifrmOyèn^rodeltaci^iùtdiJat' 
tedtCa^M. - 

Di fopra s*c detto , che ilTeco, è caldo & lécco fecondo 
Mefue i nódimeno dice Auicenna,ch*è infrigidatiuo & hu 
mettatiuOj&Galeno in la (Gradella mala compieflìone 
calda del uentricolo gli dà l'acqua di latte:& ancor c'hab- 
biaìo fé alcune partì niirofe,<:on la qua! nitrolìtà latja,fiM:- 
tiglia, mondifica, & fi>ltte la colera, & la melancolia fen^a 
mondicatìonetnondimcno facendo tutte quefte operatio»- 
nijrinirefcalaperfonajquando con quefla s'è purgata: & fi 
libera dalle infìrmità caufate da colera , &# melancolii^ 
come itceritia,& mali d'oppilationex&come humor mela 
colicojimpetigine, ferpigine,pruritOjrogna fecca,Iepra, & 
ulcere maligne , & ^tri uitii della cotica:& è apritiua > & è 
molto utiieài mali del figato,&delk milza- ' 

l L T E R Z O D V B I O. 

Sejtdeehuer prima che fi mangij, 

Per buon reggtmentOjfi^ubitajfe prima debbiamo bc- 
nere,© prima debbiamo mangiare.percheakuni ebtiachi 
fi fondano fbpra quefto , dicédo come habbiamo detto ia 
ladecimaofFeruatione, chei cibi fotcili & leggieri fi den- 
noprendereinanzh&i graui>&piu grofridietro:& aìlegaa 
do Hali Abbate,che<lice:Quei che fono relaffati delia per 
fona,denno prima cercar l'aere , poi il beucre, poi il man-^ 
giare: ma Almanforiruole, cfceprima fi mangi tono quel, 
che fi uuole,poi fi beua,& che non fi beua acqua dietro ef- 
fendo àtauola,fe non quando farà affettato il cibo nel fto 

maco, 
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maco>nebeaeri di frcd4^>quanta gU fabifogno. così an- 
che Auicenna^^ così Galeap. & per riibluer quefti dubiì^ 
ia hsamà concbdef^mo alcime ragioni . Inan^r che It 
mariglnon fi deei>éUjerejne;a^ né uiao^nè alerò liquo- 
re > fé cìq non fi fa per medicina r perche ogni coia fredda 
attuaiinentejie ben fuHe potenzialmente calda^occorredo 
alia neruofirà del ftQmaco>nK>ka rotfende : & fé è tepida, 
ia tepidità dtflbiue la uirtìiretexitina del ftomacc. onde ff 
induce il uamiio : loedeimamente efìèndo calda . perche 
relafla inerai>& la bacca del ftomacoch*è^ Man- 

coli dee beuer nino à digiune^ perche fecondo Galeno lo 
pra gli afofifini d'Hippocmtey indurria^afimo >ò alìena- 
tionedi mente:& tolto in molta quantità^ è fufficienteno 
Iblamét^indurrek^due dette cole^maanche dietro à que 
fte la morte:come intrauenné una ùóltà àtm uecchio^ che 
in una mattina e/Tendo molto molefbto dalla fetfoandò à 
una tauerna5& così à digiuno beuè un gran boccatdi nino 
& diuentò mut05& di fpafmo morì fubito.E' ben uero^che 
non far così male il uinoa chi è cofì ufatd à beuc^ inanzi5& 
amezo^&dopòr perche^l\ifanzaiecondo i£iloibfi^ un al- 
tra natura . Ma fé alcuno hauelTe ardor di fìx>maco y può 
bcueracqua à digiunojcomefè toielfe medicina. Alcuni 
degli Arabi hanno laudato^ che dopol cibo fi dee beuere 
.una buona tracannata di uino^che così afiai meglio difcen 
de il ciba al fondo del flomaco.& quefìaopinio regna nei 
le corti & nelle cafe nobili deVicchi: che hauendogii data 
Facquaaile mani dopo'! mangiare hanno per ufànza di he 
uere:& quefìo fanno per lauarfi Ì deci & labocca^ò per dar 
piacere alla gola:,ò per far difcendere il cibo. Si che è me* 
gìioj quando fi ha mangiato un poco >beuerglidietro>& 
far così fin tanto ^ che s'ha finito il mangiare 5 perdie così 
meglio fi dsgerifce il cibo, e nel tempo d'eftade>quandofi 
fia ftato ai gran calda> & s'habbia patito fete > dopo cena fi 
può beuer un poco d'acqua^S^^rne ancora à i putti anche 

da 
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da mezo dì,quando hanno merendato.Galenodicejre fi pt 
glia fete dopocena , è mala cofa , & difcómoda lo aftenerfi 
del tuttOjdal beueretperò fì dèedar poco beuerejacciò che 
fi mitighi l'anfietà, & s'acquietHa fete . & Hippocrate nel 
17. aforifmo del libro 5.dìce : A chi ha gran fere, bifogna 
fenza dubio dargli beuerej che così accade alle uolte per 
mala compleflìon calda d el ftomaco, ò per humori coleri^ 
ci,ò per cibi calefattiuijò per tempo caldo . &à chi hafetc 
modeftaméte,non bifognadargU bcuercjperche bafta dor 
inirgli dietro : cheiì matura per il forinola cofa, che gene? 
rafete. Mainognicofafidétte hauer rifpetto alla con» 
fuetudine,airetadejal tempo ,& ad altre cofe fimili. 

I L QJ7 A R T O D V B I 0. J 

Quale è meglio, dijhar bene , ò cenar bene. 

Sopra quefto dubio alcuni laudano il dìfnar bene , fon- 
dandofi in queftojcheiaiiaturanel digerire di gioraojme 
glio riceue l'aiutò del calor del Soìe5& lo effercitio mode 
rato molto gìoua alla digeftìone , & le fuperfluità che ag- 
'grauano5& debilitano la natura, meglio fi refoluono, & fi 
eonfumano': & di notte fé la cena farà ftata maggiore , tali 
operàtioni fi impedìrannojperche fi corromperà il cibo,& 
fi generaràno uaric infirmità . Però diceua il Salernitano; 
La cena più namtnaz>z,a,chc lefiade. La natura non può effe 
re intenta à due operàtioni contrarie , come è il digerire 
il cibo,ritenendolo di dentro , & maturar lefuperfluitadi, 
efpulfandole dal corpo.Onde potremo dire, che ì corpi fa 
ni & di effercitio leggiero , faranno il fuo difnar leggiero, 
& la cena migliore. & quei, che s'effercitano à far falti , & 
giuochi,& i marengoni,e i muratori, & quei che arano , & 
quei che fanno foflì,& altri,che mai non s'acquietano , fa- 
ranno 
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ranno il dilhar migliore>perche in loro non abonda fiipcr 
fluita di catarri • 1 catarrofi poi^ & tutti grinfermi denno 
difnar meglio^ & cenar poco j perche la natura ftarà inten 
ta à maturare5:& digerire> & efpulfar le molte fuperfluita* 
di^dalle quali molto fono aggrauati ♦ Quei che uànno in 
uìaggio&à piede &à cauallo> denno migfiórar la cena > 
che poco difnar fa per loro : anzi a!cuni>qu^ndo uogliono 
caualcarej in tuttol dì non difhano : quefto slntende dia 
uerno . così com manda Galeno & Halì Abbate dicendo: 
Bifogna y chi uuole efTercitarfi :, hauer mondo il corpo dal 
le fupcrfluità : perche tanto mouimento corrompe la digc 
ftione^ & così fi caufàno humori cattiui^ & infirmità fafti* 
diofe ^nondimeno quando fa gran freddo uolendo caual 
car> buonaxofà è prepararfi buoni uefti menti & feltri ^ & 
armarfi di uino potente* Ancora è da hauer riipettp alla 
confuetudine> ch*è un*altra natura^alFetade^ al tempo del 
Tanno» & ad altre cofe fimili» Vn che fia ufo a cenar bene, 
non uorrà cenar male : un giouene & un putto piuprefto 
appetirà il cibo> & più pretto lo digerirà^ che un uecchio, 
un vecchio di buona compleffione farà quafi come un gio 
uè ne : d*inuerno , & di primauera la cena uuole effer mi- 
gliore> che d^eftade^ & d*autunno : perche i corpi all'hom 
fono più caldi di dentro^ fo ben fono freddi di fuori: però 
hanno bifogno di maggior nutrimento fecondo Hippo- 
crate al x v. aforifmo dei libro primo. Quanto alla confile 
tudinC) fé alcuno Thauerà cattiua> ella fi dee tuor uia a pò 
co à poco5& non fubito : perche la natura non foftiene ta- 
li fubite mutationi . manco fi dee tuor uia à i uecchi y per- 
che troppo ne patiriano.Tutti quei c*hanno catarri>&qual 
che altro difetto nel capo^ denno far la cena minore i per-, 
che i uapori ^ che fi leuano la notte > non fi rifoluono ^ co- 
me fanno quei di dì ^ che per efiercitio facilmente fi rifol-i 
uono. Però R uedono la mattinagli occhi incoIlati>& im- 
brattati . Nel tempo della.eftadcia cena uuole elfer mina 
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re^ perche per il caldo della notte il ealor naturale troppa 
finfbÌqe>&ladigeftione s^iinpedifce. & d'inuerno ella 
Uttole effer maggiore^ perche meglio fi dorme^tiiiglior di 
geftione fifa . & qaefto fi dice per i iàni : perche i difet- 
tpfi di qualche male^ bifogna^ che ftiano regoiacÌ5& fi con 
^^entìno di poca cenatacelo che poffino ripofare^ & in loro 
non abondino gli humori fuperflui • 

I L QJ7 I N T O D V B I O- 

Quante mite fi dee mangiare d dì. 

EiTendorbuómounaninrial rationale^principalmente 
deueeiFeire intento alle operationi intellettiuej come che 
fiafeparato dalle beftie > le quali fempre cercano il pafco- 
iot però..fi prenderà-tanto di cibo > quanto li baftarà per 
inaotenerfi la uka^doè una volta al àu à qtielli fi di cecche 
cosìibnoafluefatti : nondimeno Cornelio Celfb lauda > 
chedu^ uolteal dì fi debbia mangiare : perche in nero fi 
confiderano in noi due riiblutioni 5 una la notte 5 raltra il 
giorno : onde il tuor cibo due uolte al dì 5 è per fatisfare à 
quefte due rifolutioni ; Gli Arabi uogliono che in doi dì 
naturali y cioè in bore 48. fi debbia mangiar tre fiate • Ma 
bifogna confiderar la compleflione de i corpi :perche i cor 
pi caldi &humidi > graffi & ben compofti > & ben difpofu 
circaifiioi membri principali^ fànguinei^non molto occu 
pati in quefto noftro aere temperato 5 & e* hanno ciò che 
gli è nccefiario al filo uiuere > denno mangiar due uolte ai 
eh uolendo mantenerfi ianÌ5& ia filo uigore. bene è uero> 
che abondando di molta humiditade 5 hanno anche bifo- 
gno di molta rifolutione ^ ma non di tanta riftauratione ^ 
però delle due uolte > che mangiano^ fi contentarano dei 
pafti moderati. I corpi caldi & fecchi>chefononaturalmé 
te magri > &dilpiritirefQÌubili> hano bifogno di mangia 
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due volte al dì^ & anche pìù^perche il mangiare una uolta 
ibla li nuoce • Et in tutte qucfte cofe s*hauerà riipetto alf 
€iadc>alla confuetudine5ali*efrercitio5& à fimili cofe» per- 
ciò e he i putti>bi/ogria> che mangino & due r& tre, & an-* 
che quattro uoke al dì:jdicendo Hippocrate afx 1 1 1 i.afa 
ril mo del iibro primo • Quei che cr efcono hanno aflai del 
calor innato 3 però hanno bifogno di molto nutrimentoi 
altramente il corpo loro fi confuma, onde fanno errore al 
cuni maeftri di fcoia^che cercano di tenere i fuoi Icolari in 
aftinentìa3& alcune madri diuote deldigiuno^che poche 
lìoke hanno fame 5 quando per reta fua fé le fminuifce il 
calor naturale^ anche effe cercano di farli digiunare inari- 
zi al tempo debito dell'età loro, per affuefarii à buotfho- 
ra 5 perche molto importarne gli anni teneri ad afluefarfi : 
m* molto s*ingannano^ perciò che Tetà de i fanciulli^de 1 
putti, de gli adolefcenti , che ancora crefcono , non com^ 
porta y ne anche fono aftrettida i facri canoni i quali noa 
gli obligano al digiuno^ fin che non hanno paflata Tetà di- 
XXI .anno.Similmente denno fare i uecchi> che^come di- 
ce Hippocrate nel prefato aforifmo j ^hanno poco calore, 
però hanno bifogno di poco nutrimento s che perii mol- 
to nutrimento il calore fé gli eftingue. & tanto più ì decre 
piti 5 i quali un^altra fiata diuentano putti: & fono come 
una lucerna, che ftà per morire : però hanno bifogno di 
poco^&fpeffoj & ottimo nutrimento. Et non^ dee parti- 
re alcuno, per necchìo che fia^dalla fua confuetudine^per- 
che ne riceuerìa molto danno^Quei che fanno gli efferci- 
tìj gagliardi,&i:he fi guadagnano il pan con le mani^den 
no mangiar fpeffe uoke, perche in elfi cofìo fi rifoluono li 
{piriti, & facilmente fmakifcono . He i tempi caldi è li ci- 
to dopo cena anche d*un'hora5 & più à quei c'hanno tal 
confuetudine , à beuer uino, che così fi eftingae la ùw^ fi 
reprimono i uapori ,& anche da lì un pezzo beuer dietro^ 
un poco d'acqua frefca; che così non offeode» 
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ì L S E STO D V B I P. 

\. Se fi dee heuer dietro à i jrtitti . 

\ , Dièiroal périìchi, i quifOTiaHnaHiingiarc véflendo 
o-^^^^^-.^ettQloftonjacoj fidee beuer buon tìino3&ueechio,& 
T ^-^-/.T' odorifero: poi dietro à i meloni il medefimouino.per- 
^ -^i ^/ >^jjg ^ fecondo Ariftotele , la fuma non è falfe, che è laudai 
tadal popolo : perche fi dice, quando s'ha buon uinoi 
Quefto farà buono per i meloni j perche li corregge i no- 
•^^^^^ cumenti dell'humidità fuperflua , che hanno . Ilcontrario 
f>ar tenere Auicenna, dicendo che non fidebbia beuer ut 
no dietro a' frutti ài cattiuo fugo , che-èeo&càttiuai per- 
che fa penetrar quefto cattiuofugo nelle parti efireme.af7 
tri tégono per fermo,che il beuer uino dopò tali frutti fia 
molto meglio,che il beuer acqoajfondadofi con quella ra_ 
t - gionejche il uino emenda il cattiuo fugo di eifi frutti jma 1' 
t- ',. ^^^acqua lo cocrpmpej^ genera febri di putredine>p»fccèfaeé 
,- „ . rJ.-- dofineluentricolotali frutti. Poi quando lì ha mangiato 
di queftì frutti, & che-non ceflà lafetejS: che effi frutti fo-. 
no di facile corruttione , per correttione de' faoi nocu- 
menti è buona coiài beuer buon uino, & odorifero , & 
iiecchio,mapoco:perche chi ne beuelTe tantOjCome lì be- 
uecon gii altri cibi>fària nocìuotiSc chi! auole adacquare, 
lo può adacquare, cófiderado il biibgno,la eonruetudine> 
& altre cofe fimili. ma il beuer'acqua dietro ài frutti,ad ai 
cuni giou2,che à quefto ibno afluefatti: pur fi uede per cl^ 
perien tia, che manco male uniuej;&lroentene feguitadal 
beuer uino . Alcontrario, fi fono uifti alcuni hauer'haiiù- 
to maggiori doloripcr il beuer uinoj altri eirermortì.que 
fl:ononprocedc,fenondaU'auidit4& dalla ingluuie di 
tracannare il uino & copiolamente ., ,& quanto ITa, che" 
quando fi beue il uino con i meloni } non faccia nocumen 
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to airhora ; lo fa nondimeno infenfibilmente > aggregan- 
do di dì in di i catti ai humorì 5 come fi uede nei tempi 
che feguonojtche fi generano febrì^ & altri mali di putre- 
dine . Però chi uuolbeuer uinocfopoi frutti ^ ne beuerà 
poco>m^ buono* 

V IL SE T TI M O D V B I O. 

. : QmnàofimìnhmMjii quallatojtdee dormire. 

Meglio èia dorinìFìopra al lato deliro: j^^ 
die è dal Iato deftro>così fomentato > meglio diftribuifce 
1^ ianguifìcatione per tuctclejien^^ 

famigjJQi^digeftkme^&^ucfto^ ne i ^ ^ 

fìioi problemi, il medefimo dice Àuicenna in la ter2a féa > ^^[ ff 
del primo libro al capo iK>no della dottrina feconda * U ^- ^ ^ ^^ ' 
Ibnno fbpra il lato deftro^è di molto giouamento: perche / / ^ ^^ ^ - 
cosi confortala djgeftione ^ & comprende il figaro 3 & più 
quieta. Aleflaudro TralGanodice» Dorrai prima un fbnno 
fopra'llato deftroj&poifbpralfiniftro^finche fiajrom^iu^ 
£pìtfJ^nO:,&fia fatta la <iige^ipne. Àuicenna ancora nel .^ o^^aO^'. 
precitato luogo dicetBifbgn^^che dopo che s'ha mangia- ^y^.^ m é-s !: 
%Oy ^ dorma prima un pezzo in fui lato deftro , poi fi uolti *- ■^/';^' /-^ 
fopralfiniftro^fin che fia fatta perfettamente la dlgeftio^/. :^-- -""^J-f 
pe del flomacorpoifi riuplga fopral deftro . Sul lato de-f/ ' ^ '/ "■' 
ftrp prirna fi dorme^ acciò che più facilmente ilcibo di-<^<^''r*' ';^ 
fcenda al fondo. Siimfiiìentec|uei che tolgono medl-*^''^-^^/^''' 
cin^ftianp col lato deftro in giufbj poi col finiftro^ poi ^i- r^-^"^."^,^ 
tprninofuldeftro:. che così meglio operarà la medicina, /^:%v^^ ;J, 
&le fuperfluità de gli humori meglio ufciranno per di fot ' j' 
tp. M^lelui^^ il uentre fluffile, cioèf ^/<^I^^,^ 

il mal chiaq:iato diarrea a che è icorrentia del uentre 3 me- 
glio è^chedormaibpral lato finiftro la maggior ^^ 
più che può : &^cfu ha il uentre ftittico^ meglio è che ^^-,^Mj^^f 
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,^j^4^ ma follato deftro . & chi ha il figatojroj>j^aldb_ji_guar- 
" "^ "" darà dàdormir fui latadeftro.. &'chrha lo fìomaco fFéSP 
do, dormirà k maggior parte con lo ftomaco in guirbjpcr 
che così fomentandofi il ftomaGO j ò uogliamo dire il uèn 
trìcolo, meglio fi ^naltifce il cibo : perche così il calor^ 
turale fi contien meglio , & pia d aumenta . Ma il dor- 
mir con la panza in fiifò j è tanto nociuo fecondo Aiiicen- 
nanel luogo preallegato, che nonlafcialnèben pad ire, 
né fare altra buona operatione : & è cagióne di molte in- 
firmitad i faftidiofc , come apópleifia , paralifia, & incubo, 
■- jj'-ì^ ^Ancora e nieglidiraomlr coinè: gambe rctìrate,cheton 
^'' l, le gambe dillefe: perche cosìjretirate,i membri piùs'ap 
''^propinciuano l'uno all'altao, &.pertal propinquità l'uno 
meglio aiuta l'altro : & per tal fito di d;Qrmir meglio» fi fa 
migliore ladigeftione» . 

L* OTTAVO D V B I O. 

SegliJjuommiJìdenm^urgareogmanmiònk 

Gli huomìni per uiuer fani , & più di longo j deuerianò 
purgarfi ogni anno:perche non fi può tanto ben guardare, 
che non fi adunino qualche humori cattìui: i quali è buo- 
na cofà,che fi purghino, fpecìalmente nel fine della prima 
uera : perche così fi preferueranno da molte infirmitadì, 
che fi generariano i'eftade feguente . Galeno dice ha- 
uerne preferuati molti , à purgarli & con medicine , & 
con falaffi : & molti ancora , che s'erano afluefatti àque- 
fto , quando lo haueuano prétermeflb , fi ammalauano in 
la eftade,ò in lo autunno. Auerroeuàpiuriftrett05& 
uuole, che la purgatione ne i fani fi faccia folamente di fet 
teanni in fette anni : & ancheuediamo , che molti ftanno 
fani fenza tal uacuatione : però ella nonèneceffaria.in 
qùéfto dubio fonodue opinioni contrarie : una è , che fi. 
%; ' faccia 
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faccia quefta purgation preferuadua > che preferua da ì ma 
lijcheueniriano Teftadcj &raucunno: & i'altraèj che 
quei corpi ^ che fi gouernano bene circa le cofe non natu- 
raligiàdette^ ftaranuo fanì^&non haranno bifogno di- 
quefta tal purgatione : la quale fé in quefti fi facele 3 la- 
ria una prefiintione di non lafciare operarla natura ^ & di 
non refoluere le fiie fijperfluità . poi quei corpi ^ che fi go- 
uernano male circa le prefate cole non naturali ^ & ftanno 
otiofi 3 & non hanno il debito beneficio del uentre > haa^ 
no bifogno non folamentc d*una purgatione allanncsma 
anche di due ^ & più 5 fecondo il giudicio del medico^ che 
gli ha in pratica . Et così del falallb > che è un'altra forte 
di purgatione più uniuer^e 5 che le altre ; perche ha ri^ 
fpettoalla moltitudine v& pienezza de gli humori : i qua 
li humori così copiofi nel putrefarfi generariano molte>& 
uarie infirmitadi.. Et qui fi ha da notare ^ che manco & 
deue hauer paura del falaifo ^ che d'ogni altra purgatione. 
In fine perche communemente tuttala brigata nel uiucre 
fi gouerna male 5 fi può concliKiere v che ogni anno al fine 
della primaucra fidenno farle purgati oni&ciellala3b5& 
delle medicine lafiatiue^ corrette però con ifiioi proprii 
correttiui. Et tutto queftofia fatto con configlio ottimo 
& giudicio ben ponderato del dottor di medicina > che fia 
eccellente &di dottrina & di prattica tacciò che non in« 
trauenga-3 comebeneèintrauentttoadalcunìjche come 
diceiluulgo > non habbianoà dettare i cani che dormo- 
no . Intendami chi può^ che m'intendlo . Non fi deue 
ne anche fprezzare il giudicio deiraftrològo perito ^ quan 
do indiuina> che hanno ad effere infirmiti di più iorte^fe* 
condo i tempÌ3& fecondole conftellationi de'pianeti • Pe 
ròi corpi r,on fi denno fparagnar dalle purgationi: acciò 
che fi trouinoalleggieritij&difcaricati da quelli humori> 
che haueriano indutte tali infirmitadi* 

IL 
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IL N O N O D V B I O. 

Sejtjiuo pervia di medicine tardar Ja morte & prò- 

ìongar U'vita. 

Queftiodubiorichiede un'ingegno più che mediocre: & 
io con la groflezza & debilità del mio mi sforzare à tutto 
mio potere di raanifeftar la ucrità , con fopportatione pe- 
rò de' miei maggiori , adducendoi & allegando le ragioni 
uiue . Dice quel Santo huomo , che fu lob profeta : Tu 
conftituifti Signore i termini della ulta deirhuomo , che 
non potranno preterire .Et Ariftotele nel libro della gè-, 
neratione&; della corruttione , dice : Il tempo ,& la uitai 
di ciafcuno è determinata con ordine d'ogni cofa : & il 
tempo & la ulta hanno periodo , cioè termino» ò uerfine. 
Onde Dio sà,quanto tempo deeuiuere quefto o quell'al- 
tro huomo:& gli è pofto il termino , che: non può preteri- 
re : la medicina adunque ualeria poco,ò niente. Ha Gale 
no opinione à quefto contraria>dicendo ne i libri del reg 
gimento della fànirade,che la medicina è ordinata per prò 
Ìongar la uita & ritardar la morte . Et fé quefto non fufle, 
ella farla fcientia,© arte nana. Et è cofà conueniente faper 
l'ordine del uiuer bene, & fàno , & del medicarfì fano per 
preferuarfi5& del medicarfì ammalato per riiànarfi.Vn'al- 
tra ragione è » che la uita deH'huomo confifte in una prò - 
portionedi caldo & di humido . & quefta propoi-tionc fe- 
condo i filofofì & medici fi può continuare , & accrefcerc, 
per beneficio ài cibi &di medicine, multiplicandofi lo 
humidojdel quale il caldo fi può àlimentarc,& fuftentare. 
Scriueancora Galeno ne i libri predetti , che un fìlofbfo 
compofeunlibrojnelqualefì diede à credere di prouar, 
che la uita deli'huomo fi poteua perpetuare. & fèguendo 
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il Tuo ordine di uiuere^ quando fu giujjto à gli ottanta art 
ni/entendofi appreflb alla morte^ fii conftretto mutar*opi 
nione^Onde è da dire^ che per beneficio di medicina nieti 
te fi può la ulta prolongare> né perpetuare^ né manco con 
alcuno aiuto fi può la morte ritardare. Et perche la uita 
noftraj come poco di fopra s'è detto ^ confitte di caldo na 
turale> & di humido radicale y per mancamento del caldo 
naturale ^ & deirhumido radicale 5 il qual fi diftrugge per 
la uecchiezza 5 perche Thumor melancolico abonda > che 
è unaterreificacione^la uita manca ; & necefTariamente fé- 
guita la morte . Hor s*é prouato per ragioni filolofiche ^ 
che il caldo naturale & Thumido radicale ò uer fuftantifi- 
co 5 meglio fi può riftaurare , uietando la ultima efllccatìo 
ne : & così fì. ritarda la morte : & in quefto tale humido co 
me fomento > fi conferua il caldo naturale. Et tutte que- 
fte operationi farà il medico ^ amminiftrando le cofe, 
c'hanno à prohibir le putrefattioni de gli humorì > & ha* 
mettare il cuore> il figat05& tutti gli akri membri del cor- 
po : acciò che così tofto non fi terreifichi : perche fi uedo- 
no per i corpi efficcati 5 come gii hettici 5 & i leprofì ^ & al 
tri terrei ficati 5 che per beneficio di medicine n humetta- 
no >&.così fi prolongano la fua uita: poi fi uede anche > 
che ne gli ammalati fi prohibifce la ultima putrefattion 
de gli humori : in fine fi uede che la natura per tali benefi- 
ci) riceue aiuto y talmente che così più fi mantiene . Però 
Galeno in quel libro ^ ^^iirèc^^cioh delia tifichia^ gli con- 
cede & conuenienti cibi ^ & beuande:>& bagni>& letti mol 
Ìi> & fonoo . Et così uniuerfalmente il cuore> e*i figato , & 
tutto'l corpo fi humetta> & refifte alla terreificatione. & in 
tal modo facendofi piu.humidala fuftantia del cuore & 
del figatOjfi refifte alla uecchiezza. Poffiamo ancora in bre 
uità far quefto argumento : ogni cofa > che fi può confér- 
uare> & far uigorofa da' fuoi principi] > per tal beneficio 
può durare^ & mantenerfi : la uita hamana fi può confer- 

PP uare^ 
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ttarc> & far aigorofkdal caldo &: dairhumìdo >che ibno 
iiiarpriiìGipi j : adunque per tal beneficio può durare y & 
m^tenerfi. Et fbrfi parerà ad alcuno co^ilrania à udir 
dirC) che il cakio & rkimido fi ponno medicare.quefto iì 
iiecbpei:e%tì'ientia>^& il medico il proua.per ragione ^ 
die urfiuioino naturalmente melancoHco, per uiade'buo 
ni cibiy& per qiùetey & per buon'aere di uentarà colerico^ 
òiànguiii^eo > oilcoierico dinentarà iànguineo là ilfleg* . 
maticoy &ngu!oeo>&poi'anche colerico : poi fi uede in 
k cole mineraìi> che per arte chimica i metalli mutano 
i;oinplefl|one& naturai che di piombo fi fa ftagno y & di 
ftagnc>argenwr& di argento uiuo ^ che è ftuffile^ per arte 
de* chimiftiy che uogiiono eflcr chiamati hlofbfi^ fi fa buo 
no argenp> & finO;^&ialdo . &:cosìè lamutationc di mol 
te altre c<3fe.Inibmraa Cidcc credere> che la aita huma- 
na non èpos precifàmence terminata ychxlla non pofìTi cf 
ferpmlongam, ò per buon reggimento di uiuerejò per be 
neficio de' medici ^ ò d*àftroIogi , che alcuna noi ta predi* 
, cono il: tempo pericoìofb^ & le diigratie à gli huomini ^ 
che facer^dofi buon reggimento & buona guarda > fuggo- 
no i pericoli & prolonga no la uita fua. Perche in uero> co 
ffiediceii no too Poeta Mancoano y 

J^huomycUì fafìent e domina le lìelle . 
Et in-un'aitK) luogo ) 

Ftiite io inMcnur dtlle cagioni* 
Ma il parlardellàntohuomo nominato di fopra^ètra le 
cofe -^ che corami^ntrmente imrauengono^ non eiièndoli 
prcdfeiìieme prefiiB rò il dine i'tiora eflrema. In iìneper 
dar fine alì^opera già finita >& per farla piacer maggior- 
i[^a:^x^^ gliaggìungereino una pretiolà^ & unica medici- 
na^ à^im tìar gioucnes&fcmpredibaonauoglia, &pro- 
* /^ ^^ kmg^r la uitai la quale è ftata eftratia da Gi oanai Mcluc ^ 
Sto*, m^^ da moki cr^duto^elfere San Gioan Boccadoro , f à medi- 
%Q^ù """"^ citenuto fàmofi&no* ma fb pra ogni opinione queita me 
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diclna è trouata da Dio , ó uero da un'haomo di Dio, per 
perpetuar la vita dell'huomo j che lo preferua da ogni cor 
fo d'infirmiti catarrale ,& rileua quei, che patirono la 
fincope , cioè difetto dell'animo , & gioua al tretnor dei 
^orc , & cura i paralitici , gli apopletici , & li epiìeptici : 
& è molto unìuerfale. ma quella moftra grande effetto 
ne i leprofi . La ordinatione è qaefta. Parecchiateai d'ha- 
uere oro puriifimo oncie tre,bairamo eletto dramma una, 
mirra eletta, aloeheparico , incenfb mafchio, laudano pa 
ro ana dramme due. Quefte cofe fiaao incorporate con 
olio de* pomi di mandiagora, & con quefto balfamo . ma 
ciafeunadaperfefiaprimabcn poluerizzata,^ informa 
di trocifcifia compofta. &poi inquefti trocifcisquandofa 
rà il bifognojfi faranno p-lole^le quali da ogni tempo,e da 
ogni bora fi ponno tuorc. La dofìs ìùa è,quando s'è leuato 
la mattina ogni terzo giorno , da mezza octaua per fino à 
una,cheèunadramma. Mafideeconfiderarla uirm &la 

necefsirà . Et in tempo di psftilcncia fono di utilità inefti 
mabiìe. 



IL FIN E. 



